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'atomi allo studio della patria storia , sentii il bisogno di 
ricercare la verità ne' documenti autentici, riuscendo quasi sem- 
pre guida infida o poco sicura gli storici e le cronache benché 
contemporanei e sincrone. La ricchezza del grande archivio del 
reame, prima custodito in Castel Capuano e poi trasferito nel 
soppresso monastero di S. Severino di questa nostra città, po- 
trebbe servire a* dotti di vasto campo pe' loro studi, ed a ra- 
gione viene esso annoverato tra ì più rinomati di Europa. Dif- 
fìcile è r accesso nella sala diplomatica per istudiare sugli ori- 
ginali documenti, ma questo dopo alcun tempo ottenni. Di tutte 
)e pergamene riguardanti V epoca anteriore alla monarchia già 
disposte in volumi erano prossime a pubblicarsi per le stampe; 
le poche della dinastia Normanna intere trovansì messe alla luce 
nelle varie opere storiche diplomatiche o giurisdizionali date 
fuori nel secolo XVII e nel seguente: degli Svevi poi oltre del 
Registro dell' imperàdore Federico II degli anni 1239 e 12^0, fin 
dallo scorso secolo impresso, nulla rimane, tutto essendo stato 
distrutto per ordine di Carlo I. di Angiò in odio alia imperiai 
casa degli Hohenstauffen. De' 579 volumi in pergamena che 
componeano i registri della regia cancelleria Angioina, soli 378 
vennero risparmiati dalle ingiurie del tempo e dalle tante vicen- 
de di questa nostra città pef circa sei secoli ; essi formano oggi 
la parte più preziosa del grande archivio del regno, e racchiu- 
idono avvenimenti sconosciuti ed importantissimi per la 3toria del 
•itili. XIV. e XV. secolo. 



La immensa mole di coleste pergamene angioine, la diflicile 
loro scrittura , le strane e non sempre uniformi abbreviature, 
9 modo scomposto col quale sono raccozzate in volumi, met- 
tono sgomento nell' animo di ognuno. Pure il desiderio di ri- 
cercare avvenimenti fino ad ora ignoti, ed altri guasti dagli sto- 
rici e dallo cronache, porre nel vero loro essere, mi spinse ad 
intraprendere si lungo e penoso lavoro. Dieci anni della mia 
vita ò consumato su quelle pergamene leggendo verso per verso 
parola per parola i primi 288 volumi de' 378 che oggi restano 
di tutti gli ordinamenti governativi della dinastia Angioina so- 
vrana di questo reame; ma quando m credei prossimo a rag- 
giungere la meta de' miei desideri, dovetti interrompere le mie 
ricerche ^. Ebbi promesse , ed assicurazioni pel prosieguo dei 
miei studi, ma quelle riuscendo senza effetto per due interi an- 
ni, ò alla fine con dolore deposto il pensiero del mio primitivo 
lavoro, cioè di scrivere gli Annali del regno di Carlo 7. di An- 
giò colla guida degli indicati registri. Intanto per mettere a pro< 
fitto nel miglior modo gli studi fatti in que* dieci anni , ò de- 
liberato formare vari brevi e separati lavori intorno a punti di 
storia Angioina sconosciuti poco cogniti o guasti dagli storici. 
Ed innanzi tutto incomincio con la Prima Generazione della Gè- 
neologia di Carlo I. di Angiò. 

CARLO I. DI AUGIO*. 

Da Ludovico Vili re di Francia e da Bianca figliuola di Al- 
fonso re di Castìglia nacque Carlo nel 1220 2. Per le pratiche 
di Bianca sua madre ebbe promessa in isposa Beatrice ultima 
figliuola di Raimondo Berengario Conte di Provenza, la quale 
per la morte del padre , avvenuta nella città di Aix il 19 di 
agosto del 12fó , era rimasta padrona di tutti i suoi stati 3. 
Alla testa di un esercito allora Carlo marciò verso la Provenza 
per discacciarne il re di Aragona, il quale teneva Beatrice as- 
sediata perchè si dasse in moglie al suo figliuolo primogenito ^. 
Condotta in Parigi la contessa Beatrice, Carlo celebrò con so- 
lenne pompa le sue nozze il 31 di gennaio del 12i6, » e Lu- 
dovico IX re di Feancia suo fratello in tale ricorrenza lo cin- 
se cavaliere , ^ e poi nel giorno 20 di agosto di quello stesso 
anno lo investi delle contee di Angiò e del Maine t. Divenuto 
conte di Provenza, Carlo ne' suoi atti governativi s' intitolò Ka- 
rolus filius Regis Francie Comes Andegavie Provincie et Forcai' 
querij et marchio Provincie. ^ 

Il governo di Carlo nella Provenza produsse molti malcon- 
tenti , e si compianse quello di Raimondo Barengario principe 
naturalmente buono semplice e popolare, gelosissimo della sua 
autorità , ma incapace di opprimere. ^ La storia serba profondo 
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silenzio sui primi anni del suo regno, perciò o non ebbe guerre 
o il timore ritenue i malcontenti, o la saggia condotta de' mi- 
Distri impedi che ì suoi popoli insorgessero. Di animo ardito ed 
imperioso , Carlo non trovando ad applicare la sua energica 
mente e V impetuoso suo carattere al governo di un piccolo sta- 
to , si decise a passare in Terra-Santa con suo fratello Ludo- 
vico IX re di Francia, dove fece mostra del suo valore. 

Per concessione di Federico II. imperadore le città di Arleg 
e di Marsiglia governavansi a repubbliche indipendenti da' conti 
di Provenza, e quindi riusci vano a Carlo sulle prime ogni sforzo 
per ridurle ad ubbidienza. Stando egli in Terra-Santa si venne 
a dissenzione tra i cittadini e V arcivescovo di Arles, e le cose 
progredirono a modo che il Consiglio della città nel giorno 26 
di settembre del 1248 emanò severi ordini contro quel prela- 
to, 10 il quale sul principio lusingossi di poter dissipare il tur- 
bine, ma inaspritisi sempre più gli animi, fu costretto ritirarsi 
a Nimes , lasciandovi lo spirito d' intrigo e di fazione che an- 
nunziava una prossima rivolta. Borallo del Balzo fu eletto a 
podestà della città di Arles nello stesso tempo che esercitava 
il medesimo uffizio in Avignone. Costui avea de' grandi titoli 
poche rendite e molta ambizione; egli promise secretamente a 
Bianca roj^ina di Francia di adoperarsi a tutto uomo per impe- 
gnare gli abitanti di Arles e di Avignone a sottoporsi a Carlo 
di Angiò conte di Provenza, e gli altri ad Alfonso di Poitiers 
conte di Tolosa , entrambi figliuoli di detta regina Bianca , a 
condizione però che dopo la loro morte quelle città riprendes- 
sero r antica forma de' propri governi. 

Tali e tanti furono i maneggi e gì' intrighi di Borallo , che 
lo stesso Capitolo della chiesa di Arles e V arcivescovo , che 
tuttavia dimorava a Nimes, si unirono a lui il e cosi la città 
di Arles si diede a Carlo di Angiò il 30 di aprile del 1251 ve- 
nendo a patti, l^ Sette giorni dappoi , cioè nel 7 di maggio 
del 12S1 la città di Avignone sì sottopose alla ubidienza di Carlo 
di Angiò e di Alfonso di Poitiers fratelli , i quali su di essa 
aveano uguale diritto, e da quelli principi le furono conservati 
i suoi privilegi. 13 La città di Marsiglia si mostrò più gelosa 
della sua indipendenza , per la qual cosa Carlo fu obbligato 
d' intimorirla colla presenza di un esercito, e mettendo a gua- 
sto i suoi campi. La città si sottomise senza perdere alcuno 
de' privilegi che la rendevano città libera sotto la dipendenza 
di un sovrano debole ancora per potere comandare da padro- 
ne li =3 Nel 1254. Carlo agli altri suoi titoli aggiunse quello 
di conte di Hainaut. i» 

Beatrice figliuola di Tommaso conte di Savoia e vedova 
idV ultimo conte di Provenza Raimondo Berengario , diman- 
dava r usufrutto della contea di Provenza , i suoi diritti dotali 



ed aHri che diceva a lei dovuti in forza di talune conveiì2iofic 
stabilite con Carlo suo genero ; e pretendeva ancora la ripa- 
razione di tutti i danni sofferti da' suoi partigiani durante la? 
guerra. La vedova contessa di animo grande sarebbe stata 
facile ad un accordo , ma i suoi partigiani vi si opposero 
forte , i quaK vassalli inquieti e fieìri non volevano piegarsi 
sotto il giogo di un principe straniero , vantando essi iin po- 
tere ereditario noli ricevuto da alcun sovrano. Tra questi si- 
gnori erano i primi Fouque de Perricard, Guglielmo Arcond, 
Guglielmo de Ravennes, de Sisteron, Guglielmo e Gaucher de 
Forcalquier, Guglielmo de Pertuì loro fratello , tutti tre di casa, 
de Sabran, Bonifacio de Castellane ed Amiel de Curbans. Alla 
fine Ludovico IX re di Francia da arbitro nel giorno 2 di no- 
vembre del 1256 copipose quelle differenze. La vedova contessa 
per le sue doti ebbe assegnala una pensione annua di seimila lire 
tornesi pagabile in tre volte, ed in soddisfazione di qualunque 
altra sua pretena;ione il pronto pagamento di altre cinquemila li- 
re tornesi. Fu pubblicata una amnistia generale per tutti coloro 
che aveano prQse le armi , ma nella maggior parte essi non 
divennero né più tranquìHi nò piò sommessi. Que'di Marsiglia 
più degli altri malvolentieri sopportavano il hoveìlo giogo , 
essendo accostumati ad altro reggimento. In Levante essi vo- 
levano far soggetto al loro consolato alcune città delia Fran- 
cia , le quali esercitavano ivi lo stesso commercio. Da ciò eb- 
bero origine tra essi e gH abitanti di Montpellier quella divi- 
sioni , che produssero tante stragi e rapine. Allora i Marsi- 
gliesi con Alfonso X re di Castiglia formarono un trattato di 
lega difensiva ed offensiva , di cui il fine era di essere aiutati 
a sostenere i loro privilegi in Levante , e presso le altre po- 
tenze quella loro rinomanza , della quale erano tanto gelosi. 
Carlo di Angiò adomprossi di questa loro condotta e riguardò 
i loro privilegi come de' titoli d* indipendenza che bisognava 
annientare , ed i Marsigliesi d* altra parte miravano la impronta 
della servitù negli obblighi, benché leggieri a' quali eransi 
sottomessi. In siffatto modo scoppiò la guerra con tanto furore 
suscitata dagli animi ardenti e prevenuti. Gli uffiziali di Carlo 
di Angiò furono massacrati , e quelli che vennero risparmiati 
furono cacciati nelle prigioni. Carlo ne fece aspra vendetta ; 
dopo lungo assedio prése per fame la città , mozzò la testa 
a' principali fautori della insurrezione , s' impadronì delle for- 
tezze circonvicine , e delle terre di Bonifacio de Castellane , 
il quale avea spedito armati per soccorrere Marsiglia. Questo 
potente barone poeta e guerriero nello stesso tempo , ebbe 
risparmiata la vita , ma confiscatigli i feudi , Carlo lo esiliò 
da* suoi slati di Provenza. Oltre delle fortezze , Marsiglia fu 
privata di que'suoi privilegi, che stabilivano la sua indipen-. 



densa nella elezione degli uffiziali di giastizia e degli uDiziali 
municipali. ^^ 

Dopo questa epoca Carlo si diede a sofTocare i semi di di- 
visione che tuttavia turbavano la Provenza. Compose egli Io 
diflerenze de* Marsigliesi con quei di Montpellier ; Raimondo 
del Balzo principe di Grange , il Signore di Grignan della casa 
di Àdhémar « e Guigone Delfino di Vienna gli prestarono il 
giuramento di omaggio^ Allora il detto Raimondo del Balzo nel 
giorno 23 di settembre del 1257 gli cede il titolo di re di 
Arles e di Vienna » che suo padre Guglielmo avea ottenuto 
dall' imperadore Federico II , ^'^ ed il Delfino di Vienna nel 
21 di luglio dello stesso anno riconobbe tenero da Carlo tutti 
i suoi stati che possedeva nelle contee di Gap e di Forcai- 
quier, ed i diritti che avea sulle terre e sopra i castelli di 
Galburga figliuola di Bertrando de Médillon, quali stati doveano 
passare allo stesso Carlo se il Delfino si morisse senza figliuoli, i^ 
Alla protezione di Carlo ricorse pure il conte di Vcntimiglia 
Guglielmo li , e gli cede la contea djl Ventimiglia e la valle 
Lentusca , ed in ricompensa ricevè dall' Angioino molte terre 
ne' suoi stati. Aita fine molte città del Piemonte e di Lombar- 
dia si misero sotto la sua protezione, e l'abate dell'Isle-Barbe 
gli prestò il giuramento di omaggio per le terre che possedeva 
nella Provenza, l^ 

Dichiarati nemici di Santa Chiesa l'imperadoro Federico II 
e la sua discendenza , e più di tutti re Manfredi , Carlo conte, 
di Provenza, Riccardo conte di Cornovaglia , fratello di Errico, 
111 re d'Inghilterra e Edmondo figliuolo dello stesso Erjrico III., 
{urono sollecitati Tuno dopo l'altro da' pontefici perchè accet- 
tassero la investitura del reame di Sicilia in feudo dalla Santa 
Sede 9 affine di discacciarne la casa di Svevia ; ma alcune 
Imprevedute ditficoltà furona d' inciampo a tali trattati. Ales- 
sandro IV successore del quarto Innocenzo riprese le trattative 
col re d' Inghilterra , ma, quel sovra.no non volle accettare gli 
slati di un principe chq il suo va^lore e le sue alleanze rende- 
vano ogni di più potente. Nà migliore effetto ebbero presso lo 
stesso Errico III. i, maneggi di Papa Urbano IV, il quale alla 
fine scorgendo, ìa Carlo di Angiò animo intraprendente guery. 
riero ed ambizioso , stimollo il più atto a' suoi desideri , o 
perciò tanto si adoperò presso Ludovico IX re di Francia, che 
r of&rta fu accettata. ^^ Intanto il popolo romano elesse Carlo 
di Angìò a ^natore di Roma ; questo fatto benché per nulla, 
piacesse ad. Urbano , non volendo egli principi stranieri al go- 
verno dì quella città , pure ad evitare maggiori mali ed a con- 
siglio de' cardinali riconobbe in Carlo quella dignità , però a. 
tempo e non a vita , comò volevano i romani, elasso il quale 
dove^ Coirlo ricevere la conferma jda^lla Santa Sede per prose-». 
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guirne lo esercizio. ^^ Mortosi io questo mentre Urbano, Cle- 
mente IV che gli successe nel pontificato , sollecito spedi in 
Francia Alberto da Parma e Simone de Tours cardinale del 
tìtolo di S. Cecilia per consegnare a Carlo il breve della in- 
vestitura del reame di Sicilia , firmato da esso pontefice in 
Perugia il giorno 25 di febbraio del 1265. ^ 

Era il 25 di aprile dell' anno 1265 quando Carlo parti da 
Parigi per portarsi a Roma » ed ordinò a Guido di Monforte 
di raggiungerlo in quella città tenendo la via di Lombardia , 
con 1500 cavalli, i quali aveano presa la croce per seguirlo. 
Giunto a Marsiglia , il 15 di maggio di quell anno s' imbarcò 
con Luigi di Savoia , unitamente a mille cavalli ed a molli 
nobili di Provenza , sopra una flotta di 30 galere. Egli non 
ignorava che la flotta nemica forte di 80 vele , la più parte 
di Pisani e di Genovesi , stava lungo le coste che dovea egli 
toccare ; ciò non ostante fidando nella sua fortuna si spìnse 
verso Roma, e la sua salvezza gli venne da una tempesta, la 
quale nello stesso tempo che lo mise in pericolo della vita , 
lo liberò da' nemici. La flotta di re Manfredi fu tutta dispersa 
da' venti e dagli impetuosi flutti , e venne spinta lungi dalla 
imboccatura del Tevere, che era stata chiusa con sassi e 
con altre materie per impedire il passaggio a qualunque gros-. 
sa nave ; e dove all' opposto dopo 5 giorni pervennero le 
galere di Carlo. Allora costui messosi sopra una nave sottile 
salvo da ogni pericolo sali il Tevere e giunse al monastero di 
S. Paolo fuori Roma. Cessata la tempesta le galere di Carlo 
vennero alla foce del Tevere , tolsero via tutti gli ostacoli, ed 
entrate nel fiume sbarcarono mille uomini di arme. Poi nel 
giorno 24< di* maggio di queir anno 1265 Carlo entrò nella città 
in mezzo alle acclamazioni d' immenso popolo , della nobiltà 
e de' magistrati , i quali tutti erano usciti fuori Roma ad in- 
contrarlo ; e la pompa fu tale , che per magnificenza uguagliò 
quella degli antichi imperadori. ^ D'ordine di papa Clemente IV 
nella chiesa di S. Giovanni in Laterano, Carlo fu investito del 
regno di Sicilia da Annibaldo prete cardinale del titolo de'SS. XII 
Apostoli , da Riccardo Annibaldesco del titolo di S. Angelo, da 
Giovanni di S. Niccolò in carcere Tulliano , e da Jacopo di S. 
Maria in Cosmodin diaconi cardinali. ^ Investito del reanie , 
Carlo tosto scrisse* sua lettera al pontefice in cui a' suoi titoli 
aggiunse quello di re di Sicilia e principiò a contare gli anni 
del suo regno 2». H pontefice rallegrossene , e perchè Carlo 
fosse più autorevole presso i popoli , che portavasi a conqui- 
stare , ordinò una solenne cerimonia per ornarlo delle insegne 
reali, la quale per desiderio dell'angioino fu stabilita nel giorno 
della festività della prossima epifania , da'francesi detta la festa 
de' re. Il pontefice stando a Perugia e non potendo venire in 



Roma a coronare Carlo , e d' altra parte non volendo ctko 
l'Angioino si portasse da lui, perchè in tal caso ritarderebbesì 
la impresa del reame di Napoli , delegò ali' oggetto il cardi- 
nale Rodolfo Caprario vescovo di Albano, Ancherio Pantaleone 
piote cardinale del titolo di S. Prassede , e Riccardo Anuibal- 
desco del titolo di S. Angelo , Goffredo di Alatro del titolo 
di S. Gioi^io al vello d'oro, e Matteo Orsino del tìtolo di S« 
Maria in Portico diaconi cardinali , i quali il mattino 6 di 
gennaio dei 1266 » giorno festivo della epifania , nel Vatica- 
no coronarono in re ed in regina del reame di Sicilia al 
di qua e al di là del Faro Carlo di Angiò e sua moglie Bea- 
trice , al cospetto d' immenso popolo , che animò la festa con 
varie allegrezze e con giuochi. Carlo nello stesso tempo prestò 
il giuramento di lìgio omaggio alla Santa Chiesa Romana pel 
reame dell'una e dell* altra Sicilia, di cui erane stato investito 
dal pontefice , ed a memoria di quel giorno solenne assegnò 
50 once di oro annue al Capitolo Vaticano , ^ e fece battere 
moneta. ^ Giunto alla fine il suo forte esercito in Roma co- 
mandato da Roberto figliuolo del Conte dì Fiandra e seguito 
da copiosa nobiltà di oltremonti, marciò Carlo verso Ceperano 
per entrare in regno ^. Due cardinali nella qualità di legati 
apostolici lo accompagnavano , Ottaviano e Riccardo Annìbal- 
desco del titolo di S. Angelo. Pervenuti al confine del reame 
e propriamente al luogo detto Colonnella , il cardinale Ottaviano 
fermossi e rivolto a Carlo : Di qua in avanti à il tuo Regno 
disse, e benedettolo col segno di croce soggiunse: Vattene con 
Dio, e lasciatolo, ritornossene a Roma, ^ mentre l'altro cardinale 
segui Carlo per muovere i popoli a prendere la croce contro 
Manfredi nemico di Santa Chiesa. 

£ qui metto termine a* fatti di Carlo di Angiò contendan- 
domi per ora dare un breve e rapido cenno del suo regno. 

Colla morte di Manfredi rovinò la possente casa di Svevia» 
e Carlo di Angiò divenuto assoluto padrone dell'una e dell'al- 
tra Sicilia , per tenersi sicuro sul conquistato trono fu largo 
a dismisura verso i suoi provenzali e francesi , arricchendoli 
di feudi tanto , che tra i baroni del reame , pochi furono ri- 
sparmiati air ira sua e conservati ne' propri stati. 

Liberatosi di Corradino , Carlo tutte le sue cure e 1' animo 
applicò ad innalzarsi sopra quanti eranvi potentati in quel tempo 
per isplendidezza e magnificenza di Corte , per possanza di 
Stati e per alleanze , per eserciti e per flotte , e per la pro- 
sperità dei propri regni. 

Ai sette grandi uffizi del Regno aggiunse egli altri due , il 
Maresciallo 3<^ ed il Panettiere. 31 Oltre delle contee di Angiò e 
del Maine , di Provenza e di Forcalquìer , di Avignone e di 
Tonnerre, che ricevè dal fratello e dalle due sue mogli, 32 fu 



egli layestito del reame di Napoli e di Sicilia. Balduiuo It irar»- 
peradore di Costantinopoli dichiarandolo suo successore in man- 
canza di discendenti , fecegli cessione del principato di Àcaia 
e della Morea , del regno di Tessalonica, e di tutte le città e 
le isole dell'impero, eccetto la città di Costantinopoli e le isole 
di Lesbo , di Samo , di Cos e di Chios. Perciò Guglielmo de 
Yille-Hardoin principe di Acaia sollecito gli prestò il giuramenta 
di omaggio, ^3 q toslo il regno di Albania, ^^ la città di Daraz- 
jo 3» e risola di Gorfù ^ la riconobbero per loro sovrano. Maria 
di Antiochia feeegli cessione del regno di Gerusalemme, ^^ e 
quindi signoreggiò la Lombardia 38 la Toscana ^^ e Roma ispes- 
sa. ^^ A forza di armi si rese tributario il re di Tunisi; ^ il de-* 
«pota di Arta , il duca di Atene e il conte di Cefalonia e di 
Giacinto , i marchesi di Saona , il conte Radusio e molti altri 
potanti signori da lui riconobbero 1 propri stati. ^^ Capo del 
guelfi, ^ dominò egli quasi intera 1* Italia, ^^ e tra tutti i so- 
vrani del suo tempo il più possente ed il più temuta egli era. 

In Tolemaide residenza del suo vicario, ^& in Acsda, ^ in Du- 
razzo, ^"^ in Albania, ^ in Roma e nelle altre città dello Stata 
di S. Chiesa, ^ in tutta la Lombardia, ^^ in Firenze e nelle al-, 
tre città deHa Toscana da lui governate, '^^ contro Tunisi, ^^ in 
Ungheria,/^ contro CostantinopoU, ^^ contro la ribelle Sicilia e 
pel reame di Napoli, tenne Carlo forti eserciti e possenti flotte. ^^ 

Guido conte di Fiandra, il suo figliuolo Roberto, ^ il conte 
di Soisson» ^^ Ottone conte di Borgogna, <^9 Giovanni de Bertan, 
conte di Richemont, «^ Ferrante figliuolo del re di Aragona e 
Pietro figliuolo del re di Tunisi, ®^ non che Filippo de Cour- 
tenay imperadore di Costantinopoli, ^l in qualità di duci mili- 
tavano nel suo esercito. 

A lui spedivano ambasciadori per alleanze e per trattati 
il greco imperadore Paleologo, ^ Timperadore di Alemagna, ^3. 
1- imperadore de'Bulgari, ^ l'imperadore degli Aragori, ^srim- 
peradore di Sagarach , ^ il soldano di Babilonia , ^7 il re di- 
Ungaria , ^ i re di Castiglia e di Aragona » ^9 il re di Boe- 
mia , 70 il re de* Tartari , ^i il re di Armenia, 72 il re di Tu- 
nisi , 78 il re di Demona , 7f il re di Servia 75 , il principe di 
Antiochia , 76 il principe di Acala e della Morea, 77 il duca 
di Spleto , 78 il duca di Patera , 79 il duca di Neopatria , 8» il 
doge di Venezia ^, ed altri sovrani e moltissime città. 

Égli fu riputato il più savio tra i sovrani del suo tempo , 
perciò Filippo re di Francia personalmente viene nel reame di 
Napoli ed il re d' Inghilterra vi manda Odoardo suo fratello , 
onde consultare Carlo di Angiò intorno alla spedizione di Ter- 
ra-Santa. ^ Errico figliuolo del re di Castiglia dovendo pas- 
sare a nozze invia messi a Carlo per consultarlo intorno a 
tale negozio. ^ Giovanni ^ascari figliuolo di Ascalo defunto 
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imperadore di CostantiuopoH fuggito dalle mani dei PaleoIogo.„ 
spedisce suo puDzio a11*augioino per ottener licenza di venire 
a prendere da lui consiglio. ^^ V imperadore di Costantinopoli 
Balduino II , Filippo suo figliuolo , Errico conte di Luxem- 
burgo e di Rapnen ed il marchese di Arleon si portano io 
Viterbo alla sua presenza per convenire intorno aUe condizio- 
ni di una tregua da trattarsi tra bro. ^ Ladislao re di Uo- 
garia. ed Ottocarp re di Boemia di comune accordo eleggono 
Carlo di Àngiò per mettere termine allo discordie sorte tra 
essi e stabiliscono che T angioino detti le condizioni della pace 
e questa garentisca. ^ Il re di Maiorica lo vuole a suo ami- 
co ed egli fa risedere in quel regno un suo console. ^ E pre- 
scelto ad arbitrio per le vertenze tra Y arcivescovo di Ravenna ed 
il marchese Obizzo d' Este conte di Ferrara. ^ A lui ricorro- 
no i milanesi , i bresciani , ed i mantovani , non che il ve- 
scovo Cumano e Francesca della Torre signore di Milano per 
accordo. ^ Il duca di Baviera ed i suoi nipoti stringono allean- 
za con lui. ^ Ed a corteggiarlo vengono il figliuolo del re 
di Aragona , ^ Ugo duca di Borgogna , ^ G. conte di Rus- 
sia 9 ^ Giovanni primogenito del conte di Brettagna ^, il du- 
ca di Neopatria ^^ , il conte di Trecampi e Gregorio figliuolo di 
Giovanni gran conte di Ungaria , ^ ed altri principi. L' impe- 
radore di Costantinopoli Balduino II , ^ Rodolfo imperadore 
di Alemagna , ^ Stefano re di Ungaria , ^ Guglielmo de Vil- 
le-Hardoin principe di Acaia e della Morea, ^^^ ed il conte di 
Fiandra , i<>i premurosi stringono con luì parentado. 

Fra tante cure di guerre e. di ambizióne Carlo di Angiò^ 
innanzi a tutte tenne fermo 1* animo suo nel consolidarsi sul 
conquistato soglio ed a rendere prosperi i suoi regni. ^^^ Seve- 
ro yerso coloro a* quali affidava il governo dei suoi stati ^^ , 
inesorabile contro i suoi nemici ^^ , seppe si bene governare» 
che nel mezzo di quotidiane belliche imprese e nel bisogno con- 
tinuo di ioìmense sómme di danaro per le sue armate terrestri 
e navali , il reame di Napoli e di Sicilia prosperò nelle finan- 
ze, *<>* neir agricoltura, *^ nella pastorizia , ^^ nel commer- 
cio, ^^ nelle industrie *^*, nelle arti w* e nelle lettere, *^*, essen- 
done lo stesso Carlo fautore e mecenate. Emanò egli nuove leg- 
gi, 1^^ innalzò superbi edifizi e sacri templi, ^ta edificò nuove 
città, altre abbellì. "* 

Questo sovrano non perdonando mai ad offesa , per favo- 
rire ed incoraggiare le scienze e le lettere diveniva il protet- 
tore de* suoi più fieri ed ostinati nemici, i^^ E siffatta virtù 
col suo splendore nasconde tutti gli eccessi, ne' quali Carlo fu 
trascinato dalla sua ambizione e dalla fierezza dell'animo suo. 
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beatrici: 

Beatrice nacque circa il 1228 da Raimondo Berengario IV 
conte di Provenza e da Beatrice figliuola di Tommaso conte 
di Savoia. ^^^ Alla morte del padre avvenuta in Aix il 19 di 
agosto del 12J!^5 rimase ella padrona della Provenza col titolo di 
contessa e di tutti gli altri stati paterni. ^^'^ Molti sovrani al- 
lora disputaronsi la sua mano. L' imperadore Federico II la 
domandò in isposa pel figliuolo Corrado ed all'uopo spedi in 
Provenza Andrea de Mari gentiluomo pisano con una fiotta di 
20 galere , ma non Tu accettata la richiesta perchè avendo la 
svevo molti nemici , fra quali anche il pontefice y. la Proven- 
za sarebbe divenuta la vittima de' suoi avversari. Anche Rai- 
mondo VII conte di Tolosa la pretese in moglie. Egli dopo il 
divorzio con Sancia di Aragona avea sposato Margarita della 
Marca ; e poi per menare a sua sposa Beatrice , fece dichia- 
rare nullo quel matrimonio. Se il conte Raimondo Berengario 
non fosse stato sorpreso dalla morte , Beatrice avrebbe sposa- 
to il conte di Tolosa , ma i due ministri amministratori della 
Provenza e degli altri stati di Beatrice» Romeo de Villeneuve 
e Alberto de Tarascon , che era succeduto a Guglielmo de Co- 
tignac , mirando la rovina nella quale sarebbe stata spinta la 
Provenza se si sarebbe efiettuato quel matrimonio > si posero 
a destramente avversarlo, iis Essi persuasero il Conte di To- 
losa di portarsi ad Aix accompagnato da piccol seguito per 
non indis^rre gli animi ; di fatti il conte si presentò con po- 
chi e fu ricevuto in modo da lusingare i suoi desideri. Intan- 
to si cercò di protrarre Tafiare per le lunghe ; nello stesso 
tempo che secretamente si fecero pratiche presso del pontefi- 
ce afiìne di impedire la conferma della sentenza di divorzia 
pronunziata tra il conte di Tolosa e Margarita della Marca ; 
e quando la conferma fu data , furono messe innanzi altre dif- 
ficoltà. Per isposare Beatrice dovea egli ottenere la dispensa » 
e questa non giungeva mai» perchè Bianca regina di Francia 
impegnò il pontefice a negarla, desiderando che Carlo di An- 
giò suo figliuolo sposasse Beatrice ; e Bianca era favorita da' 
ministri Villeneuve e Tarascon e dalla nobiltà provenzale. E 
tanto fu generale il desiderio che Beatrice non isposasse il 
conte di Tolosa, che la vedova contessa Beatrice nel giorno 9 
di settembre del Ì2k5 ebbe giuramento dal baglivo di Aix in 
nome di quella università, assicurondola che la intera cittadinan- 
za di Aix spargerebbe tutto il proprio sangue in difesa sua 
e de' suoi stati e che non sofirirebbe mai che la giovane con- 
tessa Beatrice sua figliuola si maritasse contro la valontà ma- 
terna. Ciò assicurò il desiderio della regina Bianca voluto e 
quasi richiesto dalb vedova contessa reggente e dal suo consiglio. 
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Frattanto il conte di Tolosa ignorando) queste segrete prati* 
che ed annoiandosi della lentezza colla quale procedeva 1 affa- 
re, cercava da per tutto de' protettori presso al pontefice od« 
de oltenere la chiesta dispensa. Scrisse perciò al conte di Sa* 
vofa » a Gìaconìo di Aragona ed alla stessa regina Bianca dua 
cugina germana. Il conte di Savoia o nulla fece o operò len- 
tamente : il re di Aragona che voleva pel suo figliuolo pri- 
mogenito Beatrice , finse secondare le sue voglie « ma secre- 
tamente procurò contrariarle. Finalmente la regina Bianca 
avuto un abboccamento col pontefice » lo fece assentire al 
matrimonio di Beatrice con Carlo di Ajigiò suo figliuolo. 
Sommamente preso da stupore rimase Raimondo conte di To- 
losa allorché gli fu recata la nuova avere Tambasciadore, che 
egli inviava alla regina Bianca per impegnarla a suo favore » 
incontrato Carlo alla testa di un esercito avanzarsi verso la 
Provenza per menare in moglie Beatrice , e per cacciare da 
quel paese il re di Aragona , il quale teneva assediata la gio- 
vane contessa, affine di costrìngerla a divenire sposa del suo 
figliuolo primogenito. 1^9 

Menata a Parigi la giovane contessa Beatrice, fu sontuo- 
samente accolta dal cognato Ludovico IX re di Francia , e 
nell'ultimo giorno di gennaio dell'anno 12^6 con grande pom- 
pa furono celebrate le sue nozze. ^^^ 

Carlo di Angiò ricevuta la bolla della investitura pel rea- 
me di Napoli da papa Clemente IV , nel giorno 25 di aprile 
del 1265 mosse da Parigi per Condursi a Roma , nella quale 
città attese la moglie Beatrice, che erasi imbarcata a Marsi- 
glia sopra galere provenzali. ^^^ Ricevuta con solenne pomba 
dal popolo romano nel dì 6 del mese di gennaio dell'anno 
1266, nella basilica Vaticana unitamente a suo marito fu co- 
ronata in regina dell'una e dell'altra Sicilia dal cardinale Ro- 
dolfo Caprario vescovo di Albano, da Aucherio Pantaleone prete 
cardinale dei titolo di S. Prassede, e da' diaconi cardinali Ric- 
cardo Annibaldesco del titolo di S. Angelo, Goffredo di Alatro 
del titolo di S. Giorgio al vello d'oro e Matteo Orsino del 
titolo di S. Maria in Portico. 1^ 

Vinto e morto il prode re Manfredi nelle pianure di Be- 
nevento , Carlo di Angiò dopo qualche giorno si avviò verso 
Napoli. 11 mattino 6 di marzo dell' anno 1266 la città era 
messa tutta a festa per ricevere il vincitore ; di fatti Carlo 
accompagnato dall' arcivescovo di Cosenza Bartolommeo Pigna- 
telli , corteggiato da oltre a 60 de' principali baroni francesi , 
tutti di grosse catene di oro ornato il petto, con abiti di va- 
rie fogge e con gran numero di scudieri vestiti delle loro divi- 
se , seguito da 400 uomini di arme francesi e da una compa- 
gnia di frisoni con eleganti e ricche vesti , e menando seco la 
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regina beatrice assisa sopra un magnifico cocchio coperto di 
ylelluto cilestro , tutto temi^estato di gigli di oro e servita dà 
assai damigelie molto bellamente Vestite, si portò al duonlo 
per ringraziare T Altissimo della ottenuta vittoria. Terminata 
Ìsl cerimònia Carlo con Beatrice passò a prendere stanza in 
Castel Capuano , dove Francesco Loffredo da parte della città 
di Napoli chiese ed ottenne dal re la libertà per tutti coloro^ 
che di ordine di re Marfredi erano custoditi nelle prigioni , i 
quali per gratitudine ed in at'o di rispettò nella corte di quel 
castello baciarono il piede al novello monarca. ^^ 

Poco ebbe a g^odere Beatrice del suo regno , perchè nel- 
la età di circa 39 anni fu colpita da morte nel marzo deiran 
DO 1268. ^^ Essa avea già fatto il suo testamento molto tem- 
po innanzi , cioè nel giorno di mercoledì 30 del mese di giu- 
gno del 1266, allorché dimorava nel regio palazzo di Làgd- 
pesole ed era gravida deli' ultimo suo figliuolo, i^ Ài cadave- 
re della reginia Beatrice furono celebrate solenni esequie e quin^ 
di venne rinchiuso in marmorea tomba sulla tribuna dell'alta- 
re maggiore nel duomo di Napoli. 

Beatrice negli ultimi istanti di sua vita manifestò il desi- 
derio di essere sepolta in Àix nella chiesa di S. Giovanni di 
Gerusisilemme presso il sepolcro del padre, e perciò Carlo di 
Angiò tosto]fece ampliare e rifare in quella chiesa con magnificen- 
za reale là cappella in cui stava sepolto il conte di Provenza 
Baimondo Berengario. ^^ Terminato quel monumento, Cariò di 
Angiò nei gioirne 30 di aprile del 1277 ord«nò ad Aiglerio arci- 
Vescovo di Napoli di riunire tutto il clero napolèiaùo e con gran- 
de solennità e celebrando i divini ufSizi nella chiesa cattedrale 
di Napoli aprisse la tomba in cui era riposto il cadavere della 
regina Beatrice, ed a richiesta di Carlo principe di Salerno 
suo figliuolo primogenito , ne cavasse fuori le ossa e le conse - 
gnasse al detto principe di Salerno, a fra Pietro de Mota ca- 
valiere ospitaliere, a fra Baniero di Alzurra dell'ordine de'mi- 
nori , a fra Giovanni da Laterano dell' ordine de' predicatori , 
al milite Baimondo Malsano ed a Giovanni di Santo Fiore ca- 
nonico di Valenza, i quali erano stati eletti a trasportare quel- 
le reliquie in Aix. £ che messe fuori le ossa con tutta solen- 
nità , vi rimanesse la polvere del cadavere , chiudendo novel- 
lamente il sepolciro e facendolo custodire come era di costu- 
me. *27 Nel giorno seguente poi (primo di maggio del 1277) re 
Carlo ordinò che le dissepolte ossa di Beatrice processionalmeu- 
te venissero trasportate al porto della città di Napoli per es- 
sere imbarcate sopra una gelerà , la quale stava pronta por 
menarle ad Aix. ^^ Ed in data del primo giorno di aprile di 
questo stesso anno 1277 già avea Carlo spedite sue lette- 
re al Siniscalco di Provenza , ordinando che tutti i prela- 
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li , tutti 01 ecclesiastici , tutti i baroni , tutti i feudatari 6 
tutti i militi di quelle contee , si trovassero in Aix all' ar« 
rivo della galera , la quale portava le ossa della defunta re- 
gina Beatrice , affinchè con solenne pompa e proccssional- 
mente fossero quelle reliquie ricevute e condotte nella chiesa 
di S. Giovanni di Gerusalemme , dove celebrati i divini uffizi 
si seppellissero nel sepolcro all'uopo edificato. ^^ E quindi nel 
giorno 2b di maggio di quello stesso anno le reliquie della re- 
gina Beatrice imbarcate sopra le due preparate galere nel porto 
della città di Napoli , furono menate in Marsiglia accompa- 
gnate da fra Berteraìmo vescovo di Melfi , da fra Guglielmo 
Porcelletto, da fra Giacomo de Molisio , da fra Raniero de 
Alzurra, da fra Leone dell'ordine de* minori, da fra Giovanni 
cavaliere templario, da fra Giovanni dell'ordine de' predicatorii 
da fra Pietro de Mota cavaliere di S. Giovanni di Gerusalem- 
me , dal milite Raimondo Malsano e da Giovanni di Santo 
Fiore canonico di Valenza. ^^ = Non ostante che da documenti 
autentici risultino le cose anzidette , pure da quasi tutti gli 
storici del reame e stranieri erroneamente si è dato per fermo 
che il corpo di Beatrice fosse sepolto nella chiesa di S. Maria 
Mater Domini poco lungi da Nocera de'Pagani, dove tuttavia 
esiste una lastra di marmo, sulla quale sono incise false iscri- 
2Ìoni ed a rilievo è scolpito falso stemma. ^^^ 

Beatrice ebbe da Carlo suo marito 8 figliuoli cioè : Ludovi- 
co, Carlo, Filippo, Roberto, Bianca, Beatrice, Isabella e l'ul- 
timo figliuolo, di cui ignorasene il sesso ed il nome. Di ciascu- 
no di essi ne tratterò qui appresso. 

LUDOVICO 

Fu Ludovico il primo figliuolo che Carlo di Angiò ebbe ,da 
Beatrice contessa di Provenza sua moglie. Costui nacque i^- 
V isola di Cipro correndo l' anno 1248 t ed ivi si mori pocbi 
giorni dopo. ^32 

CABLO II. 

Carlo nacque secondogenito da Carlo l. conte di Angiò e 
•da Beatrice contessa di Provenza ^33 nel 1254 ^^, e nel maggio 
del 1270 menò in moglie Maria figliuola di Stefano re di Un- 
gheria. 135 {1 padre scorgendo in lui quanto è necessario al ben 
governare, e dovendo portarsi in Roma con suo nipote Filippo 
4' jirdito re di Francia , nel 25 di febbraio dell' anno 1271 lo 
creò suo luogotenente nella parte continentale del regno ^^ ed 
egli allora intitolossi: Karolus primogenitus et heres Serenittimi 
frincipi$ domini Karoli Regis Sicilia illustrif a faro dira taquo 
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ad confinia ierrarum Sancte Romane Ecele$ie ip$ius domini 
locum lenens. ^37 

Nel maggio del 1272 e propriamente nj. giorno di Pentecoste, 
egli unitamente al fratello Filippo venne dal padre cinto cava- 
liere, 1^ celebrandosene cOD grande pompa la cerimonia. ^39 Re 
Carlo dopo aver dato il cingolo a' due suoi figliuoli , ne deco- 
rò ancora Bertoldo figliuolo di R. defunto duca di Spoleto, Bar- 
tolommeo Migrol < Boamondo di Fuscaldo , ^^ Guglielmo de 
Babai Giovanni , Goffredo de Milliaco, Gentile di Sangro, Gu- 
glielmo de Poncello, Giovanni Morando, Roberto de Tboes, Er- 
rico Perreya • Rainaldo de Avellis , Bartolommeo e Giacomo 
de Molinis , ed i fratelli Raul e Reginaldo de Hugot , l^i ed 
altri molti de'priocipalissimi signori del regno^ de* quali se ne 
ignorano i nomi. 

Re Carlo dopo essersi liberato di Corradino, fece aspra ven- 
detta de' suoi segtiaci , spogliandoli tutti de' feudi che possede- 
Tano nel reame e condannandoli nel capo ; e quindi neir an- 
no 1269 a larga mano profuse egli feudi a tutti que' francesi 
e provenzali , i quali lo aveano seguito pel conquisto del rea- 
me. Ed allora investi il suo figliuolo Carlo del principato di Sa- 
lerno della contea di Lesina e dell' Onore del Monte di S. An- 
gelo , donandogli ancora la città di Andria , il castello di S. 
Maria del Monte colla foresta , Capaccio , la terra di GifTuni 
e la terra di Scafati colla rocca. ^^^ Pel disimpegno d' impor- 
tantissimi affari re Carlo avendo bisogno di Roberto conte di 
Artois suo nipote e suo vicario generale nel reame di Napoli, 
lo chiamò presso di se a Roma, ed in sua vece nel giorno 3 
di marzo del 1276 elesse il proprio figliuolo Carlo in capitano 
e vicario generale del Regno *«• 

Margarita figliuola primogenita di Raimondo Berengario conte 
di Provenza e moglie di Ludovico IX re di Francia , benché 
dispiaciuta nel vedersi posposta a Beatrice nella successione de- 
gli stati paterni , pure celava il suo roncore, che poi tutto in 
una volia manifestò dopo la morte della sorella. Carlo di An- 
giò avea trascurato fino a quel tempo di pagare il rimanente 
delle doti alla predetta Margarita e ad Eleonora regina d'In- 
ghilterra ; perciò Margarita tanto insistette presso sua sorella 
Eleonora ed il figliuolo di costei Odoardo I. , che ricorsero al 
pontefice ed air imperadore Rodolfo di Hapsbourg per essere 
esse investite della contea di Provenza, sostenendo che non a- 
^eudo Beatrice loro sorella soddisfatte le rispettive doti/ tene- 
vano esse un diritto su quelli stati, e che perciò Carlo di An- 
giò non poteva egli solo ricevere l'omaggio da que' popoli, se 
prima non liberasse dalle ipoteche quella contea. Di fatti l'im- 
pmdore Rodolfo nell' anno 1279 investi Margarita regina di 
FiraDcia della contea di Provenza. Ciò saputosi da Cario di An- 



17 

giÀ sollecito veniie egli ad accordo coir imperàdore e co) pon^ 
tefice, da' quali fu riconosciuto signore delle contee di Proven- 
za e di Forca)auier,.^x:ondizione che le tenesse a titolo di feu- 
do dair imperaaore, e che rinunziasse al vicariato dell' impero 
in Toscana ed alla dignità senatoria in Roma. Accettò re Carlo 
siffatte condizioni, e V imperàdore Rodolfo nel giorno 27 del 
mese di marzo dell' anno 1280 lo investi delle predette con- 
tee. ^^ Compiutosi questo fatto Carlo I. verso la metà di a- 
prile di quello stesso anno 1280 spedi in Provenza con parto 
della sua flotta il principe di Salerno suo figliuolo in qualità di 
governatore di quelli stati ^ ed il principe menò seco anche la 
principessa Maria sua moglie ^^^• 

Per le pratiche di (ìiovanni da Precida avvònulo il famoso 
Vespero nell* isola di Sicilia , nel giorno 30 ovvero secondo al- 
tri nel 31 di marzo dell' anno 1282, re Carlo oltre dell'eser- 
cito che teneva in armi, fece nuova leva pel reame, e scrisse 
tosto al figliuolo Carlo in Provenza ed al nipote suo Filippo 
t Ardito re di Francia per soldatesca. Per la qual cosa il prin- 
cipe di Salerno fatta una leva di 600 uomini di arme proven- 
zali con essi e colla principessa Maria sua moglie imbarcossi 
sopra tre galere di Marsiglia, e nel giugno di queir anno 1282 
lasciata la Provenza, fece vela per V Italia ^^' Le tre galere 
gittarono V ancora presso Sarzano nel Genovesato, e Carlo prin- 
cipe di Salerno con la ndoglie Maria, colla sua corte di Pro- 
venza, in cui distinguevansì fra i primi il duca di Borgogna , 
il conte di Bologna, Giovanni di Dammartin ed altri grandi si- 
gnori del regno, e con i 600 uomini di arme discese e si portò 
a Sarzano ) e quindi fece rimettere alla vela le tre galere, le 
quali menando tutte le suppetlettiU del principe, giunsero nel 
porto della città di Napoli il giorno 26. di agosto dello stesso 
anno 1282 ^^7. Sul Genovesato il principe Carlo si uni a' suoi 
cugini Pietro conte di Alengon, ed a Roberto conte d' Artois, 
entrambi fratelli del re di Francia, i quali da quel regno me- 
navano altri 400 uomini di arme, e con essi per la via di terra 
prosegui il viaggio fino alla città di Napoli , dove sul finire di 
quello stesso agosto giunsero i tre principi e la principessa Ma- 
ria 9 menando seco loro 1 mille uomini di arme t'*^^- 

Re Carlo indegnato contro Pietro di Aragona per la occupa^ 
zione da lui fatta della insortagli Sicilia, gli scrisse villane pa- 
role e dichiarollo traditore e fellone, e per sostenere in buona 
forma quanto diceva,- lo sfidò ad un duello corpo a corpo. Pie- 
tro che trovavasi osausto di denaro ed incapace a poter resi- 
stere alle armi di Carlo , finse accettare la sfida per giovarsi 
del tempo e mettersi in istato di raffermarsi nel possesso del- 
l' isola ; per la qual cosa inviò a Cario nella qualità di suoi am- 
l)asciadori i militi Guglielmo di Castronuoro, Poderico Sisime- 
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no de Luna , Pietro de Cariato, Simone de Arreda , Radulfo 
Manuele dì Trapani ed il giudice Rinaldo de Lìmogiis di Mes- 
sina. Costoro venuti alla presenza di re Carlo trattarono delle 
condizioni di quel combattimento. 11 giorno del duello fu sta- 
bilito il primo di giugno del novello anno 1283, il campo nella 
Guascogna e propriamente nella città di Bordeaux ; ciascuno dei 
due sovrani entrerebbe in lizza con cento cavalieri da essi no- 
minativamente innanzi prescelti. Terminate le trattative I messi 
dell' aragonese nel 25 di decembre del 1282 riceverono da re 
Carlo il salvacondotto per Ritornarsene in Sicilia recta i?»a, né 
potendo rimanersi in regno oltre il tnntesimo giorno di quel 
mese. Dovendo perciò re Carlo partire per la Guascogna , nel 
giorno 12 di gennaio del 1283 investi il principe di Salerno suo 
figliuolo del vicariato generale del Reame. ^^^ Nel giorno con- 
venuto inutilmente re Carlo in armi e seguito da' suoi cento ca- 
valieri si trovò in Bordeaux , fermo rimanendo sul campo dal 
sorgere al tramontare del sole , perchè Pietro di Aragona non 
comparve. Pieno d' ira e di furore Carlo si portò innanzi al Si- 
niscalco di Guyenne, e fattosi rilasciare atto della sua venuta, 
si ritirò. ^^^ Giunto a Marsiglia fece partire Guglielmo Cornuti 
con 29 galere cariche di munizioni e di viveri per soccorrere 
la fortezza di Malta , che i siciliani tenevano assediata. Esse 
entrarono nel porto di Malta nel giugno del 1283 e Ruggiero 
di Lauria ammiraglio di Pietro di Aragona pochi giorni dopo 
diede loro battaglia. Sanguinosa ed ostinata durò la mischia dal 
nascere del sole fino a mezzodì ; sei galere provenzali avendo 
terminata tutta la munizione, si salvarono fuggendo verso Pro* 
venza. Guglielmo Cornuti volendo piuttosto morire che rimaner 
vinto, si slanciò sulla galera ammiraglia nemica armato di lan- 
cia e di scure, atterrando chiunque gli si parò d' innanzi ; giun- 
to al Lauria gli tirò contro un colpo di lancia si forte, che fe- 
rendolo nel piede glielo inchiodò sul vascello , la violenza del 
colpo fece distaccare V asta dal ferro, perciò diede di piglio alla 
scure ed avrebbe atterrato Y ammiraglio , se una pietra sca- 
gliatagli contro percotendolo fortemente nella mano non aves- 
segli fatto cadere per terra la scure, al che chinandosi il Cor- 
nuti per raccoglierla, con lo stesso ferro della sua lancia fu dal 
Lauria trucidato. La morte del Cornuti decise della battaglia ; 
la (lotta fu messa in rotta e la fortezza di Malta si rese ; 10 
galere furono predate dal Lauria. Stava tuttavia a Marsiglia 
re Carlo quando le sei galere provenzali salvatesi con la fuga, 
giunsero in quel porto e gli recarono la trista nuova della di- 
sfatta della sua flotta. Carlo fu sollecito allora spedire una na- 
ve sottile a Napoli per ordinare al principe di Salerno suo fi- 
gliuolo di astenersi assolutamente d' impegnarsi in qualunque 
azione navale prima del suo arrivo, menando egli novelli rin- 
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forzi. Sventuratamente quella nave fu predata dal Lauria , fi 
quale conscio del divieto di re Carlo, e consapevole de' grandi 
preparativi di soldatesca e di navi fatti dal principe di Saler- 
no, e pervenutagli ancora la nuova che re Carlo era prossimo 
a giungere con forte armata , ed unendosi al figliuolo , con 
tutto questo sforzo sollecito passerebbe contro la Sicilia , con 
h^6 tra galere ed altre navi armate di siciliani e di catalani, sui 
principiare di giugno del 1283 colla speranza di tirare a bat- 
taglia il principe di Salerno prima dell'arrivo del padre, si por* 
tò ad infestare i dintorni di Napoli. i<^^- 

Il mattino poi di lunedi 5 di quello stesso mese di giugno 
il I^auria si avvicinò al castello dell' Uovo e la sua ciurma con 
alte grida incominciò ad ingiuriare il principe di Salerno ed i 
francesi chiamandoli poltroni e conigli , che temevano di veni- 
re a battaglia. Indegnatosi perciò il principe Carlo , tosto fe- 
ce tirare in mare ed armare le nuove galere che il re suo pa- 
dre avea fatto costruire per la sua flotta e che stavano tutto* 
ra sulla spaggia di Napoli , e non curando i consigli dei car- 
dinale Gerariio Bianco da Parma vescovo di Sabina e legato 
apostolico nel reame di Sicilia, e di altri saggi uomi, sbufifan* 
do d'ira sali sulla galera capitana seguito da numerosa comi- 
tiva de* più distinti signori del reame e di Provenza. li Lauria 
vedendo riuscito il suo stratagemma , finse timore e prese la 
fuga per allontanare dalla città le galere angioine ; di fatti 
baldanzose queste si diedero ad inseguire le navi sicole-ara- 
genesi, le quali giunte in alto mare da fuggitive si diedero ad 
assalire il nemico. Le galere di Sorrento e le Pugliesi tosto 
abbandonarono la mischia e si ritirarono , mal soffrendo i re- 
gnicoli il giogo angioino ; d' altra parte le francesi poco esper- 
te nelle battaglie navali furono in breve disfatte rimanendone 
10 in potere del Lauria. Costui non mirava che alla galera 
capitana , la quale ornata dello stendardo reale portava il prin- 
cipe di Salerno e tutti i principali baroni del regno e di Pro- 
venza ; ma non potendola predare per la osti/tata resistenza di 
que' signori , ordinò ai suoi che la forassero in più luoghi; di 
fatti un certo per nome Pagano forò la galera reale» la quale 
era prossima ad affondare quando il principe di Salerno vedendosi 
vicino ad affogare chiese rendersi a qualche cavaliere. Allora 
Ruggiero di Lauria lo raccolse sulla sua nave unitamente a Rai- 
naldo de Gallard ammiraglio di Provenza , al conte di Acerra 
Adenulfo d'Aquino, ^^^ a Rinaldo d'Avella, al conte Ugo di Bren- 
na, al conte di Manupello, a Bernardo de Tuella, a Tommaso di 
Aquino, a Giacomo di Brusson vice-ammiraglio del regno , a Gu- 
glielmo Stendardo, a Giacomo de Lagonessa e ad altri moltissimi 
baroni e signori napoletani e provenzali. Profittò della fortuna il 
Lauria e chiese ed ottenne la liberazione di Beatrice figliuola del 



20 

defunto re Manfredi, la quale era in ceppi nel castello dell'Uovo. 
Dopo questa vittoria Ruggiero di Lauria si ritirò nell' isola di 
Capri tenendo parte della sua flotta a danno del circostante 
lìttorale della città di Napoli. Moltìssinìi furono i morti dalla 
parto angioina , e quasi tutti baroni e signori napoletani e prò- 
venziali. Alla nuova della disfatta e della prigionia del princi- 
pe di Salerno la città di Napoli e varie circonvicino città 
e icrre insorsero e diedero la caccia a' francesi assalendoli 
ferendoli e trucidandoli , e mettendo a sacco le loro case. Da 
Napoli allora fu tosto spedito un sollecito messo per annun- 
ziare tutto l'avvenuto a re Carlo , alla cui presenza giunse 
sul cadere dello stesso giorno 5 di giugno nelle acque di Gae- 
ta , allorché il re traversava la spiaggia toscana ed il lìttora- 
le campano colla sua (lotta di 3^ galere e di &• galeoni tutti 
carichi di nobiltà francese , di soldatesca , di armi e di caval- 
li. Re Carlo dolentissimo della prigionia del Bgliuolo e della 
vittoria de* nemici, ailrettò il cammino e nel giorno di giovedì 
8 di quel mese di giugno giunse nella città Napoli , la quale 
al solo suo apparire ritornò ad obbedienza , e lo stesso prati- 
carono le altre città e terre circonvicine , essendo tutti i no- 
bili partigiani di Carlo. Il Lauria poi avuta conoscenza del« 
ravvicinarci di re Carlo , senza indugio e prima che giunges- 
se a Gaeta , con tutta la sua baldanzosa flotta fuggi in Sici- 
lia , cacciando il principe di Salerno prigione nel castello di 
Mattagrifone , ed affidandolo a buone guardie. Re Carlo appena 
giunto in Napoli creò un tremendo tribunale preseduto da Ludo- 
vico de Monti vicemaestro giustiziere del Regno, il quale dovea 
giudicare come rei di maestà tutti coloro che nella città di Na- 
poli erano insorti dopo la rotta e la prigionia del principe di 
Salerno suo figliuolo. Indi il giorno seguente 9 di giugno scris- 
se sua lettera al ponteGce narrandogli tutto 1* avvenimento , e 
nel 11^ di quello stesso mese mandò suo messo al comune di 
Pisa perché gli spedisse tosto lo galere giusta il trattato, non 
ostante che eglf avesse nel porto di Napoli 54 munitissime ga* 
lere , 7 galeoni e molti vascelli , nel porto di Brindisi 25 ga- 
lere e 70 teride , 6 nella spiaggia di Nicotera 7 leride. **^ 

Benché oppresso da dolore e da sdegno , re Carlo si pre- 
parava con fortissimo esercito e con numerosa flotta a passa- 
re contro la Sicilia , ina infermatosi nella città di Foggia , nel 
giorno 7 di gennaio dell'anno 1285 si morì. 1^ Il suo corpo 
fu trasportato in Napoli e sepolto nel duomo sulla tribuna 
deir altare maggiore ; *w le viscere vennero interrate nella 
cattedrale di Foggia , ^^ ed il cuore fu mandato a Parigi 
nella chiesa de'Jacobin in via S. Giacomo, e riposto in una 
statua di assai rozza scoltura, innalzatagli nella stessa chiesa, 
intorno alla quale fu incisa la seguente iscrizione = Li coeur 
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éht grand Roi Charles qui conquit la Sicile. 1^7 II giorno iiw 
nanzi alla sua morte re Carlo Dominò balt del regno Roberto 
conte di Àrtois suo nipote ed il cardinale Gerardo Bianco le- 
gato apostolico nel reame , ed al conte di Squillace e di Mob- 
tescaglioso Giovanni di Monforte affidò V ufficio di capitan ge- 
neralo del regno 6no a che il principe di Salerno suo Ggliuo- 
Io ricuperasse la libertà; ^^^ e con sue lettere di quello stes- 
so giorno, 6 di gennaio del 1^5, affidò ah re di Francia Tam- 
ministrazione delle contee di ProTenza e di Forcalquier del 
Maine e di Angid durante la prigionia del figliuolo Carlo, i^^- 

Appena si sparse per la Sicilia la nuova della morte di 
re Carlo » il principe di Salerno fu in pericolo delia vita, fi 
pontefice avea precedentemente spediti in quell'isola alcuni- 
cardinali legati per trattare la liberazione del principe Car- 
lo , i quali non potendola ottenere , fulminarono le piQ terri- 
bili scomuniche contro a' siciliani e contro al re Pietro di A- 
ragona* Stavano perciò i messinesi iratissimi , quando intesa la 
morte di re Cailo , furiosamente aggredirono le prigioni dova 
erano custoditi i francesi , per ucciderli ; di flittì rì dire di 
Kicobaldo da Ferrara ^^ duecento di quelli infelici prigionieri 
furono trucidati dalla furente plebe messinese , la quale uni- 
tasi poi a quella delle ahce terre dell' isola voleva la morte 
di Carb principe di Salerno in espiazione della morte di Man- 
fredi e di Corradino^ ma la prudenza della regina Costanza e 
del suo figliuolo D. Giacomo; ne frenarono Vira, ed allegando 
doversi intendere^ su di ciò la volontà del re Pietro , mandar 
rono testo in Catalogna il principe di^ Salerno , dove Pietro di 
Aragona lo voleva per tenerlo con maggiore sicurezza. 

Essendosi in questo stesso anno morto re Pietro di Ara- 
gona , Ludovico , Roberto , e Raimondo Berengario figliuoli di 
Carlo n scrissero ad Odoardo re d'Inghilterra loro parcuto^ 
per la liberazione del padre , e gli stati di Provenza riunitisi 
a Sisteron il 14 di maggio del 1286 inviarono per lo stesso og- 
getto Tsnardo d* Agout e Gautier de Sabran-<Forca1quier signo^ 
re della Rocca nella quah'tà di nunzt allo stesso re Odoardo, il 
quale accettò, la difficile missione. Allora Odoardo passò in Gua- 
scogna e poi nella Catalogna, e quasi a termine avea menata 
il trattato, a condizione che la Sicilia e Reggio restassero a 
Giacomo di Aragona ed i francesi rinunziassero alle pretensio- 
ni sopra l'Aragona, ma papa Onorio IV con suo breve del* 
4 di marzo del 1287 riprovò ed annullò tale accordo, ^^i Assun- 
to al pontificato Niccolò tV una delle sue prime cure fu 
quella della liberazione di Carlo II , ed Odoardo re d' Inghii- 
terra colla sua efficacia indusse Alfonso re di Aragona di por- 
tarsi ad Oleron di Bearn il 1 di maggio del 1288 , dove fu 
condì iusa la liberazione di Carlo II. Costui stanco di vederci 
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rinchiuso in una fortezza , accettò le condizioni stabilite dt 
Alfonso re di Aragona, il quale pure si piegò all'accordo per- 
chè i francesi minacciavano forte i suoi stati. Le principali 
condizioni di questo trattato furono le seguenti. 
1.^ Che Carlo ottenesse una tregua di 3 anni e quindi 

Ì)rocurasse stabilire trattato di pace tra lui il papa il re di 
arancia ed il conte di Valois suoi alleati da una parto, ed AU 
fonso e Giacomo suo fratello « re di Sicilia , dall'altra. 

2.® Che prima di uscire di prigione dasse per ostaggi i 
suoi tre figliuoli cadetti Ludovico , Roberto e Giovanni , con 
i primogeniti di 60 baroni e principali signori delle città di 
Provenza a scelta di Alfonso, ed in mancanza decloro figliuo- 
li , i baroni personalmente o i loro pia strotti parenti>de'quaU 
30 dovessero presentarsi prima della liberazione di Carlo , o 
gli altri 30 tre mesi dopo» 

3.^ Che Alfonso ricevesse 50 mila marche di argento , pa« 
ri a due milioni e 600 mila franchi , delle quali ^ mila in 
contante e le altre da pagarsi con garantia del re d'Inghilterra* 

k.** Che alcuni castelli di Provenza fossero assegnati ad 
Alfonso. 

5.^ Che quante volte Carlo non adempisse pienamente ai 
patti stabiliti ; fra lo spazio di un anno cioè dal giorno di ogni- 
santi di queir anno 1288 per tutto il di 31 del mese di otto- 
bre ovvero pel di i di novembre del 1289 , dovrebbe egli ri- 
tornare nel suo carcere messo fra il colle Panizara ^^ e Jon- 
quera. ^63 

6.° Che promettesse Carlo con giuramento a nome de' go- 
vernatori delle città di Provenza , che se la pace non si effet- 
tuasse ed egli rifiutasse di ritornare prigione ^ que' governatori 
riconoscerebbero Alfonso per loro sovrano , e che la Proven- 
za rimarrebbe a costui per sempre devoluta. Che i consoli 
delle città si obbligassero per le loro Università ed i baroni 
nel proprio nome , a prestare obbedienza ad Alfonso , e che 
Carlo con atto pubblico li soiogliesse dal giuramento di fedeltà, 

7.° Che fra dieci mesi dal giorno in cui Carlo sarebbe 
messo in libertà , egli libererebbe il suo figliuolo primogenito 
dando in vece per ostaggio il quartogenito , ed in mancanza 
AUonso diverrebbe padrone delle persone de' suoi tre figliuoli 
cadetti , salva la vita e le membra , e riterrebbe le SO mila 
marche di argento. *^ 

Spedita a Rieti la capitolazione , fu disapprovata dal pon- 
tefice. In tale stato di cose Odoardo si obbligò personalmente 
allo adempimento delle condizioni preliminari , e molto ebbe 
a faticare per farvi condiscendere Alfonso. Quindi il 4 di 
ottobre del 1288 a Campofranco presso i Pirenei fu deciso che 
per rendere a Carlo più facile lo adempimento di taluni degli 
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articoli , e per garcntirne la esecuzione , il re d' Ingliilterra 
dasse al re di Aragona 36 baroni e 40 buoni borghesi de'suoi 
stati , o persone equivalenti , attendendo che gli fossero con- 
segnati i figliuoli di Carlo e gli ostaggi di Provenza, t^^ Odoar- 
do subito adempì alle condizioni , alle quali erasi egli obbli- 
gato, **® e Carlo'^nel giorno 1 di novembre di quello stesso an- 
dò 1288 alla fine riebbe la libertà dopo k anni k mesi e 26 
giorni di prigionia *^ , e tosto passò in Provenza per mettere 
ad effetto quelli articoli , la esecuzione de'quali dipendeva da 
lui. 

Nel giorno 3 di queHo stesso mese di novembre Carlo 
stava a Cieron, ed intitolavasi Principe di Salerno; e prende- 
va a prestito 10 mila marche di argento dal detto re Odoar- 
do suo parente. ^^ Quindi fece partire 80 ostaggi , fra i quali 
20 della città di Marsiglia , ^^ poi passò a Parigi , ma non 
potò piegare il re Filippo il bello alla tregua di tre anni , nò 
il conte di Valois a rinunziare le sue pretensioni sopra' i regni 
di Aragona e di Valenza. Allora si condusse in Ilalia , ed il 
2 di maggio del 1289 giunse a Firenze , nella quale città fu 
ricevuto con grandi onori , e di là passò a Rieti , dove trova* 
vasi la corte pontificia. Papa Niccolò IV lo colmò di onori e 
di affezioni , ma non volle per niente riconoscere il trattato 
conchiuso con Alfonso di Aragona, che anzi lo annullò e sciol^ 
se Carlo, Odoardo ed i provenzali dal loro giuramento , dichia- 
randolo illecito, contrario al buon costume e strappato per 
timore. ^*^^ 

Nel 29 dello stesso mese di maggio del 1289, giorno di Pen- 
tecoste, nella cattedrale di Rieti Carlo U e Maria sua moglie 
per mano del pontefice con solenne pompa furono coronati in 
re e regina di Sicilia di Puglia e di Gerusalemme. *''* E quin- 
di ben regalato dal papa , Carlo si trasferi a Napoli , dove fu 
ricevuto con grande festa , ed intolossi Karolus seeundus Dei 
gratta Rex Jerusalem et Sicilie Ducatus Apulie et Principatus 
Capue Provincie et Porcalquerii Comes. 

Riuscita a Carlo vana ogni sua opera per adempiere alio 
condizioni del trattato con Alfonso di Aragona , e d'altra par- 
te benché sciolto dal pontefice dal giuramento , pure non vol- 
le mancare alla parola ed alFonor suo; per la qual cosa nel 
settembre del 1289 si preparava a partire dalla città di Na- 
poli per trovarsi al luogo della sua prigione il 1 del prossimo 
novembre. Innanzi di abbandonare Napoli , Carlo nel giorno 
12 di quel mese di settembre creò in capitan generale del 
regno Roberto conte di Artois suo cugino , ordinando nello 
stesso tempo a Carlo Martello suo figliuolo primogenito e suo 
vicario nel regno , di nulla fare senza il consiglio e V assenso 
del detto conte di Artois. *72 e (jopo la metà di quel settem- 
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te di Squillace e di HontescagUoso e Camerario del regno. ^^^^ 
e nel 22 dello stesso mese era già a Rieti. ^74 

Il giQrno 1 di noyembjce del 1289 Carlo accompagnato ds^l 
detto Giovanni di Mouforte , dall' arcivescovo di Arle& , da Gu-r 
glielmo de Villaret gran priore di S. Gilles e da gran nume- 
ro di disti ntij^simi cavalieri, si presentò ai suo carcere de' Pi- 
renei tra il colle Panizara e jonquera , ma né Alfonso di A-. 
ragona nò alcuno in sua v^ce mostrossi ; per ta qua! cosa Car-p 
Io dell' avvenuto fece formare pubblico ed autentico atto in 
presenza di molti pi:elati , di molti nobili e di molti notai. ^7' 

Nel 10 dello stesso mese di noveinbre Carlo spedi in Lon^ 
bardia Guglielmo de Forte suo consigliere e familiare per trat- 
tare inriportanti affari col marchese di Monferrato , ì quaH 
disimpegnati dovea raggiungerlo in Narbona per indi passai:e ia 
Provenza , di dove unendosi esso Forte ad Amelio de Bucella anr 
drebbe in Alemagna per trattare con quel sovrano ardue ne- 
goziazioni. Di fatti que'due messi di re Ciarlo partirono d^ 
^arbona il di 21 di marzo del 1290 e passarono in Germania 
presso r imperatore Rodolfo, i*^ Giunto a Narbora , Carlo nei 

fiorno 12 di quel mese di novembre scrisse al siniscalco d^i 
'rovenza partecipandogli tutto l' avvenimento delia sua anda,- 
ta e del suo ritorno da' Pirenei, e quindi gli ordiiiò di sol- 
lecitamente convocare tutti i prelati , tutti i baroni , tut- 
ti i castellani , tutti i militi e tutti coloro clie egli crederebbe 
necessari , di tutte le città di tutte le terre e di tutte le uni- 
versità di Provenza e di Forcalquier , in presenza de' quali 
(acesse rogare pubblico atto in nome di esso Cario , con cui 
si rivocas9ero e si annullassero tutti i giuramenti , tutte le ob-~ 
bligazioni , tutte le castcllanie promesse fatte ed assegnate a, 
richiesta de' procuratori di Alfonso di Aragona in Movenza • 
giusta il trattato , quali cose tutte poi esso Siniscalco tosto e 
senza ritardo facesse abiurare e rivocare. Ordinò in fìae che di 
siffatto istrumqnto se ne formasse copia autentica munita di 
tutti i suggelli de*^ menzionati prelati baroni castellani e militi 
e di tutti gli altri che interverrebbero ip detto atto , qual^ 
copia sì consegnasse a,l sagrestano di Aix Amelio Bucella ed 
^ Guglielmo de Forte regio consigliere e familiare , afimch^ 
costoro la presentassero alf imperadore Rodolfo. ^"^ E poi nel 
primo di décembre di queir anno 1289 Carlo scrisse sue let- 
tere al medesimo Siniscalco di Provenza ordinandogli che si 
facesse prostare il giuramento di fedeltà e di omaggio in suo 
nome da tutti i prelati , da tutti i baroni , da tutti i militi , 
da tutti i castellani , da tutti i sindaci , da tutti i procurato- 
ri e da tutte le università di Provenza j i quali per il tofit^r 
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«tonato trattato aveano giurato fedeltà ed omaggio ad Alfonso 
di Aragona 1^*. 

Carlo H benché avesse fatto quanto si è narrato innanzi , 
non si credè affatto dispensato da' suoi impegni , a' quali egli 
teneV^i obbligato non solo per princìpio , ma ancora per a- 
more Terso i suoi figliuoli , e per riconoscenza verso que'cit- 
iadini che area dato in ostaggio. Perciò passò a Parigi e per 
indurre Carlo conte di Yalois a rinunziare lo sue pretensioni 
sopra i regni di Valenza e di Aragona , e sulla contea di Bar- 
cellona » gli offlrì in moglie Margarita sua figliuola, alla quale 
assegnò in dote le contee di Angiò e del Maine ; e d' altra 

Sarte il re di Francia Filippo U betto cede a Carlo II la parte 
i Avignone che gli apparteneva ^'^^. Questa leale e cavallere- 
sca condotta di Carlo II dissipò i sospetti che aveano preoccu- 
pato r animo di Alfonso di Aragona contro di lui. Il trattato 
incominciato a Brignole fu menato a termine il 19 di febbraio 
del 1291 a Tarasoona » di cui le principali condizioni furono : 

1.^ Che Alfonso spedisse alla Corte Romana alcuni messi , 
i quali a suo nome giurassero di osservare gli ordini del pon- 
tefice e di S. Chiesa , e che per questa sommessione il papa 
con espressa bolla togliesse le censure pronunziate contro Al- 
fonso e contro i suoi stati. 

S."" Che il re di Francia , il conte di Yalois , ed i re di 
Napoli e di Aragona stassero d' allora io poi in buona intelli- 
genza tra loro. 

3,^ Che Alfonso restituisse a Carlo II i suoi figliuoli ed i 
suoi ost^gi t ed annullasse tutti gK atti , pe' quali il re d'In- 
ghilterra ed i suoi sudditi erano obbligati per Carlo Ih 

4.^ Finalmente che riguardo alla Sicilia , D. Giacomo di 
Aragona , il quale ne era il sovrano , si sottomettesse agli or- 
dini del pontence , e che in caso di rifiuto Alfonso non dasse 
^occorsi o consigli né al detto D. Giacomo , né a^siciliani i^. 

La morte di Alfonso di Aragona senza figliuoli avvenuta 
circa il 18 di giugno , rovesciò tutto; egli lasciò i suoi stati al 
fratello Giacomo con espressa condizione di cedere la Sicilia a 
Federico loro fratello cadetto. 11 pontefice allora fulminò cen- 
sure contro re Giacomo, e Filippo re di Francia e^ il conte di 
Yalois fecero rinascere le loro pretensioni sopra l'Aragona. Nel 
mese di aprile di questo anno 1291 Carlo li si preparava a 
portarsi oltremare per terminare la liberazione de' suoi figliuoli 
e degli ostaggi 9 e perciò nel giorno 13 di quell'aprile stando 
a Montepeloso scrisse sue lettere a Q^ovanni di Monforte conto 
di Squillace e di Montescaglioso e camerario del regno, colle 

Suali gli fece conoscere la prossima sua partenza e quella di 
loberto conte di Artois chiamato in Francia dai re suo fra- 
tello , e che perciò lo nominava a capitan generale del reame 
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con ampi poteri , col mero e misto impero et cum palesiate 
gladii^ e che non ostante Carlo Martello suo Ggliuolo primo- 
genito fosse vicario generale del regno , pure costui avea avuto 
istruzioni di nulla fare senza il consiglio e l'approvazione di 
esso Monforte ^^^ Nel 5 di giugno Carlo II già era ad Aix , 
dalla quale città ordinò porsi in libertà D. Errico di Castiglia, 
e ciò per gratitudine ad Odoardo re d' Inghilterra , il quale 
gliene avea fatto le più alte premure , ed a cui avea egli 
grandi obblighi per la propria liberazione i^^. Nel giorno 13 di 
quello stesso mese da Marsiglia spedi ordini a tutte le auto- 
rità a tutti i baroni ed a tutta la nobiltà de' suoi stati di Pro- 
venza di Forcalcherio e di Avignone , afiinchè riconoscessero 
fino al suo ritorno la regina Maria, sua moglie, quale vicaria 
generale in que' stati ^^. Carlo 11 dopo grande fatica passando 
da Parigi a Roma e da questa a quella città più volte , alla 
fine conchiuse la pace con Giacomo di Aragona sul cadere 
dell' anno 1294 , riavendo i figliuoli <^ e gli ostaggi. Tra le 
condizioni di questo trattato vi fu la rinunzia di re Giacomo 
in favore di Carlo II de* suoi diritti sulla Sicilia, il matrimo- 
nio dello stesso re Giacomo con Bianca figliuola di Carlo li » 
ed il pagamento di lOmila once di oro da sborsarsi dall' An- 
gioino 18*. 

Manfredi marchese di Saluzzo avea occupato molte terre 
nel Piemonte già possedute da Carlo I di Angìò , per la qual 
cosa nel marzo del 1305 Carlo II mandò nel Piemonte Rai- 
naldo de Leto pugliese suo siniscalco con cento uomini di ar- 
me ed altrettanti balestrieri. La città di 'Alba , e le terre di 
Cherasco , di Savigliano , e di Montevico giurarono fedeltà al- 
l' angioino nelle mani del suddetto siniscalco Rainaldo de Leto. 
Costui coll'aiuto di quei di Asti occupò Cuneo ed altre terre 
del marchese di Saluzzo , il quale non potendo resistere a 
tanto nemico , e per non essere molestato nelle molte terre 
già da lui occupate nel Monferrato , come pure per essere 
aiutato contro il greco Teodoro figliuolo di Andronico Commeno 
imperadore de* greci , venuto in Italia nel 1305 per mettersi 
nel possesso del Monferrato lasciatogli in eredità dal defunto 
marchese Giovanni suo zio , nel giorno 7 di febbraio del 1306 
venne ad accordo con Carlo II, riconoscendo da costui in feudo 
il marchesato del Monferrato, e cedendogli Nizza della Paglia, 
e Castagnola, terre dello stesso marchesato l^. Quindi Car- 
lo nel H di quel febbraio riunì il Piemonte alle contee di 
Provenza e di Forcalquier ^^^ ed intitolossi: Kardus secundus 
Dei gratta Rex Jerusalem et Sicilie Ducatus ApMe et Prin- 
cipalus Capue Provincie et Forcalquerii ac Pedimonlis Comes 188. 

Neir aprile .dell' anno 1306 dietro lettere ricevute da pa- 
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pa Clemente V. , Carlo II fece arrestare tutti i Templari io 
tutti i suoi stati e ne sequestrò tutti i beni, i^d 

Da lungo tempo uu lento morbo afflìggeva Carlo 11 , il 
quale InCerendo , in breve k> spense allo spuntare del giorno 
5 di maggio del 1309. ^^^ Il suo cadavere dopo essere stato 
imbalsamato , con solenni esequie fu sepolto nella tomba co- 
struitagli nella chiesa di S. Domenico Maggiore in Napo- 
li , 1^^ di dove poi nel giugno del 1310 il cadavere fu tol- 
to e processionalmente menato fino al porto della città di Na- 
poli per imbarcarsi sopra una delle tre galere preparate ai- 
air uopo , ed accompagnato da Pietro vescovo di Aversa , da 
Niccolò vescovo di Éitonto e da molli altri ecclesiastici e ma- 
gnati del regno» fu trasportato ad Àix e sepolto nella chiesa di 
S. Maria di Nazaret detta ancora di S. Bartolommeo , da lui 
fondata» 1^ Il suo cuòre rinchiuso in una piccola urna di a- 
vorio avente su di essa la seguente iscrizione: Con(ft(orium ^oc 
est cordis Caroli IL Ilìustrisiimi fumlatoris conventus Anno 
Domini 1309 , fu custodito nella detta chiesa di S. Domenico 
Maggiore, dove esisteva tuttavia nel i62&'. ^^ 

Di Maria regina di Ungheria Carlo II ebbe i&' figliuoli , 
cioè : Carlo Martello , Ludovico , Roberto , Filippo , Raimon- 
do Berengario , Giovanni , Tristano , altro Giovanni , Pietro , 
Maria , Bianca, Margarita , Beatrice ed Eleonora. Ebbe an- 
cora Carlo II un figliuolo naturale per nome Galeazzo. ^^ 

Di tutti costoro tratterò nella seconda generazione della per- 
sente Genealogia, 

Maria figliuola di Stefano re di Ungaria ^^^ verso la me* 
tà di maggio del 1270 venne sposa a Carlo principe di Saler* 
no figliuolo di Carlo I di Angiò. t^ Nel giorno 27 di genna- 
io del 1290 si preparava ad uscire dal regno per portarsi a Nar-» 
bona, dove allora stavasene Carlo II suo marito. ^^ Nel 13 di 
giugno del 1291 fu dal niarito eletta a sua vicaria generale 
negli stati di Provenza di Forcalcherio e di Avignone, duran- 
te la sua assenza. ^^ Alla morte di Ladislao suo fratello suc- 
cesse nel regno di Ungaria, di cui poi nel giorno 6 di gennaio 
del 1292 ne investi Carlo Martello suo figlinolo primogeni- 
to , ^99 ed intitolossi Regina di Ungaria di Gerusalemme e di 
Sicilia. «o« 

Della età di circa 70 anni questa pia e virtuosa donna 
venne a morte nella notte precedente al giorno 26 di marzo 
del 1323 , ^A e come essa avea ordinato col suo testamen- 
to , ^^ fu sepolta in Napoli nella chiesa di S. Maria Donna 
Regina, dove le fu innalzato un magnifico sepolcro lavorato 
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da' maestri Dino da Siena e Gallardo da Napoli per 15^ onci» 
di oro» ^^ sul quale fu scolpita la seguente iscrizione 

Hic Requieseit saneitte Memariae Exceìlentistitna Domina , 
Domina Maria Dei ^ratia, Uierusalem, Siciliae, Ungafiaefue- 
Regina , ttagnifiei Frineipis quondam Siephani Dei 
Gratta Regis Ungariae; ac relieta elara$ memoriae ineliii 
frineipis Domini Caroli secundi , et mater ierenissimi 
^incipit et Domini^ Domini Roberti eadem Gratia Dei , 
Dictorum Regnorum Hierusalem SicHiae Regum iUustrium. 
Quae obijt An. domini MiUesimo CCCXXUi. Indictione sesta^ 
Die XXY* taetis. Martij, Cìhus anima Requieseat in pace 

Amen. 8W 

Con Carlo Usuo marito procreò ìk figliuoli, de' quali kk 
appresso ne terrò ragionamento. Essi sono Carlo Martello, Lu- 
dovico , Roberto , Filippo , Raimondo Berengario , Giovanni , 
Tristano , altro Giovanni , Pietro, Maria ^ Bianca , Margarita, 
Beatrice ed Eleonora* 

FlIilPPO 

Filippo nacque da Carlo I. di Angiò e da Beatrice circa il" 
1356, e fu dal padre amato teneramente a preferenza di tuttt' 
gli ahri suoi frateNi. 

Guglielmo de Ville-Hardoin principe di Àcaia e di Rt)mania 
non avendo GgHuoU maschi né tanta potenza da riprendersi 
quegli stati che a suo danno aveagli nella Morea occupata 
rimperadore greco , pensò stringere parentado con C^rlo di 
Angiò, uno de'più potenti sovrani di quel tempo. Per la qual 
cosa spedi suoi nunzi in Napoli Giacomo vescovo di Olena e 
Pietro de Vaux il vecchio, per offrire sua figliuola Isabella in 
isposa a Filippo. Costoro giunti alla presenza di re Carlo gli 
fecero palese la volontà del loro signore , e V Angioino accet- 
tando r offerta si occupò tosto aHe trattative , ed all' oggetto 
con quelli ambasciadori inviò al prìncipe di Acaia nella quan- 
tità di suoi messi il milite Ànselino de Toucy consanguineo dello 
stesso Carlo, maestro Errico di S. Memmio canonico di Cham- 
pagne ed il milite Ugo de Rcat. ^* Allora il principe Gugliel- 
mo de Ville-Ilardoin di persona venne in Napoli per trattare 
a viva voce con Carlo il matrimonio e per essere soccorsa 
contro i suoi nemici. Di fatti assegnato il principato di Acaia e 
di Romania in dote alla sposa ^^^ tutte le trattative furono 
terminate e nel 31 di marzo del 1270 Carlo spedi una flotta 
nella Morea in aiuto del principe Guglielmo comandata da Uga 
di Conca, *e con questa st^sa flotta sopra una galera all'uopo 
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Tiocamente ornata e coperta di scarlatto , il Ville-Hardoin si 
mise alla vela il giorno della domenica delle palme, e dal mare 
di Puglia passò in Acaia ^^. Conchiuso il parentado Carlo di 
Apgiò nel 16 di novembre di quell'anno 1270 mandò Pietro 
ée Sumeroso ^^8 ad incontrare e ricevere onorevolmente la 
principessa Isabella» la quale sopra due galere di Romania era 
menata dallo stesso Guglielmo suo padre allo sposo ^09. Al 
principiare di maggio deiranno 1271 Isabella giunse colle navi 
nel porto di Barletta e discese in quella città ^^^, indi si portò 
a Trani, dove con pompa reale si celebrarono le sue nozze 
nella ottava di Pentecoste ^^^ , ed in fine giunta nella città di 
Napoli con tutto il suo seguito passò ad abitare nel castello del- 
l' Uovo , dimora assegnatale da re Carlo. ^^^ Nel maggio del 
1272 e propriamente nel giorno di Pentecoste fu cinto cavaliere 
dal padre unitamente a Carlo principe di Salerno suo fratel- 
lo ^^. Malsano in salute si portò a Pozzuoli per curarsi con i 
bagni minerali, e dimorava in quella città nel giorno 11 di aprila 
del 1276. ^^^ E sul finire di quello stesso maggio 1276 si mise 
in viaggio per portarsi a Bari a visitare il santuario di S. Nic- 
colò , e raccomandarsi al Santo per guarire della sua infer- 
mità , menando seco una compagnia di fanti e di cavalli di 
iOk uomini. ^^^ Filippo s'infermò gravemente in Puglia ^^^ e 
re Carlo suo padre per lui fece fare grandi preci a S* Niccolò 
di Bari, il di cui santuario perciò dichiarò di regio padronato. ^^'^ 
Migliorò egli in salute e Carlo ne ebbe notizia a Viterbo, di dove 
in ringraziamento a S. Niccolò donò alla sua chiesa di Bari la 
maggiore campana di Manfredonia; per la qual cosa il giorno 3 
di novembre dello stesso anno 1276 , re Carlo scrisse lettere 
al maestro procuratore e portolano di Puglia ordinandogli di 
tosto far trasportare per mare da Manfredonia a Bari quella 
meravigliosa campana. ^^^ Ma infierendo novellamente il morbo, 
Filippo della età di circa 22 anni sì mori nella città di Trani 
Bul cominciare dell'anno 1277 2^^, e fu sepolto in quella cat« 
iedrale, in cui re Carlo suo padre fecegli innalzare il sepolcro, 
innanzi al quale quotidianamente due cappellani erano obbligati 
celebrare i divini uffizi in suffragio del defunto. ^^ Di Filippo 
non rimase discendenza. 

ISJ^BEliJLA DE WIIiLE-HARDOIIV 

Isabella nacque da Guglielmo de Yille-Hardoiu principe di 
Acaia e ài Romania e da Agnese Comnena. ^^ Nella state del 
1270 fu trattato il suo matrimonio con Filippo di Angiò figliuolo 
cadetto di Carlo re di Napoli, il quale nel novembre di quello 
stesso anno inviò Pietro de Sumeroso ad incontrarla e riceverla 
«florevolmente. Accompagnata dal padre giunse nel porto di 
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Barletta sul cominciare del mese di maggio del 1271, e pas- 
sata a Trani , in quella città nella ottava di Pentecoste con 
grande pompa furono celebrate le sue nozze. La successione 
al principato di Acaìa e di Romania fu la dote d*lsabella. Da 
Trani venne in Napoli ed ebbe stanza nel castello dell'Uovo *^ 
Neir aprile del 1276 dimorava in caste! Capuano ^^s^ ed il 22 
di agosto di quello stesso anno, giorno di sabato, si pose in viag- 
gio per andare dal marito in Puglia » dove Filippo era stato 
assalito da grave morbo ^K Nel 15 di decembre di quell'anno 
1276 per la prima volta trovo cbe s* intitolava principessa della 
Morea ^^. Nel giorno 6 di aprile del 1282 tuttavia dimorava 
in Napoli e vestiva a corruccio *^. 

Per la morte di Filippo di Àngiò , a norma de' capitoli ma« 
trimoniali d'Isabella, il principato di Acaia fu devoluto alia 
corona di Napoli , e perciò Roberto conte di Artois nella qua* 
lità di balio del regno per la prigionia di Carlo II , donò ad 
Ugo conte di Brenna e di Lecce i castelli e le terre di Bucel* 
leto e di Caritania appartenenti al principato di Acaia. Ma es- 
sendo Isabella passata a seconde nozze con Fiorenzo de Hai* 
naut s^ , re Carlo li nel giorno 10 di luglio del 1289 le re- 
stituì que' castelli e quelle terre , e poi nel giorno 16 di set* 
tembre dello stesso anno concedè in feudo alla detta sua co* 
gnata il principato di Acaia, a condizione però che premorendo 
a lei Fiorenzo suo marito , non potesse ella rimaritarsi senza 
espresso permesso di esso Carlo II , rimanendo in opposto de- 
voluto alla corona quel principato ; e quindi spedi in Acaia 
nella qualità dì suoi vicari Riccardo di Airola e Giovanni di 
Gallipoli militi e regi familiari per investire Isabella cum eir» 
culum aureum del predetto principato di Acaia, e per ricevere 
tanto da lei che dal marito il giuramento di omaggio e di fedel* 
tà 2^. Mortosi Fiorenzo , Isabella senza domandare il dovuto 
permesso a Carlo II, anzi contro la volontà di costui sposò in 
terze nozze Filippo di Savoia ^^ ; per la qual cosa nel giorno 
6 di febbraio del 1301 Carlo II nel dichiarare devoluto a lui 
il principato di Acaia , lo donò a Filippo principe di Taranto 
suo figliuolo da esserne investito per anulum ^^. Ma fattisi 
mediatori il pontefice Bonifacio VIII ed i cardinali , Carlo II 
non potè negarsi loro pe' grandi obblighi avea verso i medesi* 
mi , e perciò nel giorno 2k di quel mese di febbraio del 
1301 diede il suo assenso pel matrimonio d' Isabella con Fi* 
lippo di Savoia , e nello stesso tempo le restituì il principato 
di Acaia , a condizione che tanto essa Isabella che il marito 
prestassero il giuramento di omaggio e di fedeltà a Filippo 
principe di Taranto , dal quale doveano riconoscerlo in feudo ^i. 

Isabella nel giorno 3 di luglio del 1299 ebbe ordine da Car- 
lo II di non maritare Matilde sua figliuola primogenita , se 
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non giunta alla pubertà , e con V espresso consenso di esso 
Carlo II, e poi nel 18 di aprile dell' anno seguente [1300 per- 
mise che Matilde si maritasse a Guidotto della Rocca duca di 
Atene , quale assenso aveale negato fino allora , e nello stesso 
tempo ordinò ad Isabella di lar tregua col Paleologo ed a Gui- 
dotto di rispettare quella tregua ^^. 

Isabella e Filippo di Savola disprezzando gli ordini di Carlo 
II e la condizione espressa imposta nella concessione del prin- 
cipato di Acaia , non prestarono il giuramento a Filippo prin- 
cipe di Taranto , per la qual cosa Carlo II nel giorno 5 di 
giugno dei 1305 dichiarò Isabella decaduta da ogni diritto e 
sciolse i prelati , i baroni ed i popoli di quel principato di 
Acaia dalla ubbidienza d'Isabella, ed ordino di riconoscere per 
loro solo ed unico signore Filippo prìncipe di Taranto suo fi- 
gliuolo «33. 

Nel 18 di maggio del 1309 Isabella ottenne da re Roberto 
licenza di venire nel reame di Napoli col suo seguito ^ di ri- 
manervi e di partirne a piacimento di lei «3i. Finalmente alla 
età di circa &8 anni si mori nel 1311. 

Costei con Filippo di Angiò Suo primo marito non ebbe fi- 
gliuoli ; con Fiorenzo procreò Matilde , della quale tratterò nella 
seconda generazione della presente genealogia , ed una sola 
fidinola per nome Margarita partorì a Filippo di Savoia suo 
terzo marito* 

ROBERTO 

In nessun documento né in alcuno storico o cronaca sincrona 
trovasi menzione di questo fanciullo. Il Summonte per imprimo 
e dopo di lui gli altri, ingannati dalla falsa iscrizione esistente 
nella chiesa di S. Maria Materdomini , danno questo altro fi- 
gliuolo a Carlo I di Angiò ed a Beatrice ^^. Tutti questi sto- 
rici Io fanno morire a Nocera de' Pagani nel 1266 , l' Im-Hoff 
lo dice morto nel 1265 «36 ^ ed il marmo in S. Maria Mater- 
domini nel 1262 «37. 

Avendo io dimostrato falso quel marmo , nò trovando mai 
nominato questo figliuolo di Carlo I ne' registri angioini , nò 
nelle antiche cronache di Provenza « o da storici contempora- 
nei , sono di parere che costui non mai sia stato al mondo ^ 
ovvero sia 1' ultimo figliuolo della regina Beatrice , la quale 
nel fare il suo testamento a Lagopesole nel 30 di giugno del 
1266 , disponeva anche a suo favore come ventre pegnante «38. 
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Bianca nacque da Carlo I di Angiò e da Beatrice , fu ma» 
ritata a Roberto figliuolo primogenito del conte di Fiandra S^^, 
col quale procreò un fanciullo , che si disse Carlo 240^ e che 
si mori di tenera età. *** 

Queste brevi e sole notizie si anno di Bianca e nulla più» 
restando anche sconosciuta l'epoca precisa della sua morte. ^^ 

ROBERTO 

CONTE DI F1ANDRA4 

Roberto nacque da Guido soprannominato de Dampier-^ 
re ^^ XXI conte di Fiandra e da Matilde figliuola unica di 
Roberto signore di Betbune e di Termonde ^^ ; egli si dis- 
se Roberto di Bethune da quella signoria ereditata dalla ma- 
dre , ed alla morte del padre fu il XXII conta di Fiandra e 
terzo di quel nome. Valoroso nelle armi , di assai giovane 
età col padre suo passò in Italia seguendo Carlo I di Angiò 
per la impresa del reame di Napoli , e fu tra quelli che più 
si distinsero nella giornata combattuta contro re Manfredi 
presso a Benevento. Carlo 1 di Angiò lo prescelse a suo ge-^ 
nero dandogli in moglie Bianca , sua figliuola ; lo ebbe assai 
caro 245 ^ lo sovvenne con danaro 246 ^ e lo arriccbl di feu- 
di. 247 £(] egli grato a Carlo lo servi nelle imprese le più 
difficili. 248 

Il conte Guido suo padre per le ostilità che tutto giór- 
no praticavanglisi contro dall' imperadore Rodolfo e da Filip^ 
pò f / bello re di Francia , fu costretto congedarsi da Carlo I 
di Angiò , nella cui corte stavasene da molti anni 249^ e ri- 
tirarsi in Fiandra. Il ripetuto re Filippo invitò il conte Gui- 
do in Corbello ; costui cadde nella rete tesagli e fu ritenu- 
to prigioniero unitamente alla moglie ed alla figliuola Filippa, 
sotto protesto d' impedire che il conte Guido dasse la giovane 
Filippa in moglie al figliuolo del re d' Inghilterra nemico del 
re di Francia. Per siiTatta cagione aspra guerra ebbe princi* 
pio tra r Inghilterra e la Francia , la quale dopo gravi danni, 
per la mediazione del pontefice fu terminata colla libertà del 
conte Guido e di sua moglie , restando però in ostaggio la 
giovanotta Filippa presso il re dì Francia , il quale poi ue^ 
gandosi a restituirla » novellamente si ricorse alle armi , ed 
il conte Guido ebbe in suo favore Timperadore ed il re d'In- 
ghilterra. L' esercito del re Filippo messo a ferro ed a fuoco 
gran parte della contea d'Anault e divisa la Fiandra in fazio^ 
ni , seguendo alcuni il conte Guido altri il re , venue a bat- 
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taglia presso Yuernc, in cui grimperlalt furono rotti. Rober- 
to di Bethune Bgliuolo primogenito del conte Guido, che sol- 
lecitamente era passato in Fiandra a combattere pel padre , 
stava a difesa della città di Lilla allorché i francesi dopo la 
vittoria di Vuerne marciarono contro quella città* Lunga ed 
ostinata fu la resistenza , alla Bue Lilla fu occupata dalle 
armi del re di Francia, il quale tanto adoprossi , che fatto 
allontanare dal conte Guido Timperadore, senza ostacolo ve- 
runo s'impadronì di Brugo, di Damma e di altri luoghi.Gui- 
do abbandonato dai suoi alleati e tradito da' suoi sudditi non 
ebbe mezzi per resistere al nemico , e perciò prima fu co- 
stretto fare una tregua , per la quale il francese monarca ri- 
tenne tutte le terre occupate , e poi darsi interamente nelle 
mani del detto re Filippo unitamente a Roberto di Bethune 
ed a Guglielmo suoi figliuoli, non che a Ludovico ed a Ro- 
berto suoi nipoti , figliuoli dello stesso Roberto di Bethune. 
Nell'anno 1300 il conte Guido con ì menzionati suoi figliuo- 
li e nipoti nella città di Parigi fu presentato al re Filippo da 
Carlo fratello del medesimo sovrano e dal conte Amedeo 
di Savoia , a condizione che rimanessero prigioni per un an- 
no , e che se fra questo tempo si conchiudesse la pace , to- 
sto fossero messi in libertà. 11 re di Francia non osservò i 
patti , e dichiarando Guido ultimo conte di Fiandra , aggiunse 
quella provincia al suo regno. Ma caduto in disgrazia del pon- 
tefice re Filippo fu scomunicato, e tosto le città di Burge e di 
Gante si ribellarono, e fatta strage de'francesi ritornarono sotto 
la ubbidienza di Guido. Divenendo di giorno in giorno sempre 
più forte il partito del conte Guido, nel 1302 si venne a gior- 
nata presso a Cortric, in cui i francesi furono interamente di-* 
sfatti con grande mortalità di gente e lasciando sul campo di 
battaglia molti de' loro principalissimi signori. Pieno di sdegno 
re Filippo per la sofferta rotta , riprese con maggiore ira le 
ostilità contro i fiamminghi. Neil' anno 1303 si venne a batta- 
glia poco lungi da Mantepopoleto , V esercito riportò compiuta 
vittoria , ed il re Filippo ferito, per somma fortuna potè sal- 
varsi la vita fuggendo sotto mentite spoglie. Alla fine Filippo 
abbandonando le ostilità trattò di pace ed obbligossi liberare 
dalla prigionia il conte Guido ed i suoi figliuoli e nipoti , ma 
Guido non godè della sua libertà , perchè prima che i fiam- 
minghi pagassero la taglia pel suo riscatto, si morì il 7 di marzo 
del 1304 in Compiegne nella età di 80 anni. 

Roberto di Bethune primogenito del defunto conte Guido , 
liberato dalla prigionia, nel 1303 successe al padre nel gover- 
no della Fiandra, e si disse Roberto III , e nella serie di quei 
conti il XXIi. Per riavere la libertà fu obbligato dare in pe- 
gno al re di Francia le città d' Ile , di Douay e d'Orchies per 
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di Francia usurpare la proprietà di quelle città , Roberto fu 
costretto Yeudicarsi colle armi di tutte le ingiurie ricevute dai 
francesi. 

Roberto avendo perduto molto del suo valore e del suo co- 
raggio nello invecchiarsi , favori la nobiltà che l'avea tradito, 
in "pregiudizio del popolo rimasto sempre a lui fedele. Comprò 
la città di Deinze e ripristinò in Fiandra la legge del taglione 
per volontà del popolo. Intervenne alla incoronazione dell' im- 
peradore Errico VII. suo pronipote, che fu celebrata ad Aix- 
Ja-Chappelle , ed ivi menò seco la più scelta nobiltà Gammin- 
jza. Finalmente della età di 82 anni si mori ad Ypres il 17 di 
settembre del 1322 e fu sepolto nella chiesa di S. Martino a- 
vanti air altare maggiore, dove miravasi la sua effigie in mar* 
mo distesa sopra una tomba di rozza pietra. Di questo sepol- 
cro fin dal XVII. secolo non esiste più vestigio alcuno, essen- 
do stato distrutto dagli eretici. 

Ebbe due mogli , Rianca figliuola di Carlo di Àngiò , dalla 
quale ebbe Cifrlo mortosi in tenera età, e Iolanda ^^o figliuola 
di Ottone conte di Nevers , che gli partorì cinque figliuoli , 
cioè : Ludovico conte di Nevers , Roberto signore di Cassel , 
Giovanna moglie di Enguerrando de Conci signore di Oisi e di 
Montmirail , Iolanda che sposò Gualtiero signore di Auguìen , 
e Matilde maritala a Mattia Ggliuolo del duca di Lorena. ^^ 

BEATRICE 

Reatrice seconda delle figliuole di Carlo I dì Angiò e di 
Reatrice di Provenza, ^^^ fu dal padre data in moglie a Filippo 
de Courtenay figliuolo primogenito di Ralduino 11 imperadore di 
Costantinopoli , con ricca dote. ^^^ 

Il giorno 15 del mese di ottobre del 1273 in F^gianel real 
palazzo si celebrarono le nozze di Reatrice con magnificenza e 
pompa più che reale ^^^ ed assistendovi anche l' imperadore 
Ralduino padre dello sposo ^^^. Non bastando la reggia a' ma- 
gnati che a tanta festa assister doveano , Carlo fece costruire 
sterminate logge di legno tutte coperte di tende ; e pel banchetto 
di nozze fece lavorare in Alife ii'Omila scodelle di legno. Tra le 
abbondandissime vettovaglie di ogni sorta poi fece venire da 
Rasilicata e da* Principati 1500 porci, da Calabria 100 bovi 
giovani, ed immensa salvaggina che fu cacciata in tutte le fore- 
ste del reame. 286 

Questa principessa ebbe poco a godere della sua felicità , 
essendo stata mietuta la sua giovane vita sul, cadere dell'anno 
1275*: ^7 [1 guo cadavere fa onorevolmente condotto sopra un 
galeone armato all' uopo nel porto di Napoli , il quale unitosi 
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alla flotta del conte di Poitiers e dì Tolosa fratello di Carlo di 
Angiò , che gittata avea V ancora nel nostro porto, lo condusse 
in Marsiglia e quindi ad Aix ^ dove fu riposto nella tomba in 
cui riposava la madre sua e l'avo Raimondo Berengario ^^, 

Beatrice lasciò al marito una sola figliuola per nomeCateri" 
na , la quale poi fu imperadrice titolare di Costantinopoli e se* 
conda moglie di Carlo conte di Valois e d* Alen^on : *59 di co- 
storo ne parlerò quando tratterò della seconda generazione della 
presente genealo^a. 

Filippo Ile Coartenay 

IttP£BADORB TITOLARE DI COSTANTIlVOPOLt. 

Filippo de Courtenay figliuolo di Balduino II. ìmperadore di 
Costantinopoli venne nel reame di Napoli con una compagnia di 
uomini di arme al servizio di Carlo 1. di Angiò, colla paga di 
duemila once di oro annue. ^^ Seppe egli guadagnarsi l'amore 
di Carlo, il quale nel 1269 lo creò suo vicario nella parte con- 
tinentale del reame ^* e dopo averlo arricchito di feudi , ^^ 
lo volle con più stretto vincolo unirlo a lui , dandogli in mo- 
glie Beatrice sua figliuola , le cui nozze con grande pompa fu- 
rono celebrate in Foggia, come si è detto innanzi s^. Dopo la 
morte del padre assunse egli il titolo d' imperadore, ed alcune 
volte s* intitolava imperadore di Costantinopoli , altre Ìmpera- 
dore di Romania, 26i e nell'anno 1274 incominciò a numerare 
gli anni del suo impero ^^, Questo giovane imperadore alla 
fine si mori nel giorno 25 di decembre del 1283, ^^ lasciando 
una sola figliuola per nome Caterina procreala con Beatrice sua 
moglie* *^ 

Nacque Isabella ultima tra le figliuole di Carlo f. di Angiò 
e dì Beatrice di Provenza. Nel maggio del 1270 con la dote 
di 200 mila marche di argento ^68 fu dal padre data in mo- 
glie a Ladislao figliuolo primogenito di Stefano re di Unga- 
ria *^^. Affidata allora da Carlo alle cure di Niccolò arcivesco- 
vo di Trani règio consigliere e familiare e di Drogonc de Beau-^ 
mont maresciallo del regno, fu condotta a Barletta , dove im-* 
barcatasi sopra ricca galera , nel settembre di quelFanno 1270 
si mise alla vela e giunta al porto di ladara discese dalla nave, 
e per la via dì terra fu menata allo sposo. ^® Per la morte 
di Stefano , avvenuta nell'agosto del 1272 , Ladislao successe 
al padre nel reame di Ungaria, ed Isabella fu coronata in re- 
gina unitamente al marito, stri 
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Rimostra vedova, Isabella venne in Napoli a preni^ere a pre- 
stito mille once di oro, che ricevè da taluni mercatanti nel no* 
Tembre del 1^7, avendola garantita pel pagamento Carlo TI^ 
suo fratello : ^^ indi andò in Puglia e passata a Monopoli s'im- 
barcò sopra due galere fattele armare da Carlo IL, e nel feb- 
braio del 1299 si mise alla vela e passò nella Schiavonia. ^^ 
Di ritorno a Napoli, nel 1301 fissò sua dimora in questa città, 
6 Carlo II. suo fratello le assegnò 40 once di oro al mese por 
il suo mantenimento. ^^ Rinunziò a favore del fratello Carlo 1I« 
la città di Gravina, ^^ e volendo abbandonare il mondo vestì 
l'abito domenicano, e con vario altre donne di devota vita si 
ritirò nel monastero di S. Pietro a Castello nell' isola del Sal- 
datore a mare, oggi castello deli' Uovo, ove governò quel mo- 
nastero con la regola da lei ali oggetto formata e sanzionata 
da re Carlo li. , il quale per compiacere la sorella , nel 2 di 
febbraio dei 1303 arricchì di nuovi privilegi quol monastero. ^® 

Alla fine sullo scorcio di ottobre dA 1303 Isabella si mori. 
Carlo II. dimorava in Roma aUorchè ne ebbe la nuova, e solle- 
citamente nel giorno 3 di novembre dello stesso anno scrisse 
di procuratore dell' ordine domenicano residente nella Curia Ro- 
mana, di partecipare al pontefice Renedelto XI la morie di 
Isabella sua sorella già vedova regina di Ungaria, e quindi lo 
premurò ordinasse a tutti i provinciali dell' ordine de' predica- 
tori , di fare celebrare da tutti 1 frati dell' ordine le messe ed 
i suffragi per V anima della defunta, nello stesso modo era sta* 
bilito praticarsi al tempo della morte del Ministro dell' Ordi- 
ne. ^'^ Di costei non rimase discendenza. 

Ladislao 

BE DI UNGARU. 

Ladislao figliuolo primogenito di Stefano re di Ungaria gH 
-successe nel regno in settembre del 1272 , e rinnovò tosto la 
guerra contro Oltocaro re di Boemia. Papa Gregorio X. cercò 
dargli santi consigli, ma egli disprezzandoli si diede a' vizi. I 
Cumani pagani avendo portato a male la religione cristiana in 
Ungaria , il pontefice per mezzo del suo legato Filippo vescovo 
di Fermo indusse Ladislao ad obbligarsi di ridurre que' popoli 
alla ubbidienza di Santa Chiesa e di csterminare gli eretici. Ma 
Ladislao non solo non curò adempiere le fatte promesse, che anzi 
parteggiando pe' Cumani sturbò il concilio di vescovi e di 
prelati riunitosi in Buda nel mese di settembre del 1279, dal- 
la quale città fece discacciare tutti que' prelati e Io stesso le- 
gato apostolico. Di ciò sdegnato il pontefice scrisse lettere mol- 
lo risentile a Ladislao, e Io stesso fece praticare dall'ìmpera- 
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dt>re di Alemagna Rodolfo e dal re Carlo I dì Àngìò ; allora 
Ladislao riconobbe il suo fallo ed in espiazione della colpa fe- 
ce costruire un ospedale con assegno convenevole a sollievo 
de' poveri. Questo giovane sovrano trascinato dalla sfrenatezza 
de* suoi vizi , senza più ritegno si diede per intero alla smo- 
data lussuria con le donne cumane, ed abbandonando la pro- 
pria moglie. Il vescovo di Fermo legato apostolico non poten^^ 
do richiamarlo sul retto sentiero, lo scomunicò e depose i due 
vescovi che lusingando il giovane lo spingevano in quelle soz- 
zare. Furente allor» Ladislao discacciò il legato apostolico 
daii* Ungaria , minacciandolo di morte se vi ritornasse. In ta- 
1^ stato di cose ì principi ed 1 baroni ungari non potendo sof- 
frire la prava condotta di Ladislao » discacciatene tutte le sue 
concubine, neh 1282 lo rinchiusero in una rocca unitamente 
ad Isabella sua moglie , alfinchè non potendo sciuparsi con 
altre donne, dassel^ erede al regno ungarico. Le paterne am- 
monizioni e le censure eliminategli contro de' pontefici Marti- 
no IV ed Onorio IV non fecero per nulla mutargli vita, che 
anzi imperversando nella deprovazione , divenne fratrtetda. U 
giovane duca Andrea, suo fratello cadetto, per intemeratezza 
di costumi era amato da' principi e da tutti i signori ungari, 
perciò Ladislao odiandolo e temendo che non gli volesse u^ 
Stirpare il trono , decise trucidarlo. Avvedutosene l'innocente 
duca , cercò^ un ricovero in Polonia presso la duchessa Cone- 
g;onda donna di santa vita e sorella di sua madre , e costei 
r^ccomandollo a- Premislao duca di Cracovia e della Polonia 
maggiore. Nulla giovò all'infelice Andrea l'essersi allontanato 
dall Ungaria ed avere ottenuto la protezione di potenti con- 
giuuti. Ladislao cercò colla frode compiere quel nefando delit- 
to per mezzo di perfidissimi sgherani; Costoro portandosi in 
Polonia finsero essere* perseguitati a morte da Ladislao perchè 
accusati di parteggiare pel duca Andrea ^ furono creduti verr 
amici di Andrea e perciò destinati a compagni di questo gio-v 
vane principe. Senza il menomo sospetto Andrea si diede al* 
la più grande dimestichezza con que' malvaggi , i quali appo* 
na ne ebbero il destro la affogarono nel fiume Nida. Non fu 
tarda- la mano di Dìo a punire il delitto : Ladislao in questo 
stesso anno da' suoi più fidi Cumani venne trucidato > senzsi;^ 
ojie di Itti rimanesse discendenza. ^^ 

1». JV^. 

Questo fu r ultimo figlhiolo della regina Beatrice, del quale 
ignorasene il sesso ed il nome. Di costui serbano silenzio tutti 
gli storici, solo se ne à notizia dal testamento delia stessa Bea- 
trice, la quale prossima al parto , nel giorno- 30 di giugno del 
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1266, disponeva a favore dì questa suo ventre pregnante» afl9e*« 

gnandogli tremila libbre di tornesi di annua rendita se fosse ma-^ 

Schio e la dote di 10. mila libbre di tornesi se femmina. ^^ 

Potrebbe credersi che questo fosse il fanciullo Roberto » di 

cui si à parlato innanzi e che tutti gli storici dai cominciare àeì 

secolo XVI in poi lo dicono sepolto nella chiesa di S. Maria 

Materdomini , ingannati dalla falsa inscrizione marmorea ivi 
esisten^^.^^so 

SECONDA MOGLIE DI CARLO I. 

Margarita figliuola di Ottone conte di Nevers figliuoto prK 
mogenito di Ugo IV duca di Borgogna, fu la seconda moglie di 
Carlo I di Àngiò. ^^ La sposa Margarita giunse in Milano il IQt 
del mese di ottobre del 1268 e vi fu ricevuta con baldacchi- 
no posto sopra 12 aste portate da' nobili , ed assai onorevol- 
mente con fèste con giuochi e con concorso d'immenso popolo, ^t 
Nel 16 deUo stesso mese giunse a Parma « nel 19 a l^eggio e 
di là passò a Bologna, da per tulto onorata sommaoiente e 
con magnificenza convenevole a grande regina. ^^ Nella città 
di Trani sul finire del mese di noveipnbre dell'anno medesimo 
1268 Carlo sollennizzo il suo matrimònio , ed ia tale ricor- 
renza donò alla sposa Margarita la città di Cenomano, la qua-^ 
le dava di rendita quattromila libbre di tornesi all'anno. ^^ 
Essendo Margarita prossima al parto, Carlo suo marito nel 
giorno 4 di gennaio del 1272 le permise di fare testamento e 
di poter disporre per legati fino ^ll^somina di duemila e qua- 
ranta libbre di tortesi. ^^ 

Mortisi Ottono conte di Nerves e su\ moglie la contessa Ma-. 
tilde , concorsero alla loro eredità Roberto 111 conte di Fian-, 
dra per le ragioni di sua moglie lolan()a contessa di Nevers (ì-. 
gliuola primogenita del detto Ottone, Carlo 1 di Angiò per Mn^- 
garita sua moglie secondogenita del detto conta ed il nobi-. 
le Giovanni de Chalon per le ragioni di Alix sua consorte ul^ 
tima delle figliuole dello stesso conte Ottone. La eredità disr 
putata era composta dalle contee di Nerves di Tonnerre e di 
Auxerre , delle baronie di S. Aniano nel Berrey , di Dancy 
e di Monte Mirabile in Pons e di altre terre. Per sentenza prof- 
ferita dalla Regia Curia di Francia, la eredità fu divisa in tre 
parti uguali alle tre figliuole del defunto conte, e quindi veur 
ne assegnato a Roberto conte di Fiandra e di Nevers la ba- 
ronia di Dancy e di Dautreyn ; alla regina Margarita nìoglie di 
Carlo di Angiò Monte Mirabile, Aluya de Torcignoyo nella Nor- 
mandia e Brungeieyo ; ^^ ed a Giovanni de Chalou per sus^ 



39 

moglie Àlìx tutto il rimanete. Per la qual cosa Carlo dì An- 
giò e Margarita sua moglie nel G di febbraio del 127^ nomi- 
narono loro procuratori speciali a riceversi quella eredità ed 
a prestare in loro nome il giuramento di fedeltà , il nobile G. 
yisconte Maiedunense . maestro Pietro de Muta sottodecano 
d'Orleans, maestro Giovanni de Marolio arcidiacono di Sois- 
sons , Errico di S. Mennio canonico di Champagne , Gugliel- 
mo decano di S. Martino di Angiò , Gerardo Uerdon di Reims, 
e Radulfo de Vemariclo di S. Clodoardo presso Parii^i. Co- 
storo verso la metà di quaresima di questo stesso anno 127^ 
si riunirono a Charonne sur Loire con Roberto conte di Fian- 
dra e di Nevers e con Giovanni de Chalon e procedettero al lo 
assegno delle rispettive quote ^^. Carlo di Angiò e sua mo- 
glie Margarita sollecitamente nel giorno 15 di maggio dei me- 
desimo anno ratificarono quanto erasi praticato da loro mes- 
si , ^^ e fin dal giorno 8 di febbraio di quell'anno dicliiararonst 
signori della contea di Tonnerre e degli stati ad essi assegnati, 
con eleggere Giavauni Beverie de Crotis a baglivo tanto della 
contea di Tonnerre, che di tutte le baronie feudi terre diritti ed 
altri beni si per successione paterna che materna , appartener 
vansi alla regina Margarita. ^^Nel 16 di ottobre del 1275 poi 
Margarita spedi nuovi legati al duca di Borgogna per doman- 
dare quanto a lei spettava su quel ducato pe' diritti che avea 
sulla eredità del defunto duca Ugo IV suo avo. ^^ 

Nel novembre del 1276 Margarita stavasene a Roma , ^i 
nell'ottobre del 1278 passò a Foggia a dimorarvi per qualche 
tempo unitamente alla contessa Altisioderense sua sorella ; ^^ 
e nel ik di dicembre dell'anno 128ì si preparava a passare 
nella città di Rieti. ^ 

Alia morte del marito Margarita rltirossi ne* suoi stati e pro- 
priamente nella contea di Tonnerre , dove nel giovedì dopo la 
ottava di Pasqua, che fu il 9 di aprile del 1293, fondò il ce- 
lebre ospedale di S. Maria detto di Notre Dame de Fonienil' 
les, 2^ Re Carlo II suo figliastro ebbe per lei sempre grande 
alletto e rispetto, a modo che nel 2 di marzo deirannol293 
donando a Margarita sua figliuola contessa di Angiò, e moglie 
di Carlo conte di Valois e di Alengon le case che egli posse- 
deva a Parigi con tutte le loro pertinenze , ne riserbò V uso 
alla vedova regina Margarita sua madrigna durante la vita di 
lei ; affinchè potesse servirsene quoties Paristus veneril et va- 
luerit ibi ésse. 295 Alla fine si mori Margarita il 5 dì settembre 
del 1308 ed il suo cadavere fu sepolto nella chiesa dell'ospe- 
dale da lei fondato tn Tonnerre , ove nel 1626 tuttavia mira- 
vasi la sua tomba con statua giacente di bronzo e colla se- 
guente iscrizione. 
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Hic iacH illustrimma Domina , viiae « morumq ; fiorihui 
decorata , Domina Margareta quondam Regina Jerusalem , ei 
Siciliae , filia inclyti Domini Odonis Comitis Niveriensia , jUij 
nobilissimi Ducis Burgundiae fundalrix istìus Hospitalis de 
proprijs bonis doirix , hamilitatis speculum , charitatis refun 
gium , puritatis vestigium , quae obijt A* />• i308, die J. 
Septembris, Oretis prò anima eius. ^96 

Non avendo di se discendenza , sendosi morta fanciulla V u^ 
nica sua figliuola per nome anche Margarita , ^^ le successe 
nella contea di Tonnerre Guglielmo conte di Nevers suo nì-r 
]pote. *®* 

mAVlGAniTA 

FIGLÌUOLA di CARLO I. 

Margarita fu V unica figliuola che Carlo 1 di Angiò ebbe da 
Margarita sua seconda moglie. Essa nacque sul cominciare dei- 
anno 1272 *^ e si naori dt tenerissima età. ^oo |q tutti i Re- 
gistri Angioini del grande archivio di Napoìi due sole volte st 
trova fatta menzione di lei , e propriamente allorché Carla I 
di Angiò nel giorno 7 di agosto del 1273 da Siena scrisse al ca-r 
s,tellano della rocca di Nocera de'Pagani ordinandogli di ricevere 
con tutti i dovuti onori Margarita sua figliuola ed il pìccolo Carlo 
suo nipote jQgliuolo di Carlo suo primogenito, i quaH dal castello 
dell' Uovo di Napoli pa^ssayano a dimorare nelb castello di No- 
cera deTagani ; 301 e quando il giorno 2S di giugno del 1276 
lo stesso Carlo 1 di Angiò inviò ordini al castellano della rocca di 
Monteforte riguardanti Carolo nepoti nostro et Isabelle uxori Phi- 
lìppi fili nostri cum filia nostra parvula ^^ et filia Imperato^, 
toris et Domicilia de Bellompnte^ i quali tutti dimoravano in quei 
castello 303. 

Questa donna per nomo Lauduna rimasta vedova di Alba 
di Tarascona nipote del pontefice Clemente IV, fu l'amante di 
Carlo I di Angiò dopo la morte o durante la vita della regina 
Beatrice. Da costei Carlo ebbe un figliuolo che chiamò puro 
Carlo. 304 
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CiiRLO 

FIGLIUOLO BASTARDa DI CARLO I^. 

Da Landuna vedova diol nobile Alba di Tarasisona Carlo I di 
Angiò ebbe un Ggliuolo , che dal nome suo lo disse Carlo e 
che amò teneramente. Nell'anno 1273, epoca in cui Carlo di An*» 
giò assegnò una pensione a Lauduna, erasi già m^orto il picco- 
lo Carlo. 306 

GMLCOIIJL 

Giacoma KiogHe di Ruggiero di Pietrafissa e sorella di An- 
gsino e di Tommasino signori di Pletracastalda e di Sasso, fa 
amata daCarbl di Aiigiò, col quale procreò una figliuola, cui 
61 imposto il nome di Sobucia. I menzionati suoi frateUi aven<* 
do preso p^rte nell^ congiura di Capaccio , furono privati dei 
ioro feudi , che re Hanéedi donò a Gentile di Preturo. Car- 
lo di Angiò in seguito restituì tanto Pletracastalda che Sasso e 
la terza parte di Tito a Giacoina, la quale per la morte de' suoi 
fratelli ne era l erede, ^pe 

SOJBIJCIit 

Sobucia ^ figliuola bastarda di Carlo I di Angiò, ebbe per 
madre Giacoma moglie di Ruggiero di Pietrafissa e sorella di 
AuSsino e di Tommasino signori Peitracastalda e di Sasso , i 
quali avendo fatto parte della congiura di Capaccio , furono 
dall' imperadore Federico 11 privati di tutti i feudi. Questa gio- 
vane fu maritata a Giovanni de Ancis di nazione francese, che 
poi nel 2 di gennaio del 1280 fu creato giustiziere di Terra 
di Bari , ^08 e portogli in dote Pletracastalda e Sasso e la 
terza parte di Tito , terre che come si è detto innanzi erano 
state confiscate agli zii materni di essa Sobucia. Re Manfredi 
aveale donate a Gentila di Preturo , ma re Carlo I di Angiò 
le restituì a Giacoma madre della sposa e sua amante. ^^9 pi 
costei se ne à notizia solamente da' due documenti da me ri- 
portati e non mai più da tutti gli altri Registri Angioini. 




1. Una lettera datl'abate D. Gennaro Russo scrittami in data 
del primo di febbraio dell'anno 1855 a nome del sig. D. Angelo 
Granito principe di Belmonle e sopraintendente generale dei 
grande archivio del Regna mi partecipò essere stato proibito 
la lettura sia dei Registri Angioini sia delle carte sciolte della Se-* 
zione Diplomatica , e che perciò, non più eraoii permesso stu- 
diare neUa Sala Diplomatica. 

2. GiACOAia GooLiELsio Itf HoFF ExceHentium familiarum 
in Gallia genealogia^ a prima earundem origine usque ad prae^ 
sens aevum^ -r- Norimberga 17^7 in fol. alla pag. 18 ed alla 
tavola 5. delle famiglie regie. Vedi ì\ documento I. 

3. Papon Histoire generale de Projoence^ Parigi 1778. in ft.* 
\ol. 2" pag. 32©. 330. 331. 524. 

4. Papon op. cit. voi. ^"^ pag. 336. 331. 

5. Il Papon alla pag. 52&> del voi. 2" op. cii. registrata il 
matrimonio di Gabrio pon Beaticice nel di 19 di gennaio del 1246. 
D'altra parte un^ antica cronaca di Marsiglia dal Labbé pub- 
i^licata alla pag. 3^12 del voi. 1^ della sua nuova Biblioteca de' 
MSS. , stampato a Parigi ^el 1657 |n fol. , nota quelle nozze 
nel giorno 31 dello stesso gennaio 1246 pel modo che se- 
gue: Carolus Comes Jfraler Ludovici Francorum Begis conlraxit 
matrimoniutn cum Beatrice pUa Iliustris Comitis Promnciae òo- 
nae memoriae Raymundi Berengario videlicet pridie J^alendas 
februarij. Io seguo io scrittore più antico. 

6. Vedi V anonimo av^oi^e dells^ yìì^ di S. Ludovico presso i 
BoUapdisti 113. n. 538. 

7. Vedi il documento Ii.==:Carlo investito di queste contee ^ 
incominciò ad usare lo stemma de' conti di Àngiò, i quali di- 
scendendo dal ramo primogenito de' Capetingi. aveano lo scudo 
gigliato col rastelk) ^ quattro denti; e eli questo stesso stem- 
ma servissi egli allorché fu re di Napoli. L^ prima innovazio- 
ne a c^uesto stemma (i^ {atta da Filippo principe di Taranto fi- 
gliuolo di Carlo li, il quale vi aggiunse un bastone diagonale 
di argento , la seconda si praticò da^ Carlo duca di Calabria fi- 
gliuolo di re Roberto, circondando lo scudo di un lembo d'ar- 
gento ; e l'ultima fu opera del duca di Durazzo che al campo 
gigliato col rastello aggiunse un lembo composto di X rossi » 



il' quale circondava tutto lo scudo (a). = Delle volte usò Carlo* 
li rasteilo a tre denti, come osservasi in alcune sue monete ; i^ 
suoi discendenti poi talora usarono il rasteilo a. quattro denti ,, 
altre volte e quasi sempre a tre e più raramente a sei, come- 
DO fanno fede tuttavia i regi monumeoti sistenti nella chiesa di 
S« Chiara in Napoli. 

8. Vedi il foL 100 del RegtstroApgioino del grande archivio > 
di Napoli 127V. B. 

9. Papon op. cit, voi. 2** pag. 3^1. 

10.. Papow op. ciu voi. 2*^ pag. LXXXIl. 332. 333.=Se-. 
BASTIANO Fantojni Castrucci Istoria della citlà d'Avignone , e 
iti contado VenesinOy Venezia 1678 iq 4? voi. 2* pag. 104.. 

11. Papon oj). ai. voi. 2° pag. 333.=Vedi il documento IIF. 

12. Vedi il documento IV. 

13. Papon. Ìoc. cit. = Fantoni Castrucu ojp. cit. voi. 
Sr p. 106. 107-115. = Ved. il documento V. 

14. Papon op, cit. voi. ,2** pag. 333. 334. Ivi leggonsi i nomt 
di alcuni di queUi che intervennero da testimoni nel trattato. 
tra Carlo I di Anglò conte di Provenza ed il Comune di Mar^ 
«glia , e sono: lìarallus dominus Baucii , Petrus de Yicinis ,. . 
iominiLS Limosii » GuilUlmus de BcUomonte, Ioanms de S an- 
eto Claro, Simon de Torallense ^ Guillelmus Vmto rive Januae^^ 
Eobertus de Laveno jurìs professor^ Guillelmus Porcelleto, Ber. 
Ixandus Gantelmo bajulus Aguensi^ , Theobaldus de Frenego , 
Gaufridus Chaudon, Burgundtonus de Tritis , Roccafolius fra- 
Ur iorum, Guirani\us de Simiana^ Alfàntus de Sencto ^man-. 
iiOy Gualteri-us de Alneio , Simeon de Foresta , Guillelmus de 
Bresilicck , Fulco de Podio Richa^do , Theobaldus de Vicinis , 
milites , Rostagnus Begn,etto, Martinus de Ifodariano , camhel-. 
Icpito ejusdem comrtis et pfures alii. 

15. Margarita la iVera contessa di Fiandra da Guglielmo de 
^mpierre suo niarito ebbe tre figliuoli , de'quaU i due prìml^ 
Guido e Giovanni furono fotti prigionieri dal conte di Olapdgi 
nel luglio del 12^3. Carlo di Angiò , che nulla trascurava per 
estendere i suoi stati , accettò la offerta fattagli dalla contessa 
ilargarita d^lla contea di Hainaut piircbè liberassie ì suddetti 
suoi figliuoli datla^ prigionia^ di fatti avendo Carlo adempiuto 
ai suo impegno colla liberazione di Guido e di Giovanni , si 
inise in possesso della contea ài Hainaut e se ne intitolò signo- 
re ; perciò si dissQ Karolus filius Regis Francie Andegavie 
Ptovincie et Haxjnoie Comes (t)). Ma la contessa Margarita ed 
ì suoi figliuoli ingrati a Carlo misero innanzi alcune difficoltà 

(a)lMHoPF op. cit, pag. 18. 

(b) Bogisiro Angioino del grande ardiirlo di Napoli 1274, R,. 
fot. 54. 
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^er non mantenere le promesse. Una fiera guerra sarebbe scop** 
piata tra Carlo e Margarita , se Ludovico IX re dì Francia 
non avesse posto termina a taJi differenze, rendendo pieghevo- 
le Carlo suo fratello a restituire la contea di Hainaut ed in ve- 
ce a riceversi la somma di IGOmila lire tornesi, equivalenti a 
circa due milioni e 880milà franchi. 3^]a Carlo 4ion prima del SS 
di maggio del 1271 restituì la disputata contea. Vedi il docu*- 
inento VI. 

16. Paton op. eit. voi. 2. pag. 298. 335-337. XClIL 
XCIV. =Vedi il documento VII. 

17. Vedi il documento Vili. 

18. Vedi il documento IX. 

19. Papon op. eit. voi. 2° pag. 337. 338. XCV. XCVl, 

20. Nell'anno 1252 papa Innocenzo IV spedì nunzio in In- 
ghilterra Alberto da Parma uno de' suoi familiari per offrire la 
-corona di Sicilia a Riccardo conte di Cornovaglia fratello di £r- 
"CO III re d'Inghilterra e ricchissimo principe. Costui tenuto con** 
ciglio intorno a siffatto negozio, o perchè temesse la potenza di 
Corrado o per rispetto alla parentela che con lui avea , rifiutò 
roffertogli regno. Per la qual cosa il pontefice nello stesso an- 
no e propriamente nel giorni 5 di agosto mandò il detto Al- 
hevio da Parma in Francia a Ludovico IX alfine di proporgli 
la medesima offerta per suo fratello Carlo conte di Provenza^ 
ma nulla potè effettuirsi, trovandosi Ludovico in oriente, né in 
4stato di poter metter fuori un esercito necessario per simile 
impresa (a). Per mezzo dello stesso legato Alberto da Parma il 
giorno 1/ìdi marzo del 1253 spedi papa Innocenzo IV sue let- 
tere al re d'Inghilterra Errico Ili per investire del regno di Si- 
xitia il suo figliuolo Edmondo > e quella investitura confermò 
nel maggio del 125%. Ma Errico III non mantenne le promes- 
se, né curò di conquistare la Sicilia. Alessandro IV successore 
d' Innocenzo IV inutilmente sollecitò il re d* Inghilterra a quel- 
la impresa con le bolle del 20 maggio del 1255 e del 5 di feb- 
braio del 1256 ; né diverso risultato ebbe l'altro breve che pa- 
pa Urbano IV succeduto ad Alessandro IV avea spedito allo 
stesso Errieo il 27 di luglio del 1263 (b). Alla fine in quello 
stesso anno 1263 papa Urbano mandò in Francia Bartolommeo 
Pignatelli arcivescovo di Cosenza, il quale seppe adoperarsi in 
modo presso Ludovico IX che lo rese pieghevole alla brama 



(a) Lìb. 10. episi. cur. 59. 40. 55. Paris hisi. Angh anno 1255. 
Rinaldi Ann. Eccles, ann. 1255. — Muratori Ann. d'Jtal. ann. 
1253 — LuNiG cod, diplom, Italiae pag. 914. 

(^b) Rinaldi op. eit. ann. 1255-1256, 1262. — Lunig op. C{7. pag. 
915-952. 
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del pontcGce , accettando per suo fratello Carlo di Angiò la In- 
vestitura del regno di Sicilia (a). 

21. A questi tempi venne in mente al popolo romano di 
volere a suo Senatore e Capo un principe potènte, e per tale 
elezione i romani si divisero in tre partiti, gli uni volevano re 
Manfredi , altri Carlo conte di Provenza ed i rimanenti Pietro 
figliuolo primogenito di Giacomo re di Aragona. Per prudenza 
adunque papa Urbano fu consigliato di persceglìere Carlo dì 
Angiò , il quale accettò tutte le condizioni impostegli da Urba- 
no , che in opposto lo minacciava di non più investirlo del rea'- 
me di Sicilia. È nello stesso tempo Urbano pubblicò contro re 
Manfredi la croce > assolvendo chiunque l'avesse presa per an- 
dare contro agli infedeli > purché militasse a danno di questo 
più vicino nemico (b}. 

22. La bolla originale dal pontefice inviata a Carlo di Angiò 
ora conservasi in Montecasino » dove egli la consegnò alVabate 
Bernardo quando giunse in S. Germano nella sua venuta in re- 
gno, fìssa è pubblicata dal Lunig dalla pag. 9&^6'>966 del voi. 
2° del suo Codice diplomatico d' Italia » ed in molti altri libri* 

23. Saba Malaspina De rebus Siculis lib. 2® cap. 17.= Ri* 
CORDANO Malaspina hist, cap. 178. e 179.=Bebnardo Guido- 
ne vita Clementis /F. = Papon op. ct^ voi. 3® pag. 14. 15. = 
MUBATOBi Ann, d'ItaL ann. 1265» 

2k. Clehent. IV. epist, 73.=zBiNaldi op. ctì. ann. 1265. 

25. Rinaldi op. cit. ann. 1265. Appena investito del regno di 
Sicil'a, Carlo s'intitolò : Karolus dei grafia Rex Sicilie Ducatus 
Apulie. Principatus Capue. Senator Alme Urbis. Àndegavie Pro^ 
tincie et Forchalquerij Comes ^ et marchio Provincie; e con que- 
sti tìtoli nel giorno 7 di settembre dell* anno 1265 contava egli 
r anno primo del suo regno dì Sicilia. Vedi il Registro Angioino 
del grande archivio di Napoli 1280. C. fol. 1. e 2. 

26. Carlo dopo essere stato coronato in re di Napoli e di 
Sicilia nel Vaticano, a memoria di tanta festività fece dono a 
quel Capitolo di 50 once di oro annue , da pagarsi in ogni an- 
no nel giorno de'SS. Pietro e Paolo = Vedi il Registro Angioino 
del grande archivio di Napoli 1272 A. fol. 234. 

27. ChEMEm.epist. lìb.l.t.2. epist.32. lib.l. cap. 26.— Ri- 
naldi Ann. Eccl. ann. 1265.1266.:=Mcbatobi Ann. dltal.nnn. 
1265. 1266. = Papon op. cit. voi. 3** pag. 15. Il Papon nel vo- 
lume 2° della menzionata sua storia al numero 7 della tavola 
V^ riporta incisa in rame la moneta sopraindicata. =: Questa 

(a) Lib. 2. epist. 161, 162. — Rinaldi op. cit. ann. 1265. — Mo- 
RATORt op. cit. ann. 1265, — Lunig op. cit. pag. 933-936. 

(b) Rinaldi Ann. Eccl. ann. 1264 — Muratori Ann, d* Ital. ann. 
1264- 
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moneta battuta in Roma rappresenta la città di Roma in una 
matrona sedente, la quale tiene un globo nella destra e nella 
manca un ramo di palma , simbolo della vittoria , col motto 
Roma caput mundi; nel rovescio poi sta un leone che cammi- 
na sormontato da uno scudo nel cui campo vedesi Io stemma di 
Carlo e la leggenda Karolus Senatus Populusque Romanus. 

Carlo di Angiò innanzi a questo tempo già avea cuniato 
due altre monete in Provenza prima di essere coronato re di 
Napoli, ma di valore e di conio assai vile. La 1* è simile a- 
gli ultimi Guglielmini, solo il nome di Carlo leggesi in vece di 
Guglielmo , tutto il rimanente è uniforme, cioè il rovescio, la 
forma delle lettere, il peso ed il titolo. Questa à tutta Y appa- 
renza di essere la prima moneta battuta da Carlo appena giun- 
to in Provenza. Essa è di argento e nel retto à in giro Ka* 
rolus e nel campo Come , nel rovescio poi Proencie e nel cam- 
po una croce con un globetto tra i due raggi superiori sinistri. 
La T moneta anche di argento, nel mezzo à il monogramma 
di Carlo ed intorno la leggenda È. Comes Provincie e nel rove- 
scio la leggenda Filius Regie Francie e nel campo una croce aven- 
te due globetti tra i raggi superiori , un giglio tra i due rag- 
gi destri inferiori e la cifra numerica romana 11 tra i due raggi 
sinistri inferiori (a). 

28.1/armata di Carlo di Angiò composta tutta di crocesegnati, 
per le indulgenze concesse dal pontefice a coloro che prende- 
vano le armi contro re Manfredi, sul fìnire della state del 1265 
per la Savoia discese ed avviossi verso Roma onde unirsi a 
Carlo. A testimonianza della cronaca di Parma essa era forte 
di 60mila combattenti , di /(Ornila al dire della cronaca di Bo- 
logna ; ma i vecchi annali di Modena notano che fosse di cin- 
quemila cavalli, di i5mila fanti e di tOmila balestrieri. Filippo e 
Guido di Monforte comandavano questo esercito , cui a capitan 
generale eravi Roberto figliuolo del conte di Fiandra , il quale 
menò seco gran numero di nobili oltremontani. Questo esercito 
nel cammino trovò suoi amici il marchese di Monferrato ed i 
Torriani col popolo milanese , da'quali ebbe gran copia di vet- 
tovaglia ; ma il marchese Oberto Pelavicino e Buoso da Doara 
co'cremonesi co'pavesi co'piacentini e con gli altri ghibellini di 
Lombardia gli erano nemici, i quali co'loro carrocci e con for- 
te sforzo di armati si fermarono a Soncino a contrastai^li il 
passo ; ed jvi pertossi ancora il conte Giordano speditovi da re 
Manfredi con 400 lance ed una bella compagnia di cavalieri na- 
poletani. Allora l'esercito francese dovè piegare verso Brescia, 
città che il Pelavicino avea ben presidiata. Passato FOglio a 
Palazzuolo , presso Montechiaro giunsero in loro aiuto Obizzo 

(a) Papon op. dt. voi. 2. pag. j>72. tavola 4. n. i. 2. 



marchese d' Este signore di Ferrara co' suoi ferraresi e Ludo- 
vico conte di S. Bonifacio co'mantovani. Così tutti uniti diede* 
ro vari assalti a Montechiaro e se ne impadronirono , come 
pure presero altre terre , che tutte distrussero facendo prigio^ 
ni 400 cavalli e mille fanti del Pelavicino ; non vi è enor- 
mità di cui questo esercito non si bruttasse, ed il Muratori a 
tal proposito scrive: Commiscrò dapertuiio le enormità , che si pos- 
sono immaginare , senza ricordarsi di essere Cristiani , e Cro- 
ciati (a). Giunto sai Ferrarese V esercito francese , passò il Po 
per un ponte preparatovi dal marchese Obìzzo , ed i guelfi 
fuorusciti di Toscana al numero di oltre a 400 tutti riccamente 
provveduti in armi e di cavalli e comandati dal conte Guido 
Guerra , vennero ad unirsi all' esercito Angioino , il quale at* 
traversando la Romagna, la Marca di Ancona e Spoleti giunse 
in Roma (b). 

Tra i personaggi più distinti che con V esercito di Carlo ven* 
nero nel reame di Napoli furono Roberto III detto de Bèthune 
figliuolo di Guido de Dampierre conte di Fiandra giovanissimo , 
Bochard conte di Vendóme e Giovanni suo fratello, Giovanni de 
Néelle figliuolo primogenito di Giovanni II conte di Soissons , 
Gilles de Trasegnies detto le Brun contestabile di Francia , il ma- 
resciallo di Mireproix, Courtenai, il quale formò un ramo della 
sua famiglia nel reame di Napoli , Bertrando de Narbonne e 
Guido de Mello vescovo d* Axuerre (e) 

29. Vedi il documento X, 

30. Registro Angioino del Grande Archivio di Napoli 1268. 
0. fol. 14 at. 

31. Registro Angioino del Grande Archivio di Napoli 1282. 
A. fol. 77. 

32. Vedi quanto ò detto innanzi e quello è detto qui ap« 
presso neir articolo di Margarita seconda moglie di Carlo 1 di 
Angiò. 

33. Baldulno II imperadore di Costantinopoli il 27 di maggio 
del 1276 in Viterbo ed alla presenza di papa Clemente IV in- 
vestendo per anulum re Carlo di Angiò, fecegli cessione de'suoi 
diritti di supremo dominio che grimperadori di Costantinopoli 
aveano sul principato di Acaia e di Morea e sopra tutte le al- 
tre alte signorie dell'impero , compresovi il regno di Tessaloni- 
ca. Per la quale cessione Guglielmo de Ville-Uardoin principe 



(a) Annali d'Italia ann. 1265. 

(b) Muratori Ber, Hai. Script, voi. IX. XI. XVIII. — Spinelli 
Diario — Chronic. Bkix. Ber. Ital. Script, voi. XVI. — Muratosi 
Ann, d'hai, ann. 1265. 

(e) Papon op. cit. voi. 5. pag. 17. 
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di Àcaìa riconosciuto in re Carlo il diriUo sovrano del suo prin- 
cipato succeduto agli ìaiperadori latini di Costantinopoli , tosto 
gli prestò il giuramento di omaggio. Ebbe ancora Carlo non solo 
la sovranità , ma anche la cessione reale delle terre dotali 
ài Elena Comnena figliuola di Michele despota di Epiro e mo- 
^ie di re Alanfredi , cioè Subuto , Butronto , Canina ed Àval^- 
lona suile coste di Epiro, e l'isola diCorfù, che Filippo Eschi- 
nàrd ammiragh'o di re Manfredi anche dopo la morte di Elena 
continuò a governare. Il possesso delle ìsole dipendenti dallo 
impero al di là de' Dardanetlr diegU pure Balduino li , eccettua- 
tene Lesbo , Samo , Cos e Chìos che riserbo per se ; ed in fine 
la terza parte di tutte le terre <;h6 avrebbero riconquistate in-^ 
sieme , eccetto solamente la città di Costantinopoli. E Carlo da 
altra parte promise soccorrerlo pel riconquisto dell' impero di 
Costantinopoli usurpatogli dal Paleologo f vedi il documento XI ). 
Di taluni di questi novelli stati Carlo di Angiò ne dispose nel 
giorno 18 di maggio del 1273 a favore di Paolo Crepa ( vedi il 
documento Xii ) , è poi mandò subito suoi ambasciadori in Ve- 
nezia al dogo Tiepolo , col quale strinse alleanza per la spedi'- 
zione contro all' impcradore greco Paleologo ( vedi il documen*- 
io XHI ). 

34. Carlo di Angiò eletto in re di Albania, nel 21 di febbraio 
idei 1272 dichiarò avere egli accettato quel reame, emise sotto 
la sua immediata protezione come suoi vassalli tutti i prelati 
tutti i nobili e tutti i popoli del regno di Albania (a). Per la 
^ual cosa elesse a suo vicario e capitan generale Gazono E" 
schinard per govenarlo. Ciò saputo il greco imperadore Paleo- 
logo , sollecitamente spedì sue lettere e nunzi a' prelati ed ai 
magnati di Albania per inimicarli a Carlo , ma rimanendo essi 
fedeli airAngioino , in vece gli spedirono le lettere del Paleolo- 
go per mezzo dello stesso suo vicario Eschinard , ad istiga-^ 
zione del quale aveano creato Carlo in loro sovrano. Perciò Car- 
lo di Angiò nel giorno primo di settembre del 1272 da Monteforte 
scrisse a que' prelati ed a que' magnati ringraziandoli della ser*- 
bata fede , e nello stesso tempo diede loro contezza della pro- 
sperità di tutte le sue imprese (b). Vedi il documento XIV. 

35. Vedi il documento XV. Nel 20 di febbraio del 1272 re 
Carlo neir accettare la sovranità di Durazzo , dichiara messi 
sotto la sua protezione immediata tutti que' prelati tutti que' 
nobili e tutta quella popolazione (e). 



(a) Registro Angioino del grande atchivio di Napoli 1271 C. fol. 
120 e al. 

(b) Registro Angioino del grande arciiivio di Napoli 1272 G. fol. 81. 
(e) Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1271 G. 

fol. 25. 
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36. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1268 A. 
fol. 19. Morto Manfredi nella battaglia di Benevento, Filippo E- 
schinard ammiraglio del Regno col rimanente deiresercito e colle 
navi che avea sotto al suo comando , si ritirò in Epiro a conser- 
vare le terre dotali della vedova regina Elena. Il despota Mi- 
chele ebbe a temere di costui • ma non avendo la forza di op- 
porglisi , Gnse per lui amicizia, e per maggiormente lusingarlo 
gli fece sposare la sorella di sua moglie già vedova di Sfontaza, 
dandogli ancora la signoria di Canina e dell' isola di Corfù. Nulla 
sospettando, Filippo Eschinard passò in quelle terre , dove il 
despota ebbe il destro di farlo assassinare. Allora il despota Mi- 
chele credè facile riprendere le signorie da lui donate all' E- 
schinard e le terre dotali di Elena sua figliuola, ma i soldati 
dell'assassinato Eschinard inorriditi dall'atroce tradimento gli 
opposero valida resistenza, e poiché Carlo di Angiò fa investi- 
to di quelle terre dall' imperadore Balduino , furono solleciti a 
sottomettersi a lui. 

Un certo Guarniero Alamanno capitano delle milizie ovverp 
vicario per Filippo Eschinard nell'isola di Corfù. alla morte del- 
l' Eschinard faceva da signore in quella isola. Per la qualcosa 
Carlo di Angiò venne con lui a patti di assegnargli una terra nei 
regno di Napoli dell' annuo valore di cento once, ovvero di pa- 
gargli mille once dì oro in contante subito che consegnasse tutta 
l'isola di Corfù con i castelli con le ville e con tutte le terre 
a' suoi messi. La promessa di Carlo di Angiò per la morte avve- 
nuta di Guarniero non potè eseguirsi a favore di costui, ma nel 
maggio dell'anno 1272 in adempimento di quanto si è detto innan- 
zi , Carlo di Angiò ordinò assegnarsi ad Aimone Alamanno , fi- 
gliuolo del defunto Guarniero, una terra nel reame del sudetto 
annuo valore di cento once, ovvero di pagarglisi mille once di 
oro in contante (a). Da ciò risulta chiaro che poco innanzi 
al maggio del 1272 Carlo di Angiò ebbe V intero possesso dell'i- 
sola di Corfù. 

37. Boamondo IV principe di Antiochia e conte di Tripoli con 
Isabella regina di Gerusalemme e figliuola di Almerico re di 
Cipro , sua seconda moglie, procreò Adelaide, che si mori nu- 
bile » e Maria , cui alla morte de' genitori spettarono i diritti 
^ul regno di Gerusalemme. Ugo III re di Cipro per lungo tem- 
po couUastò a Maria la successione a quel regno , ma riusciti 
vani i suoi sforai* Maria alla presenza della Corte Romana 



(a) Questo docmnenlo leggevasi al fol. 52 at. del Registro Angio- 
ino del grande archivio di Napoli 1272. XV. Indizione , ora perda* 
to. Io i'ò trailo dalla pag. 636 dell'antico MS. che posseggo intitolato 
— Notamenta ex regùtris antiquioribus Caroli primi Regis ex Re- 
gia Sicla parie prima^ 
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rinunziò a favore di Carlo di Angiò tutte le sue ragioni o 
tutti i suoi diritti sul regno di Gerusalemme (a). 

Sul cadere dell' anno 1270 la principessa Maria di Antiochia 
era già passata in Sicilia , di dove venne in Napoli, il suo 
equipaggio soffrì naufragio nelle acque di Melazzo ; per la qual 
cosa Carlo di Angiò nel giorno 8 di gennaio del 1271 stando 
nella città di Catania ordinò che con ogni cura si cercassero 
le suppellettili e quanto potesse rinvenirsi dell* equipaggio della 
principessa Maria salvato dall' onde (b). 

Per questa cessione Carlo di Angiò nel giorno 20 di settem^ 
bre del 1276 donò a Maria di Antiochia , detta poi sempre 
Madamigella Maria » per sua abitazione nella città di Napoli 
la casa un tempo de' Filangieri, indi devoluta alla corona (e) ; 
e poi nel 29 di marzo del 1277 le assegnò quattromila libbre 
di tornesi annue sulle rendite della contea di Angiò e su quelle 
della città di Tolemaide diecimila, bisantini saraceni di oro du- 
rante la di lei vita (d). Carlo II per essere esonerato da ta- 
luni obblighi assunti dal padre verso la principessa Ma- 
ria, nel giorno 20 di giugno del 1289 stabili colla stessa altre 
convenzioni , per le quali si obbligò egli per tre anni pagarle 
duemila libbre di tornesi annue (e); e quindi nel i4< di novem-^ 
bre dello stesso anno 1289 ordinò al secreto di Puglia di eseguire 
quel pagamento a favore di Madamigella Maria di Antiochia 
sulle rendite della dogana di Trani, alla ragione di 166 libbre, 
13 soldi e k danari di tornesi in ciascun mese (f). Finalmente 
lo stesso Carlo II nel 15 di maggio del 129(i' le donò in feudo la 
città di Canosa con tutte le sue rendite ed il castello per abi- 
tarvi (g] , e Maria nel 18 di quello stesso mese gli prestò il 
dovuto giuramento di omaggio (h). 

Questa principessa Maria vivea tuttavia nel giorno 10 di de- 
cembro del 1307 (i). 

38. La Lombardia fu governata da Carlo di Angiò prima 
per mezzo di un siniscalco , indi per un suo vicario. Di fatti 
nel febbraio del 1268 Raimondo de Tauro risedeva in Lombar- 



(a) Sebastiano Paoli Codice diplomatico del sacro militare ordine 
gerosolinUtarU). Luca 1733 in fol. alla pag. 402 e 403. 

(b) Reg. Ang. del grad. arch. di Nap. 1272. A* fol* 40 at. 
(e) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1277. F. fol. 45. 

(d) Vedi i documenti XVI. XVIL e XVHI. 

(e) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1289-1290. A. fol. 99at. 

(f) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. i28H. E. fol 370at. 378. 

(g) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1291* num. 56.fol.256at.-4 
Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1293. A. fol. 106 at. 

(h)Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1294. G. fol. 106. 

(1) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1307 senza lettera fol. 257, 
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dia coiruffizio di siniscalco di quella provincia (à), e nell'aprile 
del 1273 cotia dignità di vicario dì Carlo il milite Giovanni de 
Clariaco vi esercitava il sapremo potere (b). 

39. Il vicario generale che per Carlo governava la Toscana 
risedeva in Firenze; nel marzo del 1268 esercitava tale ufficio 
Giovanni de Braysilva maresciallo del tegno (e). 

Carlo stando a Lucca nel giorno 11 di febbraio do! 1268 spedì 
maestro Niccolò de fiaire suo chierico e Marcoderio de Grasse 
suo familiare ad esìgere la tassa da lui imposta alle città ed 
ai comuni di Firenze , di Lucca , di Pistoia , di Volterra , di 
Massa , di S. Gemiguano , di Colle , di Cortona , di Borgo S« 
Sepolcro , di Montepulciano, di Castro ed alla parte guelfa di 
Siena , per la costruzione della fortezza di Poggibonzi (d). 
£ nel 5 del mese di luglio dell'anno 1273 stando a Firenze 
ordinò alle università di Firenze , di Siena , di Prato , di Pi- 
stoia , di Lucca , dì Volterra , di Massa , dì S. Gemignano , 
di Colle I di Pisa , di Arezzo , dì Cortona , dì S. Miniato , di 
Casale , di Ficizio , di S. Croce , di Chiuso , di Borgo S. Se- 
polcro , di Poggibonzi , di Castelfranco » e dì Montepulciano, di 
.mandare nel prossimo, lunedi nel luogo ove egli si trovasse , 
i propri sindaci , per tenersi parlamento intorno alla tassa da 
imporsi ad esse università pel mantenimento delie sue milizie 
stanziate in Toscana (e). E quindi nel giorno 11 dello stesso 
mese di luglio ordinò alle predette università di tosto pagare 
la taglia loro imposta (f). 

40. Carlo di Àngiò nel settembre del 1269 fu creato dal senato 
e dal popolo romano in senatore di Roma a vita, ed egli nel 27 di 
quello stesso mese partecipò air universale tale avvenimento (g). 
Alla scaltrezza unendo Carlo l'arte del governare , seppe in mo^lo 
estendere le attribuzioni ed ì diritti della dignità senatoria, che in 
breve divenne l'assoluto signore di Roma. Di fatti egli creava i giu- 
dici per amministrare la giustizia in quella città un tempo sovrana 
del mondo (h) , eleggeva egli il Camerario (i) , il Maresciallo 
capo del suo esercito destinato a custodia ed a difesa di Roma (k)» 
il suo luogotenente ed II vicario generale , in cui riponevasi il su- 



(a) Rag. Ang. del grand, arch. di Nap. 1268. O. fol. 13. 

(b) Reg. Aug. del grand, arch. di Nap. 1269. A. fol. 59 at. 
(e) Reg. Ang. del grand, arch. di IVap. 1268. O. fol. 14 at. 

(d) Reg. Ang. del grand, arch. di ISap. 1268. O. fol. 13. 14. 

(e) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1269. A. fol. 103. 

(f) Reg. Ang. del grand, arch. di Wap. 1269. A. fol. 106, 

(g) Reg. Aug. del grand, arch. di Nap. J268. 0. fol. 9. 
(h) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1268. A. fol. 27at. 
(i) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1268 O. fol. 120. 
Vlc)R<'g- Ang. del grand, arch. di Nap. 1269. A. fol. 4 Ut. 
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]^emo potere governativo (a), il quale avea stanza in Campida- 
glio (b). 

Che Carlo di Angiò da assoluto signore dominasse Roma lo 
dimostrano abbastanza e senza più dubitarne i seguenti suoi ordi- 
bì governati fi. 

Essendo sorta quistione nella città di Roma tra gli Ànnibaldo- 
sebi e gli Orsini per alcune case, Carlo nel giorno 20 di giugno del 
1270 standain Napoli , ordinò al suo Camerario di Roma che ri- 
tenesse in suo potere quelle case, finché esso Carlo non mettesse 
termine a siffatte dissenzioni , ed emanò legge che nessuno più 
comprasse case in Roma senza suo speciale permesso (e). = Stan- 
do in Roma, nei giorno primo del mes&di maggio del 1272 ordinò 
aI«uo vicario in quella città , Ruggiero àv Sanseverino conte de' 
Marsi, che d'allora in poi stassero in Roma soli otto giudici per 
giudicare tutte le cause di qualunque natura , de'quali sei fossero 
esteri e due romani ; e che tutti gli altri giudici si ritirassero da 
queir uffizio , non ostante vi esistesse patto o legge in contra- 
rio (d). — £ nel 26 di novembre dello stesso anno 1272 scrisse 
lettere al suo vicario in Roma ordinandogli di non permettere che 
in Montesumatino presso Camporotondo si costruisse alcun edifìzio 
o che si riedificasse il castello , ma che anzi si demolisse Sama- 
tino (e). 

41. Registro Aiigiomo del grande archivio di Napoli 1260 A. fol. 
81 at. — Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1260. 
D. fol. 155 a t. 

Carlo di Angiò oltre del tributo che gli pagava il re di Tunisi,, 
avea altri proventi ed altri diritti in quel regno; e tra gli altri h: 
gabella del fondaco, ossia della dogana, e quella del consolato, che 
egli in ciascun anno dava in appalto dal 1° di febbraio al 31 di 
gennaio dell'anno seguente per 00 once di oro = Registro Angioi- 
no del grande archivio di Napoli 1260. A. fol. 132. = Registro 
Angioino àeì grande archivio di Napoli 1275 B. fol. 77 = Regi- 
stro Angioino del grande archivio di NapoH 1275. G. fol. 5^ at. 
VedF i documenti XIX. e XX. 

^2. Nichiforo Comneno Duca despota di Arta e cognato di Gu- 
glielmo de Ville-Hardoin principe di Acaia viene a trattative eoo 
Carlo di Angiò , il qnale nel giorno 12 di aprile del 1270 ratifica 
quanto erasi stabilito, e dMega Ruggiero arcivescovo di Santa Se« 
verina ed il milite Ludovico de Roerio nella qualità di suoi procu- 
ratori per ricevere in suo nome dal detto despota il giuramento di. 

(a) Regk Ang. del grand, ardi, di Nap. 1269. A. fol. 4lat. 
(h)Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 12284. A. fol. 101. 
(e) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1269. D. fol. IQlat.. 

(d) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1272. X. fol. 74. 

(e) Reg. Ang. del. grand, arch. di Nap. 1272. C- fol. 61, 
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omaggio, ed il giuramento per la osservanza del trattato» in forza 
del quale il Comneno erasi obbligato consegnare nelle mani di Car* 
Io i castelli di Butronto e di Subuto e tutti gli altri castelli con i ca- 
sali e colle terre posseduti un tempo da Manfredi principe di Ta- 
ranto e da Filippo Eschinard, e poi da esso despota Nichiforo. In- 
di nello stesso giorno 12 di aprile Carlo invia lettere a Giordano di 
San^elicesuo capitano e vicario generale nell'isola di Corfu e ad 
Errico di Nizza serviente di esso Carlo, ordinando loro di mettersi 
in possesso a suo nome de'detti castelli casal e terre , che veniva^ 
no loro consegnati da quel despota (a). Di fatti nel giorno 30 di 
marzo del 1280 Carlo di Angiò era già in possesso di tutti i castelli 
e di tutte le terre , che il despota Nichiforo crasi obblig^ato con- 
gegnargli (b). 

Il duca di Atene riconosceva quel ducato da Carlo di Angiò 
per r alto dominio che costui ebbe ceduto dall' imperadore BaU 
duino suH'Acaia e sulla Morea. 

H. Conte di Cefalonìa e di Giacinto nel 1284 venne in Napoli aU 
la presenza di Carlo di Angiò, del quale oltre ad essere soggetto 
come feudatario, era consigliere e familiare. Volendo poi quel 
conte ritornare ne'suoi stati, Carlo nel 25 di ottobre di quello 
stesso anno 1284- ordinò ehe un usciere stasse pronto nel porto di 
Brindisi per imbarcarlo (c)w 

Corrado ed Antonio del Carretto marchesi di Saona ed affini di 
Carlo di Angiò , riceverono da quel sovrano la conferma de'loro 
stati e la concessione di nuovi feudi ; per la quale cosa nel 28 di 
marzo del 1270 Carlo spedì lettere al suo Siniscalco di Lombardia 
Gualtiero de Rocca , ordinandogli di ricevere in sua vece il giu- 
ramento di omaggio da' suddetti Corrado ed Antonio del Gar^ 
yetto (d). 

Radusio conte di Danusio manda il conte Cristiano suo fratello 
in Napoli per trattare vari affari con Carlo di Angiò, e sopra tutto 
per dirgli che esso Radusio desiderava personalmente venire alla 
sua presenza. Nel giorno ^ di luglio del 1272 Carlo scrive al con- 
te Radusio facendogli conoscere che volentieri lo avrebbe atteso « 
purché venga per il 15 del prossimo agosto, ed all'oggetto gli spe- 
disce il salvacondotto. Gli soggiunge poi che esso Radusio sia ob- 
bligato dichiarare con pubblico istrumento da rogarsi nella prima 
terra o luogo in cui sbarcherà, quando egli avrà messo piede sul 
territorio napoletano. Per la qual cosa Carlo gli accorda una trc- 



(a) Reg. Ang. del graad. arch. di Kap. 1275. B, fol. 179 at. — 
Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1278. B. fol. 29at. 209. 

(b) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1278. B. fol. 209. 
(e) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1284. B. fol. 198 at. 
(d) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 12G9. D. fol. 20. 
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gua da cominciare il t di agosto di quell'anno 1272 e da terminar» 
il 30 dei seguente mese di settembre (a). 

43. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1272. B. 
fol. 132. 

44. Carlo di Angiò governava Firenze per mezzo di un suo vica- 
rio, che nel marzo del 1268 era Giovanni de Braysilva maresciaU 
io del regno (b). 

Nel 5 di luglio de( 1269 nomina egli suoi nunzi e procuratori il 
vescovo di Alba , il siniscalco di Lombardia , Fulco Arduino gran 
giudice di Provenza e Giovanni di Maffleto per ricevere a nome suo 
e sotto la sua signoria e dominio le Università di Asti e di Fossa- 

BO (c). 

Cuneo era retta da un suo vicario , che nel 1269 avea resi- 
denza in quella città (d). 

Nel 1 di ottobre del 1269 spedisce Ugo arcivescovo di Santa 
Severina in Brescia per prendere in suo nome possesso della signo- 
ria di quella città e per creare vicariò di Brescia e del distretto 
Ansaldo Lavandario cittadino di Piacenza, o Raimondo Vitale de 
Digna, entrambi militi e regi familiari (e). 

Nel 13 di gennaio del 1270 Carlo stando in Capua accordò de' 
privilegi al comune ed al popolo di Pistoia, avendo già alcun tem-^ 
pò innanzi inviato a quella città Roberto de La vena professore di 
dritto e suo consigliere, in qualità di suo procuratore, per ri- 
cevere il giuramento dì fedeltà dal comune e dal popolo di 
Pistoia, che precedentemente per l'oggetto aveano spedito a Carlo 
nella qualità di ambasciadori Corrado da Montemagno, Ondaldo 
Induto, ed il notaio Moscacco, i quali esposero a Carlo essere sta- 
ta la città di Pistoia sempre nemicissima a Corradìno e fedele a S. 
Chiesa (f). 

In Velletri avea il podestà, che nel marzo del J270 era Gugliel- 
mo di Novara (g). 

Nel giorno 10 di aprile del 1270 in qualità di suoi procuratori 
spedisce Ugo arcivescovo di Santa Severina , Fra Giacomo priore 
di S. Maria Maddalena di Parma, il milite Bertrando de Pugeto 
suo vicario in Brescia e Pietro imbeto giureconsulto e giudice di 
appello della Magna Curia, per ricevere in suo nome il giuramento 
di fedeltà da'comuni e da'sindaci di Parma, di Reggio, di Modena 
e di Mantova , ordinando poi che tanto essi procuratori che i co- 



(a) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1272. X. fol. 94. 

(b] Reg. Ang. del grand, arcli. di Nap. 1268. O. fol. 14 at. 

(e) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1269. B. fol. 114 at. 

rd) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1269. B. fbl. lliJat. il 2° 
re) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1269. D^ fol. 121 at. 126. 

(f) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1269. C.fol. 176* 
({T) Uegi$tro suddetto fol. 190 at. 
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Lil.iti nel parlamento celebrato in Cremona nell'agotto dello acorso 
anno 1269 (a). 

Stando in Palermo Carlo nel 22 di decembre del 1270 manda 
sue lettere a* podestà, a consigli ed alle comanità di Pesaro, di A- 
rezzo, di Perugia, di Cortona, di Colle di Valle Elsa e di altre ter- 
re di Toscana, ordinando loro di cacciare sull'istante tutli i ghibel- 
lini da'propr! territori, e se potessero arrestarli, li mandassero tor 
sto al suo vicario di Toscana Errico conte di Valdemonte e di A- 
iciano (b). 

Nel giorno 22 di marzo del 1271 ritrovandosi in Viterbo spedì- 
sce ordini a'suoi vicari, podestà, rettori, capitani, consoli e comur 
nità di Firenze, di Lucca, di Pistoia, di Prato, di Volterra e di S. 
Gimignano, di prestare aiuti a'guelfidi S. Miniato per espugnare 
S. Miniato, sola terra della provincia Toscana, che tuttavia si te- 
neva da'ghibellini (e). 

Monte Savignstno , Torino, Iporegia e Clarasco nel febbraio 
del 1278 già erano da lui signòreggiante (d). 

Nel 28 dello stesso mese di febbraio 9el 1272 Carlo scrive 
sue lettere ad Errico marchese del Carretto assicurandolo di ri- 
ceverlo sotto la sua protezione a patto però che faccia viva 
guerra in Lombardia a' nemici di Santa Chiesa e suoi , e che 
presti tutti gli altri servigi feudali , ed in fine che tolga in 
moglie la figliuola del nobile defunto Girardo de Simiana , e 
che in compenso di tutto ciò gli farebbe riacquistare vari feu- 
di (e). 

Governava la città di Alessandria per mezzo di un suo vica- 
rio , che nel marzo del 1272 era Brandolisio de Lambertis (f). 

In Piacenza vi teneva un capitano per governarla , e 300 
ravalli a custodia ed a difesa della città. Nel 27 dì ottobre 
del 1272 nomina a queir uffizio il milite Giovanni Mansella di 
Salerno (g). 

In Pisa avea un podestà per reggerla , al quale uffìzio nel' 
2^ di decembre del 1272 è eletto Stefano de Rusticis di Pia- 
cenza (h). 

Per governare la Marca di Ancona avea un vicario gc- 



(a) Reg. Ang* del grand, arcb. di Nap. i27l. C. fol. od. 

(b) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1271. B. fol. 164 at. 150. 

(e) Registro suddetto fol. 149. 

(d) Reg. Ang. del gr. arch. di Wap. 1272. X. fol. 56 at 57 at. 
(o) Registro suddetto fol. 56 at. 

(f) Registro suddetto fol. 60 at. 

(g) Reg. Ang. del gr. ar. di Wap. 1272. C. fol. 57 at— 58 at, 
(h) Registro suddetto fol. 65. 
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generale , il quale nel gennaio del 1273 era Fulco de Puy Ri- 
chard (a). 

In Prato avea un podestà , quale uffizio nel 15 di aprile del 
1273 conferisce al nobile uomo Giovanni Rosello figliuolo del 
inilite Gerardo de Robertis di Reggio (b). 

In Siena governava un suo vicario ed un suo podestà, qua- 
li cariche nel maggio del 1273 venivano sostenute da Taddeo 
conte di Monferrato e di Urbino (e). 

In Massa avea un podestà , e nel primo di giugno del 1273 
nominò a queir uffizio Rertoldo Orsino (d). 

In Alba nel luglio dello stesso anno 1273 teneva per suo vi- 
cario Guglielmo de Albasio (e). 

In Po^gibonzi governava un suo potestà ; a siffatto uffizio 
neir 11 di luglio dello stesso anno 1273 fu creato Imberto de' 
Cavalcanti milite e cittadino fiorentino (f). I guelfi di Poggibon- 
zi essendosi rifuggiti nel piano detto de lu marchese y dove e* 
rano le case e le possessioni de' figliuoli del quondam maestro 
Radulfo , domandano a Carlo licenza di potere ivi costruire le 
proprie case per abitarci colle famiglie rispettive, e Carlo nel 
16 di agosto del medesimo anno 1273 accorda loro siffatto 
permesso , ma vuole però che per questo affare preceda Tas- 
senso del consiglio de' guelfi di Firenze (g). 

In Tabasso di Pietra di Monte ed in Volterra avea un ca- 
pitano , quale uffizio nel giorno 12 agosto del 1273 conferisce 
^gli a Marsopino del quondam Ormanno lacoppo (h). 

In Carasco avea un vicario , che nel ripetuto anno 1273 era 
Guglielmo de Fontana (i). 

In Lucca governava Carlo per mezzo del suo vicario che 
nel 1273 era Taddeo conte di Morferrato e di Urbino (k). La 
città di Lucca nell'anno 1271 manda suoi ambasciadori per 
ottenere da Carlo licenza di riediGeare e fare riabitare il bor- 
go Gallono posto sulla strada Francigena del vescovado di Luc- 
ca , e Carlo nel giorno 14 di luglio di quell' anno ordina al 
fiuo vicarip in Toscana chiamasse a consiglio 1 guelfi lucchesi, 



(a) Reg. Ang. del gran. arch. di T^'ap. 1272 G. fol. 65 at. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1280« 0« fol. 15. 
(e) Registro suddetto fol. 64. 

(d) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1268. O. fol. 65 at. 

(e) Registrò socldetto fol. i04at. 

(f) Registro suddetto fol. 107 at. 

(g) Reg. Ang. del gr. ar. di IVap. 1272. B. fol. 152. 
(h) Registro suddetto fol. 127 at. 

(i) Reg. Aug. del gr. ar, di ISap. 1268. O. fol. 105. 
(k) Reg. Ang. del gr. ar. di liap. 1269. A. fol. 14. 
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e quante volte costoro lo approvassero, faccia riedificare quel 
borgo (a). 

In Ascoli Giacomo Cantelmo nel febbraio del 1274> governa- 
va per Carlo nella qualità dì podestà (b). E nella intera Val- 
le Gamonita Carlo teneva un suo vicario ; nel 5 di agosto del 
1274^ è nominato a quel vicariato Ribaldo Lavandario cittadi- 
no di Piacenza (e). 

Da tutti questi documenti rilevasi chiaro che Carlo di 
Angiò agognava rendersi padrone di tutta la Italia, desiderio 
che avrebbe attuato se l' impcradore greco Michele Paleologo 
temendo forte di essere cacciato dal soglio da Carlo , non a- 
vesse dato i mezzi necessari a Giovanni da Procida per solle- 
vare e poi per toglier all'Angioino l'isola di Sicilia. 

45. Registro Angioino del grande archivio di ^apoli 1278. 
D. fol. 39 at. 

46. Registro Angioina del grande archivio di Napoli 1269. 
A. fol. 53. 76at. — Registro 1269 D. fol. 164 at. — Registro 
1270 B. fol. 119at. 120. 122. 123 at. il l."" 123 ai. 112.'' — 
Registro 1271. C fol. 1. e at. 6. 7. 69. — Registro 1274. B. 
fol. 344 e at. 

47. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1269. 
A. fol. 45at. — Registro 1272. 6. fol. 210 at. — Registro 
1272. X. fot. 97 at. Registro 1274. B. fol. 344 e at. 

48. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1278. 
D. fol. 40. 

^9. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1272. 
C. fol. 61. 

50. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1272 C. 
fol. 57. at 58. eat74. at. 118. — Reg. 1279. A. fol. 26. 

5t. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1272. 
X. fol. 73 at. 

52. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1272. A. 
fol. 60-61. 

53. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1277. 
A. fol. 92. 

5V. Nel 16 di novembre del 1269 Carlo di Angiò inviò ad Al- 
fonso imperadore e re di Castiglia, nella qualità di suoi am- 
basciadori maestro Simone di Parigi decano di S. Quintino , 
Giovanni di Parigi canonico parigino , P. sottodecano di Arles» 
Guglielmo de Valleguignoso sottodecano di Charton , Goffredo 
de Berau decano Meldense , Giovanni de Magduno ,' fra Marti- 
no deir ordine gerosolimitano , e Adamo Ferrer per pattuire , 

(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1271. B. fol. 156 at. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1273. A. fol. 191 at. 
(e) Registro suddetto fol. 26 at.- 
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col detto Alfonso le paghe per 300 militi , per 200 armigeri 
e per 100 balestrieri , da mandarsi a Costantinopoli in aiuto 
di Balduino II imperatore di Costantinopoli, e di Filippo suo 
figliuolo ; offrendo nello stesso tempo di depositare nelle roani 
del re di Francia SOmila libbre di tornesi per le paghe di al- 
cuni mesi (a). 

55. Registro Angioino nel graiHle archivio di Napoli 1272. 
B. fai. 291. 292 at. = Registro 1274. B.fol.72. 74. «a Re- 
gistro 1280. B. fol. 222. 

Carlo di Angiò tanto voleva rendersi superiore a tutti i 
sovrani del suo tempo, che nel 1272 ordinò a Ruggiero Scia- 
no ed a Niccolò Trara di Messina de reparandi$ et de novo 
conetruendis domibus Tareianatuum in diversie partibus Sici- 
lie citra flumen salsum ad eonservandum Galeas et Tassella 
quas hahere volumus in numero copioso ut ceteros mundi Re» 
ges et Prineipes preeéllamus (b). Carlo nelle sue flotte avea 
le galere a 120 remi ed i galeoni a 60 (e). 

56. Registro del grande archivio di Napoli 1S71. B. fol. 69. 
77 at. Registro 1272. A. fol. 60 at. 

57. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1271. 

B. fol. 69. 

58. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 128&. 

C. fol. 288. 

59. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1280. 

B. fol. 1 59. 

60. Registro Angioino nel grande archivio di Napoli 1271. 

C. fol. 56 e at. 

Ferrante nel venire al servizio di Carlo formò con lui un 
trattato (vedi il documento XXI.)* 

Pietro figliuolo del re di Tunisi nel 22 di febbraio del 
128(ii' riceve dal tesoriere di Carlo dieci once di oro per comprarsi 
le armature e le vestì (d). 

61. Carlo assegnò due mila once di oro annue a Filippo pel 
suo servizio militare , e poi ordinò al giustiziere di Terra di 
Lavoro quod salvai Magnifico Principi Philippo Imperatoti 
Constantinopolitano Rarissimo genero nostro anno quolibet dum 
in nostra comitiva iuxta nos erit uncias auri duomila prò expen^ 
sis suis (e). 



(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1269. D. fol. 106 at. 
(b)Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1272. G. fol. 152 at— -154 at. 
(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1268. A. fol. 28 at. — Reg. 
1272. B. fol. 301. 

(d) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1284. B. fol. 97 at. 

(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1868. A. fol. 4. 
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62. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1268. 
A. fol. 1%. 

63. Reg. Ang. del gran. arch. di Nap. 1283. E. fol. 193. 

64. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1274. B* 
fol. 39 at. Reg. 1278. A. fol. 97. 

65. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1280. A. 
fol. 81. = Reg- 1281. A. fol. 137 at. 

66. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1272. 
A. fol. 1. at. 

67. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1269. 

A. fol. 8. il fol. 150 = Registro 1269. B. fol. 17 at. 18 =; 
Registro 1269. C. fol. 139 — Registro 1271. B. fol. 63 at 83. 

68. Registro Angioino del grande archivo di Napoli 1269. B« 
fol. 144 c= Registro 1269. D. fol. 85 at. Registro 1271. 

B. fol. 69. 

69. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1269. 

A. fol. 91 — Registro 1269. B. fol. 21 at. 123 ^ Registro 
1272. B. fol. 35. = Registro 1273. A. fol. 12. 

70. Registro Angioino del grande archivio di Napoii 1275. 

B. fol. 88 — Registro 1276. B. fol. 61. 

71. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1276. 
A. fol. 32 at. -^ Begisteo 1277. F. fol. 115— Reg. 1278. D. 
fol. 54 at. 58. 282. 

72> Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1277. 
F. fol. 63 — Registro 1278. D. fol. 171. Registro 1282. A. foL 
88 e at. =: Registro 1278. B. fol. 75 at. — Regislro 1283. 
È. fol. 205 at. 

73. Registro Angioino del. grande archivio di Napoli 1268. 
A. fol. 77. 

Tk. Registro Angiouio del grande archivio di Napoli 1268. 

A. fok 139 at. 

75. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1274. 

B. fol. 39 at. 122 at. 313 -* Registro 1277. F. fol. 208. 

76. Registro Angioino, del graiìd,e archivio di Napoli 1277. 
F. fol. 21 1 - Reg. 1279. B. fol. 13 at. 

77. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1272. 
A* fol. 1. at. 

78. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1274. B, 
fol. 42 at. 

79. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1273. 

A. fol. 108 at. 

80. Registro Angioino del grande archivio di Napoli Ì27k. 

B. fol. 18 at. 19 at. 

81. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1273* 
A. fol. 190. 

82. Nel novembre dell270 si riunirono in Napoli Odoardo fra 
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tello del re d' Inghilterra , il re di Francia e molti baroni per 
deliberare intorno alla spedizione di Terra Santa (a). 

83. Registro Angioino del grande archivio di Kapoli 1278. 
A. fol. k at. 

W*. Registrò Angioino del grande archivio di Napoli 1269« 

A. fol. 63. 

85. Registrò Angioino del grande archivio di Napoli 1271. 

B. fol. 97 at. 

86. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1276 

A. fol. 213. 

87. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 127i* 

B. fol. 186. 

88. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1281. 

A. fol. 107. 

89.Per siàatto accordo Milano e Brescia spedirono loro am^ 
basciadori à Carlo , il quale nel giorno 1 di ottobre del 1269 
nominò suo procuratóre speciale Ugo arcivescovo di Santa Se-> 
verina per trattare e conchiudere la pace e concordia tra il vesco- 
vo Cumano , il Comune di Milano, Napoleone della Torre per- 
petuo signore del popolo Milanese , Francesco ed altri della 
Torre da una parte, ed il podestà di Brescia il capitano del pò-* 
polo bresciano , lo stesso comune e parte della chiesa della 
città e del distretto dall' altra. Ugo ebbe da Carlo pieno ed il-^ 
limitato potere di ordinare V occorrente e di pronunziare sopra 
ogni quistione o lite di qualunque natura, ed avendo presente 
il compromesso fatto nelle persone di Ottone di Braida e di 
Bertrando de Monciliis ambasciadori di Carlo inviati all' oggetto. 
Carlo alla fine ordinò che si facesse la pace tra tutti gli amici 
di Santa Chiesa , e che tutte le autorità tutte le città e tutti 
j comuni ubbidissero interamente a quanto verrebbe a senten- 
ziare l'arcivescovo Ugo (b). 

90. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 127ft« 

B. fol. 53. 

91. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1269. 

C. fol. 231 at. 

92. Ed era da Carlo stipendiato. Registro Angioino del grande 
archivio di Napoli 1271. B. fol. 96 at. 

93. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1271. 
B. fol. 77 at. 79 at. 

94. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1269. 
A. fol. 93 at. 



(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1272. A. fol. 64 at. 

(b) Registro Angioino del grande archiTio di Napoli 1269, 0. fol. 
54.121 at. 12&-Reg. 1269. A- fol. HO at. 
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95. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1268. 
A. fol. 151 at. 

96. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1276. B. 
fol. liO-Reg. 1268. A. foL 162. 

97. Vedi l'articolo di Beatrice, figliuola di Carlo, nella pre** 
sente Genealogia. 

98. L' imperadore Rodolfo per istringere parentela con Carlo 
di Angiò maritò la sua figliuola -Clemenzia a Carlo Martello 
figliuolo primogenito di Carlo H. 

Carlo di Angiò spedi in Alemagna Pietro vescovo di Capac* 
ciò » Amelio de Curbano , Giovanni di Aubecurt e Riccardo di 
Airola militi e suoi familiari , per trattare e finalizzare il ma-^ 
trimonio fra Carlo Martello suo nipote e Clemenzia figliuola 
dell' imperadore Rodolfo. Questi messi unitamente alla sposa 
ed accompagnati da gran corteggio si partirono da Alemagna 
il giorno 8 di gennaio del 1281 , ed il due di febbraio dello 
stesso anno giunsero a Bologna , dove la regia sposa fu rice- 
vuta onorevolmente e con grandissima pompa da'principali baro*- 
ni del reame di Napoli speditivi da re Carlo per menarla nella 
città di Napoli ; tra i quali vi furono V arcivescovo di Santa 
Severina , il vescovo Traguriense , Adamo Forrier vicemaestro 
giustiziere del regno » Giovanni Eppe , Maino de Modioblando, 
Guglielmo Stendardo , Gherardo de Genefra , Guglielmo de Ba^ 
nìs , Gherardo de Divoro , Filippo de Lavena , Fulco de Roc- 
cafolia , Roberto de Albeta , Tommaso di Sanseverino conte di 
Acerra , Giovanni de Salsiaco , Egidio de Mustarola, Riccarda 
de Martano » Rainaldo de Aucellis , Berardo di S. Giorgio» Nic- 
colò di Gesualdo , Simone di Marzano , Riccardo di Chiaro- 
monte , Roberto de Grolay , A. vescovo di Cisteaux , Roberto 
de Laveno , Giacomo Cantelmo e Giovanni de MafSeto (a). 

99. Vedi gli articoli di Carlo H e di Isabella nella presente 
genealogia. 

100. Vedi r articolo di Filippo di Angiò e di Isabella di A- 
caia nella presente genealogia. 

101. Vedi l'articolo di Bianca nella presente genealogia. 

102. Vedi il documento XXH. 

lOS.Nel 15 di febbraio del 1267 Carlo di Angiò emanò una 
legge ordinando che in ciascun anno nel giorno primo di no- 
vembre terrebbe egli Corte Generale, innanzi alla quale dovreb- 
bero presentarsi personalmente tutti i giustizieri del reame , 
tutti i secreti , tutti i maestri delle foreste , tutti i maestri 
delle zecche e tutte le altre autorità del regno , per rendere 
conto della loro amministrazione e degli abusi commessi , do- 
vendo rispondere e giustificarsi delle accuse che sarebbero fatte 

(a) Reg.Ang.del gr.arch.di Nap. 128f .A.fol. 47— Reg.t274 B.fol.73. 
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contro di essi da chiunque del popolo. E die in solo caso 
di vera malattia fosse permesso inviare i propri luogotenenti ; 
ed in fine che nessuno potrebbe ritirarsi senza speciale per- 
messo di esso Carlo (a). 

Dietro le ripetute querele de* popoli del reame per le conti- 
nue oppressioni ed estorsioni si praticavano da tutte le autori- 
tà civili militari ed amministrative, non che dalle soldatesche • 
Carlo di Àngiò nel giorno 8 di gennaio del 1277 stando a Vi- 
terbo ordinò a tutti i giustizieri del reame e dell' ìsola di Si- 
cilia, di sollecitamente far palese a tutte le autorità civili mi- 
litari ed amministrative ed a tutti i loro dipendenti e subor- 
dinati , non che a' familiari di essi giustizieri quanto qui ap- 
presso. Essere esso Carlo sommamente dolente del loro pro- 
cedere in opprimere ed estorquere i suoi sudditi , e perciò li 
ammonia affinchè ciascuno esercitasse il proprio uffizio cou giu- 
stizia ed onestà. Che chiunque di essi abusasse dell' uffizio suo 
opprimendo ed estorquendo fosse subito punito e dalle proprie 
sostanze si rifacesse il danno cagionato ; e se taluno di essi non 
avesse sostenze si rifacesse il danno col suo soldo. Che cia- 
scun giustiziero fosse tenuto rifare di proprio danaro il danno 
prodotto da' suoi dipendenti. Che se tali abusi si commettesse- 
ro da quelle autorità sulle quali il giustiziero non avesse po- 
tere , fosse costui obbligato senza il menomo ritardo inviare 
ad esso Carlo notamento dell'abuso e del nome e cognome di 
colui r avvesse commesso , perchè venisse subito punito diret- 
tamente da lui. Che colui fosse recidivo in siffatta colpa aves- 
se confiscati i beni , rifacendosi i danni colla metà dì essi ed 
incomerandosene allo Stato V altra metà. Che la presente leg- 
ge fosse da ciascun giustiziero pubblicamente bandita in tutte 
le città terre e luoghi della propria giurisdizione , e che cia- 
scuno di essi nel deporre 1' uffizio consegnasse parzialmente al 
suo successore questa regia lettera per la sua stretta osser- 
vanza. E cosi praticarsi in avvenire da ciascuno che occupasse 
r uffizio di giustiziero da successore in successore. Io fine mi- 
nacciò a ciascun giustiziero la pena di 200 once di oro e la 
sua indignazione se non si eseguisse rigorosamente la presente 
legge (b). 

Nel 1 di agosto dell' anno 1282 Carlo di Àngiò ordinò ad Ugo 
duca di Borgogna , di tassare per ventimila once di oro quelle 
autorità del reame oltre il faro , le quali malamente aveano 
esercitato il proprio uffizio, e che tali pene s'inQiggessero, e si 
ripartissero da una commessione composta da B. arcivescoTO 



(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1278 A. fol. 15. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1276.-1277 A* fol. 6. 
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di Orleans , da tozzolino della Marra , da Matteo Bufolo e da 
altri probi uomioì (a). 

Nei 13 di marzo del 1273 Carlo scrisse sue lettere a Gu- 
glielmo di S. Onorato , a Niccolò di Galiano ^ a notar Pietro 
di Trani e a Dionisio Campolo di Brindisi incaricati per la ripa- 
razione e per la munizione de' vascelli di Puglia , ordinando 
loro che all' istante in cui ricevessero questo suo comando e 
senza perdita di tempo , facessero riparare e munire il mìglio- 
re galeone per condurre in Avallona Giacomo de Eglix suo vaU 
letto e Francesco valletto dell' ammiraglio , i quali doveano 
instanlissime portarsi in Avellona prò arduis et expreismi- 
mis nostris $ervitiis , quali servici esigevano la massima celeri-^ 
tà. Quindi comanda si lavorasse incessantemente giorno e not- 
te , minacciando ad essi incaricati destructionem personarum et 
bonorum vistrorum se non eseguissero a vista siffatti or^ 
dini (b). 

Carlo di Angiò ordinò a Filippo di S. Croce prototitino di 
Barletta e di Monopoli di armare vari vascelli e farli trova* 
re pronti nel porto di Brindisi in un determinato giorno per 
menare le soldatesche in Acaia , le quali nel 12 di luglio del 
1*270 si trovarono in Brindisi ; ma non stando ancora i vascelli 
interamente armati ed approviggionati , non poterono partire o 
furono costrette rimanere lungo tempo in quella città coti 
grave dispendio di Carlo , il quale multò il Santacroce per tali 
danni in quattromila once di oro. £ nel giorno 22 di agosto del 
1271 poi Carlo fece citare i fideiussori del Santacroce pel pa- 
gamento (e). 

Nel 24 di settembre del 1279 Carlo ordinò a tutti i giusti- 
zieri del reame d' imporre a' medici ed a'cerusici delle rispettive 
loro province di non tenere parte alcuna con i farmacisti , ed 
in caso d' inobbedienza fosse loro inibito lo esercizio della pro" 
fessione. A* farmacisti poi di comandare che avessero nelle far- 
macie sempre farmachi freschi ed a prezzi discreti, e che quel- 
la farmacia in cui si trovassero farmachi vetusti e guasti , ve- 
nisse confiscata con tutt' i farmachi e con tutti gli oggetti che 
contenesse (d). 

Per le cose adunque sopra dette Carlo di Angiò spediva nelle 
varie province del reame suoi speciali messi incaricati d' inqui^ 
rjre contro i vicari , i giustizieri , i secreti , i vicesecreti , i 
maestri portolani , gli stratigoti e gli altri alfiziali e sotto ufH- 
ziali, del modo come eransi condotti nello esecizio della pro- 
pria carica , e degli eccessi da essi commessi (e). 

(a) Rag. Ang. del gr. ar. ài Nap. 1278. A. fol. 84 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1272. B. fol. 148. 
(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1272. B. fol. 9o. at. 

(d) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1278-1279. H. fol. 2 at. 

(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1272 B. fol. 226 at. 



66 

Avendo Carlo bisogno di danaro per le paghe del suo emt^ 
tito , impose una colletta di un augustale per fuoco in tutto 
il reame , ed una seconda taglia anche di un augustale per 
fuoco da pagarsi solo da quelle unlTersità che parteggiarono 
per Corradino; quindi dal campo di Lucerà il 15 di luglio del 
1269 ordinò a* giustizieri del reame di riscuotere quella collet* 
la instantissime e di non essere tiepidi e negligenti nel riscuo* 
fere ed inviare a lui senza ritardo il danaro. Ed in caso d'ì-^ 
Dossenranza , minacciò loro la pena di occecarli e deli' ira 
sua (a)« 

104. Nel 21 di ottobre del 1268 Carlo ordinò a' giustizieri 
del regno sotto gravissime pene di subito catturare le madri ^ 
le sordle > le mogli » i figliuoli e le figliuole de' proditori, ed i 
figliuoli e le figliuole de' loro figliuoli e figliuole fossero baronia 
militi o borghesi, ed indistintamente li cacciassero in carcere» 
e che fossero custoditi con somma diligenza. E che tosto s'im- 
padronissero di tutti 1 beni de' proditori sì mobili che immobi- 
li e semoventi , di qualunque natura , e che tutto fosse inca-^ 
merato , appartenessero quelli a' condannati nel capo , ovvero 
ai morti in conflitto o in altro modo , fossero pure di coloro si 
erano salvati colla fuga o stavansene in luoghi ribelli o lati- 
tanti pel reame (b). 

Nel 15 di decembre dello stesso anno 1268 stando nel ca->- 
«tello di Trani , Carlo ordinò a tutti i giustizieri del regno con 
minaccia di severissime pene, d'impiccare per la gola senza 
dilazione e senza giudizio alcuno , e senza neppure citarli « 
tutti i proditori che potrebbero avere nelle mani , fossero la- 
titanti pel reame , fossero ricoverati in luoghi ribelli , e che 
s' impadronissero delle loro sostanze. Nel caso che i giustizie-^ 
ri , i loro giudici , i secreti, e gli altri uifiziali usassero delle 
facilitazioni o delle commiserazioni verso i proditori , coman- 
dò che fossero dichiarati essi rei di maestà. Emanò la pena 
delta forca contro coloro che dassero ricovero aluto o consiglio 
a' proditori per farli rimanere nel regno , come pure contro 
quelli che li aiutassero e li consigliassero ad emigrare.Gravis^ 
sime pene a suo arbitrio poi minacciò contro chi ricettasse i 
figliuoli de' proditori ovvero li aiutasse o li consigliasse. Pro- 
mise punire severamente nelle persone e nelle sostanze chiun-^ 
que vedendo o conoscendo dove si stasse un prodìtore non io 
arrestasse o non lo denunziasse , ovvero non avendo la forza 
di arrestarlo non esclamasse a voce alta: Ecce prodiior Regis 
adìutorium adiuiorium ad capiendum eum (e). 

(a) Registro Ang, del gr. ar. di Nap. 1272. B. fol. 29 at. 

(b) Beg. Ang. del gr. ar. di IVap. 1269. B. fol.. 54 e at. 58 at. 
Reg. Ang. delgr. ar. di Nap. 1269. D. fol. 152-154. 

(e) Reg. Ang. del gr. ar* di Nap. 1269. B. fol. 195. 

ti 
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La terra di Àmantea ribellatasi a Carlo e parteggiando per 
Corradino accolse molti proditori di città e di terre di altri 
giustizierati , e valida ed ostinata resistenza oppose alle armi 
dell'Angioino. Ma alla fine presa, tutti i prigionieri furono caccia^ 
ti nel castello di Àiello. Allora Carlo nel 20 di luglio del 1269 
ordinò a Matteo di Fasanella giustiziero della Valle del Crati 
é della Terra Giordana di fare strappare gli occhi dalle loro 
radici al proditore Matteo Vallone e quindi in sì miserevole 
stato lo inviasse a Salerno sua patria per essere ivi a maggio- 
re suo obrobrio » trascinato per la città e poi impiccato, e che 
tutti gli altri proditori presi li facesse subito trascinare a coda 
di cavallo e poi impiccare , meno due di essi , pe' quali Pie- 
tro Ruffo avea fatto garautia , i quali si custodissero con som- 
ma vigilanza (a). 

Nel giorno il di decembre del 1269 Carlo con sae lettere 
inviate a Roberto de Cornay lo elogia per lo zelo da lui mo- 
strato in avere arrestato alcuni proditori , e gli comanda di 
tosto fare trascinare il proditore Miccliano del Rene dì Cava 
unitamente agli altri proditori da lui catturati o che avrebbe 
nelle mani fino al momento in cui gli pervenisse quell'ordine» 
e quelli facesse impiccare per la gola , e cosi praticasse in av- 
venire con tutti gli altri che catturerebbe , senza punto atten- 
dere novelle disposizioni all' uopo (b). 

E nel 4 di maggio del 1270 ordinò a Guglielmo Stendardo 
di non permettersi liberare alcun proditore senza speciale suo 
mandato , e che sollecitamente e senza ulteriori ordini faccia 
pubblicamente trascinare e quindi impiccare per la gola Corra- 
do Capece ed Orlando de Asprello capi partiti de' proditori , e 
che in simile modo praticasse con gli altri proditori (e). 

Poi nel 14 giugno del 1270 ordinò a tutti i giustizieri del 
reame di spogliare di tutte le sostanze e di tutti i beni si feu- 
dali che burgensatici , non che dotali ed ereditari le mogli 
de* proditori viventi che emigrato avea no dal regno , perchè 
esse di nascosto avrebbero potuto soccorrere i propri mariti. 
Però accordò ad esse gli alimenti nel seguente modo. Quelle 
che possedevano una proprietà del valore di cento once di oro 
o di minor valuta , avessero un tari e mezzo di oro , quelle 
poi che possedevano beni eccedenti le cento once di oro , ri- 
cevessero un tari di oro per ogni cento once. Inculcò a' detti 
giustizieri di stare vigili onde conoscere se alcuna di esse in- 
viasse soccorso al marito , nel qual caso si punisse severameu- 



(a) Reg. Ang. del gr. ar. di ISap. 1272. R. fol. 49. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Wap. 1269. H. fol. 216 at. 
(e) Reg. Aug. del gr. ar. di Ii^ap. 1271. B. fol. 62 at. 
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le e COD terrore^ tnGne minacciò gli stSM 
sero moderazione per rispetto o per amore (a). 

Carlo emanò severa leggo contro a' feudatari vietando ad es- 
si di potere contrarre matrimonio eoo donne , ie quali avesse- 
ro o avessero avuto parenti proditori (b), e colla pena del- 
la confisca di tutti i beni proibì s chiccnessia di maritarsi con 
i figliuoli e con le figliuole de' proditori , proibendo a costoro 
di potere contrarre matrimoni tra essi medesimi. E la stessa 
legge promulgò pe' figliuoli de' banditi. E quindi Carlo a giusti- 
fica di questa legge , so^unse essere essa necessaria dopo cbc 
il reame ritornava in quiete dietro tante guerre civili e tante 
stragi provocate da' proditori , i figliuoli de' quali non potrebbe- 
ro avere difTerenti sentimenti de' loro genitori (e). 

Carlo teneva ferrati ì prigioni ne' castelli , e ciascun ca* 
stellano avea nel proprio castello la forgia e la quantità di ferro 
necessaria all' uopo (d). 

Tutti quelli cbe furono cacciati in carcere come proditori e 
poi riconosciuti innocenti , furono messi in libertà , ma prima 
fu fatto loro solennemente ((ìurare di dovere ascire dal reame 
di Napoli e di Sicilia fra 13. giorni , non ostante malattie, tem- 
peste impedimento qualunque , e di non mai piti rìpatriare 
né ricoverarsi io altri stati di Carlo o di Santa Chiesa ; ed iu 
fine dovere essi giurare di e^er fedeli a Santa Chiesa ed a 
Carlo [e]. 

Stando a Civitavecchia Carlo , nel 31 di maggio del 1273 
spedi ordini al conte di Monferrato e di Urbino suo vicarìa e 
podestà in Siena , di fare abbattete tutte le case de' ghibellini 
della città e del distretta di Siena e distruggere affatto tutti 
gli altri loro tieni. 

Con minacce di gravi pene pai soggiunse doversi sìlTatto 
estermimo compiersi nello improrogabile tempo di 15 giorni, e 
che si lavorasse all' uopo giorno e notte incessantemente. In fi- 
ne Carlo dicbiarò che dava egli si durò castigo a' ghibellini , 
per essere essi suoi ribelli e per avere combattuto contro San- 
ta Chiesa , ed anche perchè non aveano pagato le seimila on- 
ce di oro promessegli per impedire quella distruzione (f). E 
lo stesso avea praticato nell' aprile del precedente anno 1272 
in Firenze facendo adeguare al suolo le case de' ghibeUini in 
quella città [g]. 

<ii) Reg. Aiig. del gr. ar. di Nap. 1S69. D. fol. 3S al. 
<b) Reg. Ang. del gr. u. di Nap. 1973. B. fol. 94 at. 
{e) Iteg. Aiìg. del gr. ac. dt Nap. 1872. C. fol. 1-24. 
<d) nee. An<;. del et. ar. di Nap. 1S73. A. fol. 44 at. SO. 

(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1272. A. fol. 44. 

(f) Reg. Ang. del gc. ai. di Nap. 1969. A. fol. 64. 

(g) Reg. Aug. dd gr. ar. di Nap. 1372. X. Ibi. 69. 
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Nel 6 di ottobre del 127b ordinò al siniscalco di Lombardia 
di tassare tutti i prigioni Astesi che egli tenera in carcere , 
per treoìila libbre di tornesi secondo le facoltà di ognuno , le 
quali si dovessero pagare mensilmente Ono a tanto che fosse 
conchiusa la pace. Comandò poi che que' prigioni , i quali si 
negassero di pagare , avessero per loro alimento solo pane ed 
acqua (a). 

È fìnalmente nel 22 di novembre del 1275 confiscò ed inca« 
mero tutti i beni delle mogli , de' cognati e di qualunque altro 
consanguineo de' proditori , minacciando la pena di cento once 
di oro in caso di negligenza contro tutti i secreti del reame e 
dell'isola di Sicilia , e contro a' maestri procuratori di Puglia, 
di Calabria e di Sicilia (b). 

105. Carlo prima cercò liberare la finanza da tutte le frodi 
per le quali le regalie del regno andavano a male , e poi ren- 
derla più prospera. Di fatti mise egli termine alle frodi ed al- 
la negligenza delle autorità e degli impiegati a' quali la finan- 
za era affidata , emanando nel novembre del 1269 un novello 
regolamento e creando V uffizio di notaio credenziere , il qua- 
le dovea prendere minuto e giornaliero notamente di quanto 
usciva o entrava nel regno , controllandosi e scrutinandosi o- 
gni cosa (e). Indi i diversi diritti e dazi per le varie do- 
gane del reame mise ad esatta amministrazione , e le secre- 
zie , le zecche e le gabelle diede in appalto (d). 

106. Da moltissimi documenti del Registro Angioino del gran- 
de archivio di Napoli 1268 A. rilevasi la somma cura avea 
Carlo per V agricoltura , per la pastorizia e per le razze dei 
cavalli. Avea egli formato all' uopo le costituzioni pe' maestri 
massari , stabiliti nelle varie province del reame di Napoli , 
ueir isola di Sicilia, in Corfù» in Acaia e negli altri suoi stati (e). 

Nel 1269 Carlo fece pagare al maestro massaio di Basilicata 
il prezzo di mille galline , di 300 oche e di /iOO paia di co- 
lombi per le massarie di quella provincia (f) , nelle quali nel- 
r anno 1271 facendosi il notamente di tutti gli animali che 
in esse esistevano , si contarono 331 buoi domati , 578 vac- 
che , 19 tori , 184 giovenchi , 138 ienche , 23S vitelli, 45 



(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1274. B. fol. 77. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1275. C. fol. 7. 
(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1269. D. fol. 76. 

(d) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1276- 1277. A. fol. 71at.— 72at. 
Reg. 1274. B. fol. 464 — Reg. 1278 A. fol. ISal — Reg. 1278. D. 
fol. 232 at— Reg. 1276. A. fol. 106 e at. 108— Reg. 1270. B. fol 59. 

(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1276. B. fol. 283. at. — 
285. at. — Reg. 1272, B. fol. 262—263. 28». at. — 286. at. 

(f) Reg. Ang, del gr. ar. di Nap. 1SHÌ9. C. fol. 86. 93. 



bufale, t8 giumente, 20 asini , 583 scrofe, ISSporcastrelii, 
&1& maiafi , 567 porcelli , 7157 pecore , 10S& capre , 2867 
agnelli , e 375 becchi (a). 

Nel 1270 ordinò a' maestri massari di Basilicata , di Terra 
di Bari e di Capitanata di ampliare l'agricoltura delle aue mas- 
serìe col numero degli aratri e de' buoi (b), e quindi Mlle 
masserie di Cuma fece porre galli . galline ed oche, e fece se- 
minarvi i piselli (e). 

Nell'anno 1278 mandò nelle regie masserie di Puglia 13 
mila pecore, limila tra castrati ed arieti, limila capre, 
1300 becchi , '(mila scrofe , 7mila porci , 400 vacche , e 50 
tori (d) , ed altrettanti animali fece trasportare in Basilicata 
per quelle regie masserie (e). 

Nel 1279 Carlo faceva costruire un giardino per suo uso in 
Manfredonia, e perciò ordinò al giustiziere di Principato di 
mandare ivi le seguenti piante , cioè ptanlat pirorum Sancii 
Segoli , prunorum de Damateo , cerasonun , pìrorum Mtuca- 
ritulorum , Arangiorwn , et Jiitllanamm longarum rubea- 
rum (f), 

£ ueir anno 1281 ordinò che io ciascuna sua masseria si 
ponessero 500 galline 50 galli IQ oche e bO paia di colooi- 

b' (e)- 

107.Somm8 cura ebbe Carlo per lesue razze di cavalli che 
teneva in ciascuna provincia del reame (h). Di fatti diven- 
nero si rinomate ed eccellenti , che da bntanissinie regioni ve- 
nivano richiesti i cavalli delle nostre razze ; e Carlo per sem- 
pre più migliorarle, nel 12S1 ordinò a. tutti i maestri delle 
regie razze quad dicidant lumenta jyulcriora nobitiora et me- 
liora et Stallonet prò eù montandit et semotim ab alijt eusto- 
dàri faeiant ut ex [elibus diclorum lumentorum et Slallonum 
eguoe pulcroi ft nobilei habere poetìmus. E lo stesso venne 
ordinato pe' muli [i)- Marchiava egli a fuoco (k) e con va- 
ri marchi i cavalli delle sue razze : quelli delle razze di 
Basilicata marchiava eoo un S. , quelli di Terra di Otranto con 



Ca) Beg. Au^. del cr. ar. di Hap. IS71. A. fol. 280. at.. 
Cb) Heg. Ang. del ri:, ar. di nap. 1271. C. fol. 99- e at. 
(e) Beg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1S70. B. fol. tSS. 1S9. 
{d) Bc^ Ang. del gr. ar. di rtap. 1278. C. fol. 184. 187. e at. 
Ce) Beg. Ang, del gr. ar. di Hap. 1280. C. Ibi. 52 al. 
Cf) Beg. Ang. del gc. ai. ài Map. 1279. A- fol. 1«. 
(g) Beg. Ang. del gr. sr. di Nap- 1281. A. fol. 3. e at. 
Ch)Rcg Ang. del gr. ar. di Map. 1868. A. fol. 30 at. — Beg. 
1270. R. fol. 139. 140. 
(i) Beg. Ang. del gr. ar. di Hap. 1280. C. fol. 76. at. 77. 78. 80. 
(k)Beg. Ang. dclgr. ar. di Nap. 1268. A. fai. 162 sL 



un P. (a) , e gli altri con altri e diversi marchi , tra qu^- 
li vi erano i seguenti (b). 





In ciascuna razza Carlo teneva un marescallo un siniscalcoi 
ed un notaio , per ogni 150 giumenti teneva due giumenta!, e 
per ogni coppia di stalloni o di destieri uno scudiere (e). 
Vedi il documento XXIH. 

Divenuti ricercatissimi da per tutto i cavaMi delle razze na- 
poletane, Carlo ne proibì severamente la estrazione dal regno.{d). 
Tanto era geloso Carlo di queste sue razze di cavalli ^ che a'* 
soli sovrani ed a distintissimi personaggi ed in piccol numera 
ne permetteva la estrazione. Tutti quelU uQìziali o altre perso- 
ne di alto rango , che per affari dello stesso Carlo doveana 
uscire dal regno menando con essi cavalli , oltre del permesso 
speciale del re , doveano essi prestare il giuramento e dare tan- 
ta cauzione per quanto era il valore de' cavalli che cacciavano 
fuori , per essere obbligati a riportarli. In fine costoro erano, 
tenuti presentare que' cavalli alle autoriti all'uopo designate, 
le quali unitamente ad un giudice e ad un notaio di atti pren- 
devano minuto notamento di ciascun cavallo , indicando il pe- 
lo , il marchio , se balsano e quanto altro poteasi individuare 
su di essi , onde non potessero esser cambiati nel restituirai 
in regno (e). Perciò di continuo Carlo veniya richiesto per 
la licenza della estrazione di cavalli. Di fatti ad intercessione 
di Guglielmo de Yille-Hardpin , il conte di Cefalonia e diGiar 
cìnto nel 29 di marzo del 1278 ottenne dì portar seco fuori 
del reame alcuni cavalli e taluni muli (fj. Il conte di Neopar 
trìa nel 1 dì maggio dello stesso anno 1278 similmente otten- 
ne licenza di estrarre dal regno per suo uso alcuni cavalli da^ 
guerra (g). Colagiovanni duca di Patera spedi iii Napoli appo- 

(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1278. H. fol. ii7. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1280. A. fol. 74. 
(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1269. B. fol. 216. 

(d) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1268. A. fol. 56 at. 

(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1278. A. fol. 219 at. 

(f) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1268. A. fol. 139 at. 

(g) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1268. A. fol. 151 at. 
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sitamente Costantino de Ianni suo nanzio per comprare 40 ca- 
yalli , pe' quali nel 13 di aprile del 1273 ottenne da Carlo 
permesso di portarli via (a). Guglielmo della Rocca duca di 
Atene nel giorno 8 di luglio del 1280 ottenne da Carlo di com- 
prare in Napoli 50 cavalli di battaglia per suo uso , e perciò 
mandò tosto il suo messo per acquistarli e menarli in Mo- 
rea (b). E simile permesso concedè Carlo nello stesso giorno 
al conte di Brenna per 25 tra cavalli di battaglia > ronzini e 
muli (e). E per 8 cavalli di battaglia ebbe permesso il nobi- 
le Guido de Tremulay (d). Nel 5 di giugno dello stesso anno 
1280 permise che si cacciasse del regno un cavallo da condursi 
in Chiarenza per uso di stallone ad Agnese moglie del nobile Gae- 
tano de Carcere signore della sesta parte dell* isola di Negropon- 
te (e). Fra Pietrodi Manzo cavaliere del Tempio e nunzio di Ma- 
ria di Antiochia , nel 28 di aprile del 1278 ebbe licenza di po- 
ter cacciare dal regno due cavalli (f]. Il conte di Almazia spe- 
di in Napoli fra Stefano dell' ordine di S. Benedetto nella qua- 
lità di nunzio , per acquistare un cavallo da guerra del valo- 
re di 50 once di oro, per uso di esso conte , e quel frate nel 23 
di marzo del 1284 ottenne licenza di portarlo fuori del regno (g). 
Nel 10 di maggio del 1280 Carlo permise a Giacomo dia- 
cono cardinale del ttolo di S. Maria in Cosmodin di potere 
cacciare dal regno alcuni eavalli per suo uso (h). Alfonso conte 
di Poitiers e di Tolosa , fratello dello stesso Carlo , mandò suoi 
messi per comprare cavalli nel reame di Napoli (i). Anche 
Boamondo principe di Antiochia mandò il suo nunzio, il milite 
Guido de Patriarca , a comprare in Napoli per suo uso 7 ca- 
valli da guerra un palafreno e 10 destrieri ; e nel 31 di mar- 
zo del 1278 ottenne da Carlo il permesso di cacciarli fuori del 
tegno (k). U re di Demona nel detto giorno 31 di marzo del 
1278 menò seco fuori del regno alcuni cavalli , dopo ottenu- 
tane licenza da Carlo (1). Ed il re di Castiglia per mezzo del 



(a) Reg. Ang. del gr. ar. di. Nap. 1269. A. fbl. 60— Reg, 1275. 
A. fol. 108 at. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1279. B. fol. 22 at. 
(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1279. B. fol. 22 at. 
(d> Reg. sud. fol. 22 at. 

(e) Reg. sud. fol. 24. 

(f) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1278. D. fol. 208 at. 

(g) Reg. Ang. del gr. ar. di. Nap. 1284. A. fol. 80 at. 
(h) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1280. B. fol. 59. 

(i) Reg. Ang. del gr. ar. diNap. 1269. C.fol.90.Reg.I271.C.fol.Il. 
(k) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1277. F. fol. 211 — Reg. 
i278. B. fol. 96 — Reg. 1279. B. fol. 15 at. 
(I) Reg. Ang. del gr. di Nap. 1268. A. fol. 139 at. 



suo nunzio compra in Napoli 20 cavalli per suo uso ed o^lier 
ipe da Carlo , nel giugno del 1273, di poterli canciar fuori del 
reame (a). Alla fine pure il re di Armenia spedisce Vaasas sud 
nunzio in Napoli per acquistare alcuni cavalli , che Carlo net 
marzo dei 1279 permette uscissero dal regno (b). 

Oltre di tutti questi innanzi riportati documenti, a dimostrare 
la eccellenza delle nostre razze di cavalli , basta sajpere che 
Carlo di Angrò volendo fare un dono gradito al re di Armenia, 
nel 20 di febbraio del 1278 per mezzo del niilite Vaasas Ladif 
nunzio del re armeno, gli manda quattro cavalli e20cani(c)J 

1Ò8. Da tutti i registri Angioini si osserva quanto abbondava 
ìì nostro regno in grano in olio in vino in sale in formaggi in 
animali e spezialnaente in carne porcina salata; di tutto, facen-' 
dosene il più attivo e ricco commercio colle più lontane regio- 
ni. £ k) stesso Carlo d'Angiò erasi dato a conimerciarè, come 
leggesi ne' detti registri Angioini (d). Di fatti nel 1275 Carlo^ 
per negoziare il frumento si unisce in società con alcuni mer- 
catanti (e), e poi solo vende le merci fatte venire da oltrema- 
re (f). NelV alino 1276 avendo avuto conoscenza che in Dra- 
gurio si vendeva il grano a 13 tari e mezzo per ciascuna pal- 
ina e tari 7 V orzo , ordina al giustiziere di Capitanata eli su- 
bito mandare a vendere ivi quelle derrate (g). Nel 1277 noleg- 
gia navi per mandare a negoziare grano nella Schiavonia oin 
quel luogo, in cui si pagasse a più caro prezzo (h). Nel 5 di 
settembre dell' anno 1279 ordina a' secreti di Sicilia di com- 
prare in Barbarla 700 pecore e 300 arieti fertili giovani e di 
buona lana , quia Regnum nostrum singulisàd regimen humanv 
generis abundat exceplis pannts laneis (i). 

Nel 1281 vende oltre à OOmila salmo di grano ed a 9mila 
di orzo nell'isola di Negroppnte , in Chiarénza , in Tolemai- 
de , ih Bugea , in Tunisi ed in altre parti di Barbarla , in Du- 
razzo , in Venezia , nella Dalmazia e nella Schiavonia , in Na- 
poli , in Amalfi , in Gaeta ed in Roma , ordinando a' suoi in- 
caricati di vendere quelle derrate dove si potrà ricavarne il; 

(a) Reg, Ang. del gr ar. di Nap. 1269. A. fol. 91. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. eli Nap. 1278. B. fol. 75 at. 
(e) Reg. Ang: del gr. ar. di Nap. 1278. D. fol. 171. 

(d) Reg. Ang. del gr. ar. dì Nap. 1268. A. fol. 25. 70. 77. 
138. 144. = Reg. 1269. A. fol. 115 — Reg. 1270. B. fol. 152 e, 
seguenti. 

(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1275. B. fol. 21 at. 

(f) Reg. sud. fol. 66 at. 

(g) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1276. B. fol. 167 at, 168. 
169 e at; 

(h)Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1277. F. fol. 40. 44 at 45.46 al, 
(i) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1278. B. fol. 86, 
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iplgliore ed il pia caro prezzo (a). E nello stesso anno per ne^ 
^oziare a migliori condizioni ^Itra qnantitàdi frumento, scrive 
ili suo vicario in Sicilia d' informarsi a quale prezzo si ven* 
de in Barbarla ^ ayendo egli saputo che in Tunisi in Bugea 
ed in Tripoli il general prezzo sia alla ragione di 10, 11, e 
12 bisanti per ciascuna salma , e che ogni bisaute valga due 
tari di oro (b). Oltre di questo, Carlo negoziava ancora di ge- 
iieri di seta« di bambagia , di lino , di pepe , dì cannella , di 
zuccaro e di altre mei^canzie (e). 

109.Anche alle industrie si applicava Carlo fra le grandi cure 
di governo e di continue guerre. Di fatti su i monti dell'isola 
d' Iscìiia faceva egli ' fabbricare 1' allume e lo zolfo (d). Face- 
va la pesca de*coraili ne' m^ri di Principato e di Terra di La- 
voro (e) , non che nel golfo di Napoli e presso l'isola di Ca- 
pri, dove ne fu raccolta immensa quantità ((}. Fa venire dal- 
la Barberia pecore ed arieti fertili e di buona lana per forma- 
re buone razze e per migliorare i tessqti in lana (g). Nel 
giorno 9 di decembre del 1280 da'laghi di Ugento e di Salpi fa 
prendere diecimila anguille , che riposte in tanti barili Te fa 
trasportare a Lagopesole e gìttarle in quel lago per renderlo 
abbondante di pascagione (h). Cava miniere , e uelf anno 127fr 
faceva lavorare in Longobucco a varie miniere di argento e di 
piombo e singolarmente a quelle dette di S. Ketro e 4i Angli" 
itp (i) , ed in Bonia ancora rinvien,e miniere di argento è di 
piombo (k). Indi nel 10 di agosto di quello stesso* anno 127^ 
dà gli ordini necessari per potersi eseguire in tutto il reame 
scayi , affine di rinvenire miniere di argento , di acciaio , di 
Bronzo, di ferro , di piombo e di sale, autorizzando l'orefìce 
Giovanni da Longobucco dt fare tutto a sue spese, a condizio- 
ne di ritenere per se due parti di quanto si rinverrebbe (1). 

llO.Con tale perfezione si lavoravano nel C^tel Capuano in 

• 

(a) Reg. Ang. del gr. ar. di ?^ap. 1269. A. fol. 15 at.-*Beg. 1270. 

S. fol. 153. 177. 160. 181. 182 e at.— Reg. 1270. C. fol. 37 at. — 
eg. 1272. B. fol. 242. 246 at. 
(b^ Reg. Ang. del gr. ar. di ;Nap. 1281* A. fol. 13 at. 

(c) Reg. Ang. del gran. arch. di ?^ap. 1280. A. fol. 78 at. — Reg. 
1281. B. fol. 90. 

(d) Reg. Ang. del gr. di IVap. 1268. O. fol. 50 — Reg. 1271. B. 
161. 2 at. — Reg. 1272. E. fol. 104. 

Ce) Reg. Ang. diel gr. ar. di Nap. 1276. A. fol. 35. 

(f) Reg. sud. fol. 51. 53 at, 

(g) Reg. Ang. del gr. ar. di I^ap. 1278. B. fol. 86. 

(h) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1276. B. fol. 270 il 1° at. 
(i) Reg. Ang. del gr. di Map. 1274. B. fol. 154 at. 
(fc) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1275. B. fol.73 at. 
(1) Règ. Ang. del gr. ar. di Nap. 1272. B. fol. 300 at. 
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Napoli le artiglierie , le armature e qualunque macchina da 
guerra , che fin da lontane regioni venivano esse richieste. E 
perciò un certo Giovanni ed un tal Paolo familiari del re di 
Ungaria nel maggio del 127/i^ comprano in Napoli cinque ar^ 
mature per cinque militi (a). E Ludovico IX re di Francia bi^ 
sognando delle macchine da guerra per la spedizione di Terra 
Santa , mandò a tal fine in Naptoli da suo fratello un fa- 
legname per nome Onorato. Per la qual cosa Carlo nel 24. di 
novembre del 1269 mise a disposizione di Onorato tutte le sel- 
ve deir Onore di Monte S. Angelo ^ di Capitanata » di Ter- 
ra di Bari e di Terra di Otranto , le quali somministrarono il 
legname necessario per La costruzione di .tali macchine.. Nella 
Capitanata ed in breve furono esse costruite sotto la direzione 
di Giovanni de Tulla ingegniere di Carlo ; e nel febbraio del 
1270 il giustiziere di Capitanata e dell'Onore di Monte S. Angelo 
ebbe ordine di fare trasportare quelle macchine da guerra 
nelle parti oltremarine» unitamente al falegname Onorato (b).. 

Nell'aprile poi del 1280 Carlo spedisce in Bx)mania un va«^ 
lente ingegniere militare e due ottimi maestri maeehinistì per 
nome Giovanni e Pietro Protomagistro fratelli e nativi di Tra- 
ci , e grande quantità di legname per costruire macchine da 
guerra ed altri istrumenti bellici (e). Ed allorché Ugo de Souly 
detto il Rosso ^ nel settembre del 1280 stringeva di assedio il 
castello di Belgrado ^ Carlo di Angiò gli mandò il suo proprio 
ingegniere Giovanni de Tulio per dirigere la costruzione del- 
le macchine da guerra necessarie in quello assedio (d). 

Dalle monete di Carlo battute in regno rilevasi la valentia 
degli artefici e la eccellenza degli incisori avuto riguardo a 
quel tempo. Del regno erano coloro che lavoravano nelle no^ 
8tre zecche , e medesimamente nel reame si costruivano tutti 
gì' istrumenti necessari a batter moneta. Di fatti allorché Car- 
lo nel 1278 stabili la zecca in. Napoli nel Castel Capuano » le 
incudini e le altre macchine furono fabbricate in S. Agata , e 
da Brìndisi vennero i fonditori di oro ed un tal Giovanni Fur- 
tino incisore de' conci , non che da Salerno sei cuniatori di 
oro (e). 

Che anche le belle arti fiorissero nel reame , chiaro risulla 
dal vedersi un regnicolo prescelto da Carlo per miniare i co- 

(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1275, A. fol. 141 at 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1268. 0. fol. 90 at. — Reg. 1269. 

C. fol. 52 at— .Reg. 1280. C. fol. 60 at. 

(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1276. B. fol. 519 at. 520 at. 
521. — Reg. 1279. A. fol. 202. 

(d) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1280. C. fol. 60 at. 

(e) Reg. Aiig. del gr. ar. di Nap, 1268. A. fol. 97 at. — Reg. 1278. 

D. fol. 150 at. 178 at. 203. 
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dici della sua reale biblioteca , al quale sovrano dod sarebbe- 
ro mancati al certo per servirlo i più eccellenti e famosi ar- 
tisti di quel tempo (a). 

ili. Nel 22 di foDbraio dell'anno 1267 Carlo promulga una 
legge , colla quale dichiara liberi ed immuni da ogni imposta 
o colletta di qualunque natura , tutti i maestri e tutti gli sco- 
lari delio Studio di Napoli (b) , e nel confermare siffatto pri- 
vilegio nel 17 di ottobre del 1272 , dice farlo egli per comu- 
nem utilitatem Regni nostri qui debet in litteratis et sapienti- 
bus hahundare (c}« Oltre a questi , di altri privilegi volle Car- 
lo esser generoso verso gli studiosi , ordinando che il giustizie- 
re degli scolari ed i professori dello Studio di Napoli ponesse- 
ro l'assisa alle vettovaglie si vendevano nella città di Napoli e 
che essi facessero pagare le multe a' trasgressori (d). E quan- 
do poi la bagliva della città di Napoli nel 1272 fu data in ap- 
palto , Carlo ipnapzi tutto ordinò al Secreto di Terra di La- 
voro quod assisiatn Neapolis nan locet servata forma privilegij 
per nos concessi Doctoribus et Scolaribus Neapolis (e). E for- 
matosi il contratto di appalto , Carlo net parteciparlo al giu- 
stiziere degli scolari ed a' professori dello Studio di Napoli * 
ordinò loro che permettessero agli appaltatori della bagliva di 
riscuotere essi le multe da' trasgressori (f). 

Divenuto sommamente famoso Io Studio di Napoli , se ne 
sparse tale il grido , che dalia Toscana e da tutte le altre par* 
ti d' Italia , non che da straniere regioni gran quantità di sco- 
lari ne venivano. Per la qual cosa Carlo di Angiò nel 23 di 
decembre del 1275 promulgò un bando col quale dichiarò po- 
sti sotto la sua immediata protezione gli scolari dello Studio 
di Napoli , ordinando a tutte le autorità non ardissero mole- 
starli , e che liberamente venisse in regno , vi dimorasse e ne 
uscisse , chiunque volesse portarsi a studiare nello Studio di 
Napoli siano essi pure Pisani (cioò i più fieri ed r più ostina- 
ti suoi nemici) o di qualunque altra città sua nemica , e che 
tanto gli scolari che le loro robbe fossero rispettati e non mai 

(a) Vedi la nota seguente. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1278. A. fol. 14. 
(e) Reg. Ang. delgr. ar. di Wap. 1272. B. fol. 142. 

(d) Reg. Ang. del gr. ar. di P^'ap. 1272 XV. indizione ora perduto. 
Io ne ò preso notizia dalla pag. 650 del MS. che posseggo intitokito : 
JNotamenia ex regì^tris antiquioribus Caroli primi regis ex Regia 
Stola parte prima. 

(e) Reg. Ang. delgr. ar. di Nap. 1272. A. fol. 117. 

(f) Reg. Ang. del gr. ar.di. Nap. 4272 XV Indizione ora perduto, lo 
ne ò preso notizia dalla pag. 650 del MS. da me posseduto intitolato ; 
Notamenta ex registris arUiquioribus Caroli primi regis ex Regia Si'* 
da parie prima. 
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o menomamente molestati : e che quante volte poi alcuno T(k 
lesse far ritorno in patria , liberamente ne andasse con il suo» 
senza molestia alcuna ; però in siffatto caso si accordasse un 
termine di 40 giorni per uscire dal reame libero e senza mo- 
lestia (a). E non potendo i professori essere sufficienti per ìì 
tanto numero di scolari concorsi in Napoli , Carlo nel 17 di 
decembre di quello stesso anno 1275 ordinò che oltre i pro- 
fessori , nello studio di Napoli vi fossero i repetUores (b). Ne 
con minore affetto Carlo si occupava a rendere sempre più il- 
lustre la Scuola di Salerno ; a' maestri conventati ed agli sco- 
lari concedeva privilegi di esenzione da qualunque imposta a 
colletta presente e futura (e). Ed allorché fu fatto il censt- 
mento nella città di Salerno , volendo lo Stratigò costringere 
gli scolari al pagamento delle tasse e delle collette , Carlo nel 
giorno 13 di agosto del 1272 dopo aver confermato tutti ì 
precedenti privilegi da lui concessi a quella famosa Scuola» or^ 
dinò la pena di cento once di oro contro lo Stratigò se ardis- 
se molestare coloro si portavano a studiare in Salerno (d). Ed 
oltre di questi, altri privilegi largì Carlo allo Studio di Napo- 
li ed alla Scuota di Salerno (e). 

Carlo non solo proteggeva i dotti , ma egli pure amava te 
scienze e le lettere , e sopra tutto era dedito allo studio dell» 
letteratura araba , avendo all' oggetto insigni uomini nella qua- 
lità d* interpreti , T uffìzio de' quali era di voltare in latino te 
opere di dotti scrittori arabi. Di fatti Carlo per questo tene- 
va nella sua corte il notaio maestro Takki da Messina (f) « 
Maestro Armando de Trecis suo medico e familiare (g) , l'e- 
breo maestro Mosè da Palermo (hj, maestro Matteo Sciliaco 
medico di Salerno (i) , e 1' ebreo maestro Faracio suo fami- 
Ilare (k). Nel Castello dell' Uovo teneva Carlo la sua regia^ 
biblioteca e propriamente dove custodiva il regio tesoro (!)• 
Fece egli tradurre dall' arabo in latino da maestro Faracio ih 
libro intitolato : De eoppositionibus vocàbulorum seu «tfiontmo- 
rtim simplicis medicine , e l'opera di Elhany Simplicis medt<« 

(a) Beg. Ang. del gr. ar. di. Nap. 1275. B. fol. 71 ah 

(b) Beg. sud. fol. 66 at. 

(e) Beg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1272. X. fol. ll.at.— Beg. 1280. 
B. fol. 102. 

(d) Beg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1272. X. fol. 11. at. 

(e) Vedi i documenti XXIV. XXV. XXVI. XXVII. XXVIII. 

(f) Beg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1269. C. fol. 165 at. 

(g) Beg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1278. D. fol. 240. 362. 
(b) Beg. sud. fol. 549 at. 

(i) Beg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1276. A. fol. 94. 

(k) Beg. Ang. dcf gr. ar. di Nap. 1282, B. fol. 168 e at. 

(1) Bcgistro sud. fol. 165, e at. 
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cine (a). Faceva trascrivere de' codici per la sua biblioteca , 
ed avea perciò gli scrittori con tale uffizio destinati al servi- 
zio della medesima. Di soli due ne ò potuto rinvenire notizia, 
cioè di Roberto de Quarto , e di Giacomo di Milano (b). la 
fine volle anche uno storiografo nella sua corte , che registras- 
se le sue geste ; e perciò tenne presso di se in qualità di 
medico e di storiografo maestro Giovanni de Nigella , il quale 
scriveva le sue Cronache (e). Terminatasi da maestro Faracio 
la traduzione delle suddette due opere arabe , e dal Nigella 
compiuto il suo libro delle Cronache , Carlo fece venire da To- 
rino delle ottime pergamene e legolle in otto volumi con co- 
perte di argento , in uno facendo copiare le sue Cronache^ in 
un altro le opere di S. £ligio , in altri due le sopra indicate 
due opere arabe tradotte da maestro Faracio , e ne' rimanen- 
ti quattro alcune altre opere mediche. Le traduzioni di mae- 
stro Faracio furono incominciate a trascriversi da Roberto da 
Quarto e terminate da Giacomo di Milano. Dato termine alla 
trascrizione degli otto volumi in pergamena , Carlo fece veni- 
re nella città di Napoli fra Giovanni monaco cassinese per mi- 
niarli. Costui impiegò due mesi e mezzo per miniare i due 
codici contenenti le traduzioni di maestro Faracio , comin- 
ciando il lavoro nel 16 di giugno e terminandolo nel 31 di 
agosto del 1282. E per compenso Carlo gli pagò due once di 
oro e 15 tari (d). 

112.Nel giorno 8 di giugno del 1277 promulgò nuove costitu- 
zioni nella città di Venosa (e), ed altra nel 21 di agosto del 
1279 emanò comunicandola tosto a tutti i giustizieri del re- 
gno (f). 

1 13.Carlo riedifica il palazzo di Belvedere demolito da'Napo- 
letani dagli Aversani e da' Capuani nel tempo che Corradino 
passò in regno , e terminato nel 15 di ottobre del 1276 , in 
quello stesso mese passa egli ad abitarlo (g). 

Nel giorno 10 di maggio del 1279 Carlo si prende da' frati 
minori di Napoli la loro chiesa col convento posta in questa 
città nel luogo detto 5. Maria a Palazzo , e le altre fabbri- 
che annesse , non che lo spianato circostante a quelli edifizì , 
ed in permuta dà a fra Riccardo da Montesarchio ministro del- 

(a) Beg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1282. B. fol. iG5 e at. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1282. A. fol. 128 e at. 137. 142. 
Reg. 1282. B. fol. 162. 165. e at. 166. 

(e) Registri suddetti loc. cit. 

(d) Beg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1282. A. fol. 128. e at. 137. 142 — 
Reg. m2. B. fol. 162. 163. eat. 166. 

(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1276-1277. A. fd. 19 at. 20. 

(f) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1278. H. fol. 38. 

<g) Reg. Ang. del gr. at*. di Nap. 1275. A. fol. 54 at. 55. 56* 
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r ordine ed a* frati minori di Terra di Lavoro nn suolo vuoto 
nella stessa città di Napoli , nei luogo detto Albino , per pò* 
tervi ediGcare la chiesa ed il convento , oggi di 5. Marta la 
Nova i e nello stesso tempo fa pagare in contante a' detti fra-^ 
ti il superante valore delia permuta (a), E quindi egli de- 
moliti tutti que' fabbricati unitamente alla chiesa ed al conven- 
to , costruisce Castel Nuovo (b). Cinge di mura la città di 
Manfredonia (e) , e vi costruisce la fortezza e le torri , non 
che il macello nella cinta delle mura, e vi cava il porto (d). 
Nella città di Aquila edifica un regio palazzo (e) ; in Bari il 
castello ed un regio palazzo in esso , e le mura per custodire 
la città dagli assalti de' nemici (f) ; in Barletta il castello , le 
mura e le torri per cingerlo , la torre rotonda ed il fossa-* 
to (g) ; in Brindisi il castello ed il regio palazzo (h) ; in 
Melfi parte del castello e le mura della città (ij ; in Covfà 
il castello il regio palazzo e parte delle mura (k) ; in Du^ 
razzo il castello e le mura per cinta della città (1). Nella 
città di Venosa fondò un reclusorio per gl'invalidi. Questo 
ospizio raccoglieva tutti que' provenzali e que' francesi , i quali 
in servizio di Carlo erano rimasti mutilati di qualche membro 
della loro persona. Ivi erano essi alimentati colle rispettive fa- 
miglie durante la loro vita. Siffatto edifizio stava in Venosa 
nella parrocchia di S. Maria della Nova , esso fu costruito da 
Carlo sul palazzo e sopra alcune case attigue di proprietà del 
giudice Riccardo di Firenze , cui furono confiscate quando fu 
dichiarato proditore (m). 

Carlo nel permettere che le monache di S. Maria de Pre- 
zeyo di Costantinopoli stabilite in Barletta passassero a fissare 
loro stanza nella città di Napoli , nel giorno 25 di aprile del 
1278 donò loro il palazzo la corte ed il giardino che era tra 

(a) Rag. Ang. del gr. ar. di Nap. i279. A. fol. 59. 

(b) Rag. Ang. dal gr. ar. di Nap. 1278. H. fol. 64 — Reg. 1279. 
A. ft)l. 67. 

(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1268. A. fol. 63 at. 64. 

(d) Reg. Ang. del gr ar. di Nap. 1268. A. fol. 106 at. ss Rea. 
1278. D. fol. 253 at. 320 at. — Rag, 1276. B. fol. 185 at. 
(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1271. B. fol. 115 il 2.o 

(f) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1284. B. fol. 45 at. 

(g) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1268. A. fol. 114 at. — Reg. 
1270. B. fol. 105. 109 at. 114. at. — Reg. 1278. D. fol. 22 at. 

(h)Reg. Ang. del gr. er. di Nap. 1268. A. fol. 88. e at. 114. at. 

(i) Reg. sud. fol. 88 e at. 114 at. 119 at. 

^'^ Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1274. B. fol. 156 — Reg. 1278. 



00 Reg. 
D. fol. 32. 



(1) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1273. A. fol. 174— Reg. 1278. 
B. fol. 234 at. s r 5 

(m)Reg. Ang. del gr« ar. di Nap. 1268. A. fol. 23 e at. 118 at. 



j muri della stessa corte, per potervi abitare ; il quale palaz- 
zo ed accessori erano stati confiscati a Riccardo Filangieri con- 
dannato come predi tore (a}. 

Nel 17 del mese di marzo del 1279 affinchè si ampliasse 
r ospedale il cimilero e la chiesa di S. Eligio nella città di 
Napoli , concedè a quella chiesa parte dello spianato del cam- 
po UoricinD attiguo alla medesima , della lunghezza di canne 
41 e della larghezza di canoe tre , da principiare dalla croce 
di pietra die era fìssa presso quell' ospedale nel lu(^o u6i fit 
forum et finiettles quantum tuperiut prolenditur ex rtcta Unta 
menfure desetndenlù vertu$ septentrìontm et iutcta menta ci'ct- 
tatU pndicte [di Napoli) (b). 

Nel giorno 18 di quello stesso mese di marzo 1279 dona 
a' fraU agostiniani di Napoli un suolo vuoto presso la loro chie- 
sa 1 della lunghezza di canne 18 e della larghezza dicenueS 
e palmi 3, per formarvi 1' orto e costruirvi il chiostro e la 
stame per abitarvi (e). 

Fa edificare la chiesa di S. Lorenzo Maggiore nella città di 
Napoli , la quale nel 25 di gennaio del 128^ era prossima a 
terminarsi (d). Ed a' Trati carmelitani dona il suolo per costmlr- 
vt la chiesa ed il convento. Vedi il documento I. Nel 2 di mar- 
zo dell' anno 1281^ dona a' frati minori di Brindisi 1' edilìzio ia 
cui stava la zecca . tutto il fabbricato adiacente e la terra a^ 
tiaua , per costruirvi il monastero (e). Nella città di Solmona 
fonda il monastero de' frati minori di S. Francesco (fl ; net 
territorio di Scafati la famosa badia di S. Maria di Rea! Val- 
le (g), e nella terra di S. Marco al di là dì Benevento l'altra 
badia di S. Maria della Vittoria [h]. E per queste due badie fa 
venire da Provenza 40 monaci cisterciensie 20laici , ordinan- 
do al siniscalco di Provetta nel giorno 3 di ai^osto del 1277 
di tener pronte le navi in Marsiglia per menarli io Napoli (ì). 

111». In Terra di Bari lungo la marina eranvi due ameni luoghi 
detti Peirolia e Jitaulut ; ad evitare che divenissero ricettaco- 
, li di pirati , ed !n vece per renderli di comodo a' viaggiatori, 
Carlo nel giorno 6 di giugno del 1277 ordinò al giustiiiero di 
quella provincia di costruirvi due terre , delle quali la prima 
sì dicesse fitlanma e fosse tutta cinta da mura , le quali mi- 

(a) Beg. Aiig. del gr. ar. di Nsp. 1277. P. fol. 8S at. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. JSTS. B. fol. 75. 
(e) Beg. Ang. del ar. ar. di Nap. t277. F. 138. 

(d) Keg. Ang- del gr. ar. di Hap. 128*. B. fol. 76. 

(e) Reg. Ang. del gt. ar. di Nap. Ì284. B. fol. 100 st. 
(fj Reg. Ang. del gr. ar. dì Nap. 1272. E. fol. 117. 
(e) Res- AuR. del gr. ar. di Nap. 1268. a. fol. 13. 
fh) Rpg. Ang. del gr. ar. di Hap. 1272. B. fol. 18. 

0) Reg. Ang. del gr. ar. dì Nap. 1274. B. fol. 100 at. 
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aurate per lungo e per largo formassero 162& canne di fab* 
brìca , e V altra anche chiusa da muro prendesse il nome di 
lUola. Terminate di costruirsi quelle terre , nel decembre del 
1278 un certo Gualtiero Pane e Vino prestato il giuramento 
nelle mani del giustiziere di terra di Otranto locò gli abitanti 
della nuova terra di Villano^a distribuendo loro il territorio. 
Trecento masnadieri delle terre demaniali del giustizierato di 
Terra di Otranto colle rispettive famiglie vennero ad abitarla» 
a ciascuno de' quali Carlo fece assegnare la estenzione di otto 
canne di suolo per costruirvi Una camera ed una stalla. £ lo 
stesso praticò il milite Giovanni di IJgento , il quale dopo a^^ 
ver prestato il giuramento nelle mani del giustiziere di Terra 
di Bari locò i 150 masnadieri delle terre demaniali di Terra 
di Bari , i quali colle proprie famiglie passarono ad abitare la 
nuova terra di Mola* In entrambe qneste terre Carlo vi fece 
edificate un regio palazzo per suo uso (a). 

Dopo aver distrutta T antica città di Lucerà per cacciarne t 
saraceni, Carlo edificò la nuova città colla fortezza colle mura 
e col fossato , e datole il nome di S. Maria de' Cristiani volle 
che fosse abitata da persone a lui fedeli^ Perciò nel giorno 20 
di ottobre del i21h ordinò al siniscalco di Provenza di rinvenire 
14.0 famiglie > cioè 30 della contea di Forcalquier e della ba- 
gliva di Angìò , 30 della bagliva di Draguignan e di Arrea, 20 
di INizza di Grasse e di Tinxers , 30 di Aix e di Marsiglia e 
30 di Avignone di Tarascona e di Orleans > e farle venire 
nel reame di Napoli per popolare la novella città di S. Maria 
de' Cristiani. Nello stesso tempo lo sollecitò a prendere cura 
ohe fra questa gente vi fossero buoni ferrai, buoni falegnami» 
buoni scalpellini , buoni operai e buoni ingegnieri. Ed affinchè 
quelle famiglie si decidessero a venire, promise loro i seguenti 
privilegi. Ciascuna famiglia avrebbe 45 eminate di estenzione 
di terra , secondo la misura di Marsiglia, per seminarvi il gra- 
no e r orzo , delle quali 45 eminate 30 servirebbero per 
la semina del primo anno e le altre 15 per l' anno seguente. 
Avrebbe ancora altre tre eminate per la vigna e per 1 orto , 
cioè due per la vigna ed una per V orto , quali due eminate 
di vigna rendeano nove migliarole , sessanta secondo la misu- 
ra di Marsiglia. Coloro poi che verrebbero senza famiglia, cia- 
scuno avrebbe 30 eminate di terra della misura di Marsiglia , 
delle quali 20 per la semina del primo anno e 10 pel seguente, 
e due eniinate per la vigna e per V orto , cioè una eminata 

(a) Ree. Ang. delgr. ar. di Wap. 1276-12 77.A.fol. 119 at.l20.— Reg. 
1278. H. fol. 164. 167. 186 at. 194. — Reg. 1268.A. fol. 114 at.— Reg. 
1276. A fol. 65 al. 66. —Reg. 1278-1279. H. fol. 167 at. 169 at. 174 at. 
180 at. 217. 219. = Reg. 1277, P.fol. 227. 
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ed Ilo terzo per là vigna che rendea in ciascot^ mwh sei mf<^ 
§Uarùl0f quaranta seconda la detta misura di Marsiglia, e la 
rimanenti due parti delV altra eminata per V orto. Quando poi 
costoro prenderebbero meglio avrebbero il residuo delle misure 
innausi indicate per ciascuna famiglia. Tutti avrebbero nel bo- 
sco di Àtberona , lontano due leghe, I' oso dello legna secche 
pei loro bisogni , e quello delle verdi per la costruzione delle 
case. Godrebbero del pascolo e dell' aòqua per gli animali. 
Itidi pose a conoscenza di tutti essere il luogo sicuro, forte ^ 
belh>> di arìa pura , e fecondo di acque^ di pozzi , del fiume» 
e de*^ fonti. Che ciascuna eminata di terra rendeva dieci mine 
di fi*timento e dieci di orzo. Che le dette fanMgKe- ed i detti 
individui sarebbero perpetuamente liberi dalle collette e dalle 
esazioni , però ogni dieci anni ciascun capo di famiglia paghe* 
Febbe un tari in attestato di riconoscere quel beneficio da esso 
Carlo, e- tali esenzióni si godrebbero da essi pel tempo ehedi-i^ 
morerebbero iu S. Maria de^' Cristiani. Le case sarebbero edifr- 
eate per cura ed a. spèse della Regia Camera , e ciascuna di 
esse sarebbe- kmga sei canne e larga tre e coperta di buone 
legole% Avrebbe ciascuno due buoi coli;' aratro e quanto occor- 
re per arare. Sarebbero trasportati^ da Provenza nel reame di 
Kapoli per mare a ewa ed- a spese della Regia Camera. Pel 
primo anno avrebbero ancora il frumento necessario per cia- 
scuna persona ; avrebbero a prestito nel primo anno iV fru-^ 
mento e K orzo per la semina. Ciascun capo di famiglia pet 
primo anno avrebbe aooora ^0^ soldi di toriiesi pev le cose ne- 
oessarie a farsi. In fine fti loro permesso di portare con essi 
le armi che possedevano, (a). Dopo la promulgazione éA que» 
sto invito Dìolti provenzali vennero nel regno e prestato it 
giuramento di fedeltà nelle mani del giustiziere di Capitanata^ 
ricevei^me quanto fti loro promesso. Cosi nel gennaio del 1275 
la novella città di S. Maria de'Cristiani incominciò ad essere abi^^ 
tata da' seguenti provenzali. Gualtiero ostiario della regina» 
Angivino e Stefano Exalardò , Pietro Vadovengo , Morello de 
Cepeyo , Giovanni de Longua , Riccardo^ Morino, Tonsmaso Pag-« 
gio , Bartok>tto Podagerio , Ghiglielmo Dona, Rinaldo de Mola» 
Giletto de Salseria , Guglielmo de Carritena » Pietro Oleario , 
Angevina de Ferrarla, Bodetto de Stanziooaria , Brida Barrileria, 
Giovanni di Brettagna, Guglielmo Bonifacio, Giovanni de Ryens». 
Giacomo Grugnet » Errico de Fructuaria, GiOvanoi de Lodano,. 
Eustasio de Ferrarla^ Ugolino Simularius , Giovanni de Brusson ^ 
Bosello de Mola ^ Guglielmo Mustarolo » Martino Borgognone» 
Giuliano » Moretto Portatore , Rubino di Artpis > Niccolò Buz-< 



^ (a) Reg. Ang. del -gr. ar. di Nap* 1268. A.foi. H4 at. » Reg 
A. foL 188 a(. — Re^. Ì27ì5. A. fol. 79=Reg, 1874. B. foi. ■; 



i27a. 
'78 e at. 
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zerio » Giovanni de CercoUis , Territo de Verduno , Gozzetto 
di Artois (a) = In seguito concorsero altri provenzali ad abi- 
tare la novella città di S. Maria de' Cristiani, ma solo de' se* 
guenti trovasene notizia ne' registri angioini del grande archi* 
di Napoli : Bartolommeo de Gaones colla moglie, Pietro de Fla* 
vacuria , Tietro Bruterio, Guglielmo Bimeri, Guglielmo diMa-^ 
lerispetto , Geberto de Plerios , Stefano de Mayers , Gugliel- 
mo Bubaro, Riccardo de Roine (b), Perrotto de Girardo, Simo- 
i^eìio Salserio , Giovanni Pittavìno , Rinaldo Botomaco. Poncet* 
to Comay , Odino di S. Dionigi , Giovanni Piccardo, Adamo de 
Pontifora , Andrea Ceco , Pietro di Villanova • Giovanni de 
Trigeville , Odino di Provenza , Roberto de Heumont , Paste 
Aci , Guglielmo Clerico , Stefano Cenomeno , Riccardo de StaiH 
zionaria , Pietro di Brettagna, Gobioo e Bartolommeo de Gang» 
Pietro di S. Eligio Nojon, Guglielmo de Pelardo, Guglielmo de 
Tury Ambiens , Michele de Vatmolendino (e) , Giovanni de 
Nully (d) , Rinaldo di Massa , Giovanni Pohes , Armuer Pii« 
sta , Giovanni Burciere , Giovanni de Burges de Turgevilles , 
Guglielmo Epalard , Guglielmo de Tarryambies , Nembo de 
Monte , Giovanni Lupiccardo , Letardo oe Cecalone , Ugo de 
Durlene (e) , Giacomo de Lilla (f), Filippotto de M iliaco , Gio-* 
vannotto Birtono, Guglielmo de Bly, Guglielmo Tagliaferro , Gio* 
vanni detto Carcere , Giovanni Maresciallo di Arles , Simone 
de Laugres , Reginaldo de Mars • Giovanni Contestabile Pasta, 
Giovanni Beirnono , Guglielmo Pelart , Guglielmo de Toriaco, 
Rubino de Matrimbia , Giovanni de Tornoy, Giovanni de Car* 
bio , Giovanni Lipoytano , Roberto de Otrionto , Giovanni li 
Missagiers, Littardo , Lorenzo de Noereio (g) , Raimondo di Gi- 
rardo Isnardo , Pietro di Goffredo de Comis , Guìgo Barba , 
Banca sua moi;lie , Niccola loro figliuolo , e Bortranetta Joro 
figliuola , Giacomo Montone , Guglielmo Berardo , Guglielmo 
Giuliano, Adelasia sua moglie, Gazze suo figliuolo , P. Fabro, 
Ponzio Giuliano , Adelasia sua moglie , Isnardo Chamberron , 
Pietro Anzebo , Bertrando Besol , Rea sua sua moglie , Ra- 
mondo Aurineuza , Donzana sua moglie, Guillotta loro figliuo- 
la , P. Massa , Guillotta sua moglie , Ugerio e Perrotto loro 
figliuoli , lammetta ed Adelasia sue figliuole , De Burneto , 
Ugo Basone , Eringarda sua moglie , Giovanni loro figliuolo , 

(a) Reg. Ang. del gt. ar. di Nap. 1274. B. fol. 274 at 275 at. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. dì Nap. 1274.B.fol.282. e at. 288.292. 538, 
(e) Reg. Ang. del gr. ar.dl. Nap. 1275.A. fol.70 at.74 at.75at. 79 at. 

(d) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 127a. B. fol. i8 at. 

(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1276. B. fol. 167 at. 180. 

(f) Reg. sud. fol. 188. 

(g)Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1276- 1277. A. fol. 81 at. 84.91. 
at. 92» 93. 
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Ikveraiida loro figliuola , Guglielmo Uarerio . Gioraiuii Filit' 
le , Guglielmo Genefris , Templantina sua moglie , GuiLlglto 
loro Ggìiuolo , Bertrando Goffredo , Bruoo Ginesio , GuiUotta 
tua iDi^ié , iBDardo loro figliuolo , Guillotta loro figliuola . I- 
eoardo Ginegia, GìovaoDi Ginesio , Gmauoa sua madre , Ab- 
fatteoto e CompagBamo suoi figliuoli , TommaBO Lamberto , 
Beatrice sua moglie . Guillotta loro Ggliuola , Guglielmo Ba- 
rone > Sanza gna moglie , Perrotto , Cghatto a G^lielmetto 
loro figliuoli , Beatrice ed Arvilla loro figliuole , ijigerio fi* 
aiuolo di Sanza , Bebeeca ed AUreeta sue figliuole , Durando 
de Cbariges , Ugo suo figUuolo , tgnarda , Repfindina e Bea- 
Iricetta sue figUuole , Adeberlo de Garda , Roberto de Gar- 
da, Guglielmo Curardo, Guglietme Uantolio, Agtruga gua mo- 
glie , Bea loro figliuola, Amulfo Vinoo , tsnarda sua moglie, 
Guillotto loro Ggliuolo ed Ugo VerdiHoa [a). 

Nel DOTembre del 1269 Carlo fa uccouciate tutte le torri 
che guardavano il littorale del regn» per difenderla da' pirati 
e da'nemici (b). In luglio del 1972 iucomiucia a riCare il vee< 
ebio arsenale di Measina capace di 10 galere , e ne costruisce 
ODO per tre galere in Sìracuaa (e). Neil' ottobre di quello stes- 
so anno 1273 migKerv ed ingrandisce l'arsenale di Palermo (d). 
Ed ì veechi arseuaK laeconcia e nuovi ne costruisce da Trani 
fino a S. Flaviano (e). Nell'aprile del 1275 rifaceva il vecchio 
aigeoale di Brìndisi e lo ingrandiva con altri 37 ediBzt nuovi 
costruiti nel luogo detto Pìzzita (f). 

Un tal Pasq^uate Vacciorosoi dì Brisdisi nel morirsi, tra ì& 
altre cose che dispese col suo. tealamento ordinò che 50 once 
di ore si fossevo prelevata dalla sua erediti legandole a Filip- 
po Giovauni di S. MartÌD« ed a Giovanni di Messina suo»con> 
Gittadini , per fare costruire un fare nel porto della ciltà di 
Brindisi e propriamente nel luogo detto tucaballa , aOìiie di 
rendere sicura l' uscita e V enbata alle navi in tempo di nolto 
e Doii sereno. Essendo stata questa opera incominciata e poi 
abbandonata per non bastarvi iLdaaaro, Cari» nel 1& di agosti» 
del 127S ordinò al giustiaiero di Terra di Otranto di menare a ter- 
mine quella lorre da servir» di faro al parto di Briadisi , pa- 
gando egli L' occorrente oltre il legato delle 60 once (gj. 

Net novembre del 1280 faceva cavare il porlo di Otranto, e 

(a) Heg. Ang. del gr- «r. « Nap. ÌMI. P. fol. 70, 

(b) lleg. Ani;, del et. ar. di Nap. 1869. D. fol. 17Sal. 
(e) Keg. Ang. del gc. ar. di ISap. 1272. C. Eoi. 133. 

(d) Ilcg. Ang. del gr. ar. di Sap. 1969. A. fol. 38. 

(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 127S. G. fol. i6ii al. 

({) Reg. Ang. dal gr. ar. dì Nap. mS.A. fol. SlO.al. —Reg. 12» 
B. fol- 33Sat337a(. 
(^ Reg. ADg, del gr. ac. di Nap. i^*. B. (cA. 301 al. 



rìcoAtroire la torre posta presso al mare nel luogo detto il^o fa], 

115. Vedi la Dota 111. 

116. Il conte Raimondo Berengario nel 12)9 sposò Beatrice di 
Savoia , che gli portò in dote duemila marche di argento, ^- 
quivalenti a ÌOk mila franchi. Da questo matrimonio nacque^ 
XQ quattro figliuole , la primogenita Margarita alla età dì ìk 
anni non compiuti nel 1234^ fu maritata a Ludovico IX re di 
Francia con la dote di dicoi mila marche di argento, che som- 
mano a circa 520mila franchi ; la secondogenita Eleonori^ nel- 
V ottobre del 123S fu menata in Inghilterra sposa al re Errico 
lUt e Saocia terzogenita nel l^k si maritò a Riccardo duca di 
Cornovaglia indi imperadore, fratello del detto Errico Ul r^ 
d' Inghilterra {b). 

Della età di Beatrice la più giovane delle figliuole di Rat^ 
mondo Berengario nulla ne scrissero gli storici , ma è da cre-^ 
dorsi che non nascesse prima dell' anno 1228, perchè nel gen-t 
9aio del 1246 Beatrice era tuttavia di età nainore e. sottopo- 
sta alla reggenza nominata dal conte suo padre col testamea- 
to del giorno 10 di giugno del 1238. Nò ancora contava essa 
18 anni compiuti , età richiesta ne' feudatari per ricevere la 
investitura de' loro feudi ed uscire dalia' tutela del balio (e) ;^ 
quindi se Beatrice nel gennaio del 12^6 avrebbe contato più 
degli anni 17, sarebbe stata libera dalla tutela della madre e 
del consiglio di reggenza ed assoluta padrona dells^ sua volop- 
tà e degli stati paterni, 

117.11 conte di Provenza Raimondo Berengado stando à Si- 
ateron , il 10 di giugno del 1238 formò il suo testaipento. Non 
avendo egli che solo quattro figliuole , dispose degli stati e 
delle altre sue cose nel modo che segue. Alla primogenita 
Margarita regina di Francia ed alla secondogenita Eleonora re^^ 
gina d' InghiUerra , lasciò un supplemento di dote di cento mar«t 
che di argento pari a 5100 franchi , ed a Sancia , la quale 
allora non era maritata , la quota leggittima di cinquemila 
inarche di argento ossia di IfiOmila franchi. A Beatrice poi 
ultima delle sue figliuole donò tutti i suoi stati , ne' quali so- 
stituì i figliuoli maschi nascituri dalla stessa Boalriee , a con- 
dizione che se costei non avesse figliuoli maschi , dovrebbero 
succedere negli stati anzidetti i figliuoli maschi di Sancia , in 
mancanza de' quali la figliuola primogenita di Beatrice eredi- 
tasse le contee di Provenza e di For^ualchier. Nel caso che 
beatrice si morisse senza figliuolanza , donava i suoi stati al 

(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1280. A. fol. 13. 

(b)PAPON hittoire de Provence voi. 2. pag. 298. 316. 517-321. 
39B. LXXI. LXXU. 

(e) Come rilevasi da quanto leggesi al fol. 79 at. del Regt^ro An* 
gioino del granda archiviò di ?fapoli 1268 A, 
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Atto cugino Giacomo re di Aragona o all' erede della aaa eorò* 
tia. iFissò i diritti di sua moglie a cinquemila marche di ar« 

Seotp ossia a 160 mila franchi, delle quali erano comptese le 
uè mila marche che ricevuto avea in dote. Assegnò taluni 
foudi per pagare i suoi debiti e per riparare alle ingiustizie che 
fórse àvea potuto fare a' suoi sudditi , ordinando agli esecuto» 
ri testamentari di adempiere tutto senza alcun dispendio dello 

(larti. torneo di Villeneuve e Guglielmo de Gotignac furono da 
ui nominati tutori delle sue figliuole ed amministratori gene» 
rali de* suoi stati , però dispose che essi nulla operassero sea* 
oa il volere della contessa sua moglie» deli' arcivescovo di Ait 
e de^ véscovi di Riez e di Fréjus ; e ohe eàsi tutti uniti insie* 
me dovrebbero formare un consiglio di reggenza permanente! 
nel quale Romeo de Villeneuve presedesse (a)» 

118. Non era affatto dello interesse della Provenza (dicevano I 
suddetti ministri] che questa fosse riunita al dominio del con^ 
te di Tolosa. Costui dopo la cessione che avea fatto alla Fran<* 
eia della maggior parte della Liguadoca col trattato del 1229» 
avea de' piccoli stati. Se Beatrice avrebbe de' figliuoli maschi» 
la discordia si accenderebbe tra essi ed i francesi per causa di 
questa cessione , e la Provenza sarebbe spinta negli orrori di 
una guerra. Se Beatrice poi si morisse senza posterità, questa 
provincia per diritto di sostituzione si apparterebbe a Riccar-» 
do marito di Sancla « e la sorte de' provenzali non sarebbe af-* 
fatto migliore. Essi cadrebbero nelle mani di un principe di* 
chiarate nemico del nome francese « e che li avrebbe trasci« 
nati nelle sanguinose querele che da lunga pezza affliggevano 
la sua casa e quella di Francia. Perciò era prudenza rifiutare 
un concorrente còsi poco atto a soddisfare le speranze di un 
popolo 9 quale era Raimondo conte di Tolosa (b). 

119. PAPON op. ciu voi. 2. pag. 328-331. LXXXI. 
làO. Vedi la nota 5.» 

121. Al foglio 1 del Registro Angioino del grande archìvio di 
Napoli 1280 C. leggesi che Carlo I. di Angiò del giorno di ve^ 
jnerdl 30 di settembre dell'anno 1265 in Roma attèndeva Bea'» 
trice Sila moglie , là quale érasi imbarcata a Marsiglia sopra 
galere provenzali. Con questo documento autentico resta smen« 
tito quanto è asserito dagli storici , cioè Che Beatrice venire 
in Roma con V esercito guidato dal Monforte , il quale per 
la Savoia calò nel Lombardo ed attraversando la Romagna « 
la Marca di Ancotia e Spoleto giùnse in Roma. 

122. Vedi r articolo di Carlo I. 

123. Matteo Spinello Ditfmah' alla pag. 1803. del voi. 7* 

(a) Papon op. èit. vói. 2^ pag. 320-522. 

(b) Papon op, cit. voi. t, pag. 529« 
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Rerum lialicaruin Scriplores -« Muratoei Annali if Italia 
anno 12G6. 

Lo Spinello cosi descrive la entrata di Carlo e di Beatrice 
nella citt4, di Nàpoli. 

Ei come fo arrivato a Napole , andao con V Archi$pi$copo 
di Cosenza a Piscopio» Neil entrata di Re Carlo vennero con 
i8$o quattrocento huomini di arme Ffanzif^i aseai buono adob» 
hati di iopraveste , di pennacchi ; et una bella Compagnia di 
Fresoni , pure con belle divise ; poi chii$ di sessanta Signuri 
Franxesi con grosse catene d* oro allo cuollo ; et la Reina con 
la carretta coperta di velluto celestró , et tutta di sopra , et 
dentro fatta con Gigli d* oro , tale che a vita mia non viddi 
la chii^ bella vista^ 

12^.Gli storici ignorarono l'epoca precisa della morte di que- 
sta regina , solamente notarono P anno 1267 in coi dispero si 
morisse. Dal raccozzamento di alcuni dodumenti autentici e di 
talune testimonianze di scrittori sincroni , credo poter fissare 
V epoca della sua morte nel marzo del 1268. 

La regina Beatrice sana in salute nel giorno 21 di marzo 
del 1267 dimorava nel castello di Ocre (a), e nel giorno 2^ 
di maggio dello stesso anno interveniva al trattato formatosi 
in quel giorno tra suo marito Carlo e Balduino II imperadore 
di Costantinopoli , prestando il suo assenso pel matrimonio di 
Beatrice sua figliuola con Filippo figliuolo od erede del detto 
Balduino II (b). 

Matteo ' Spinello ne' suoi Diurnali (e) scrive : Neir anno 
1267 scese Re Corradino in Italia; et Re Carlo , che era in 
Trama (d), se ne venne prestamente in Napole , e trovao che 
la Reina sua Mogliera era morta. Da molti antichi cronisti poi 
si à che Carlo giunse in Firenze neir agosto del 1267, che pas* 
8Ò a Poggibonzi , dove dimorò il mese di decembre , e quin- 
di passò sul Pisano ; ed in fine che Carlo era ritornato nel 
reame di Napoli prima che Corradino arrivasse in Toscana , 
cioè innanzi al 7 di aprile del 1268, giorno in cui Corradino 
entrò in Pisa col suo esercito (e}. Dalle pergamene angioine 

(a) Bea. Ang. del gr. ar. di Nap. 1278. A. fol. 16 at. 

(b) Vedi il Socumento XI. 

(e) Rerum Italicarum Scriptores voi. 7. pag, 1105. 

(d) Qui è certo errore del copista e non dello Spinello , il qnale 
conosceva ( o(Mne rilevasi dalla 3ua cronaca ) che Carlo allora stava 
in Toscana ^ non in Francia ; perciò il cronista senza dubbio scrisse 
Firenz o Fiorenza ed il copista lesse Franzo, 

(e) Caffaro Annates Genueses Ber. Ital. Script. toI. 6 = 
Cronich. Patav. Ber. Ital Script, voi. 8. =:Annales Pisani Rer. Ital. 
Script, voi. 6. = Fkanciscus Pipinus Chronìc. Rer. Ital. Script, voi. 
9 » GuRONicA Pisana Rer. Ital. Scrip. voi. 6 b» Muratori Ann. 
d' Italia ami. 1267-1968. 
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del grande archivio del Regno rilevasi che Carlo nella vrgilia 
di ognissanti dell'anno 1267 stava agli accampamenti di Pog- 
glbonzi (a)T A tutto ciò si aggiunga che lo Spinello mentre 
scrìve : Neil* anno 1267 sce$e re Corradino in Italia ec. pure 
Tìferìsce quelli avvenimenti air anno 1268 , perchè dal sua 
Diurnale scorgesi contava egli gli anni ai modo fiorentino, cornine 
cìando il nuovo anno nel giorno 25 di ciascun marzo , perciò 
il febbraio del 1268, epoca in cui Corradino si mosse da Ve- 
rona col suo esercito, era tuttavia computato dallo Spinello 
neir anno 1267. Di fatti lo stesso Spinello nel medesimo suo 
Diurnale neir anno 1265 registra la entrata di Carlo nella cit- 
tà di Napoli, mentre è indubitato che ciò avvenne nel marzo 
del 1266. In uno de' registri angioini del grande archivio del 
regno (bj leggesi che Carlo nel giorno 29 di marzo del 1268 
stava tuttavia in Firenze. £ fmalmente da altro registro an- 
gioino (e) si & notizia che nella primavera dell'anno 1269 il 
medico maestro Pietro de Galardone riceve il pagamento di 20 
once per il legato di 50 libbre di tornesi lasciatogli dalla defun- 
ta regina Beatrice. 

Se Beatrice si fosse morta neil' anno 1267 Carlo non avreb- 
be ritardato per circa due anni la esecuzione della ultima vo- 
lontà di sua moglie , e sopra tutto il pagamento di un legato 
di poco valore ed a persona che avea servito la defunta re- 
gina nella sua ultima infermila. Se questo adempimento fu tra- 
scurato per il rimanente dell' anno 1268, ne furono cagione i 
preparativi bellici che Carlo dovette opporre contro le armi di 
Corradino a difesa del reame. 

Dalle cose adunque innanzi notate ne segue chiaramente che 
fmo al giorno 29 di marzo del 1268 Carlo non ebbe novella 
della morte di Beatrice sua moglie; né egli trovavasi in pae- 
se tanto lontano da non poterla ricevere in brevissimo tempo; 
egli era in Firenze , dove in tutti i giorni e subito giungeva- 
no a lui lettere e messi speditigli da Napoli, da coloro acqua- 
li avea affidato il governo del reame durante la sua assen- 
za (d). Che la morte di Beatrice dovè avvenire in quei gior- 
ni che Carlo era in viaggio per ritornare in Napoli, dove giun- 
to la trovò estinta , leggesi nello Spinello , il quale scrive: se 
ne venne prestamente in Napole , e trovao che la Reina sua 
Mogliera era morta. Ed in fine che il ritorno di Carlo in re- 
gno prima dell'arrivo di Corradino in Toscana non possa mai 

(a) Reg. Ang. 1270. C. fol. 250. 
(b) Reg. Aug. 1268. O. fol. 18. 
(e ) Reg. Ang. 1269. B. fol. 198. 

(d ) Tutti i volumi de*Registri Angioini di Carlo 1 fanno fede di que* 
sta corrispondenza quotidiana per mezzo di lettere e di messi. 
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riferirsi &H' aAno 1287, ma a* primi gib^ni iU aprile o ti più ti 
dae ultimi di marzo dell' anoo 1268. 

Per tutte siffatte ragioni io credo che l'epoca delia morte 
4i Beatrice debba fissarsi nei marzo dell' anuo 1268« fino a 
quando non verranno fuori altri doctimeuti o pruoye , che la 
dimostreranno avvenqta precedentemente^ 

125. Vedi il documento XXIX. 

126. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1274. 
B. foK 87s=Reg. 1272. C. fol. 72 e at.Vedi il documento XXX. 

127. Vedi il documento XXXI. 

Neir anno 1560 i tre regi sepolcri di marmo di Carlo I di 
Angiò , ^ €lemenzia e di Carlo Martello tuttavia osservavao- 
«i sulla tribuna dell' altare maggiore nel duomo dì Napoli ; 
nessuno di essi però avea in tale epoca iscrizione (a). 11 car- 
dinale Alfonso Gesualdo arcivescovo di Napoli volendo forma* 
Te il coro e costruire il suo sepolcro nel luogo appunto dove 
«rane posti quei tre sepolcri , verso il 1596 furono essi disfat- 
ti ed 1 corpi di quei principi rimasero senza una memoria , 
finché il conte di Olivares viceré di Napoli nel 1509 fece co- 
struire i tre sepolcri di perfido che osservaosi oggi sulla porta 
ma^iore ; vi appose eslt tre distinte iscrizioni ed ivi traspor- 
tò le reliquie di Carlo ì, di Clemenzia e di Carlo Martello (b). 
A testimonianza del Capecelatro nel suo tempo la statua di 
Carlo I. in abito reale e sedente sul leone , tolta dal suo se- 
polcro f vede?asi fabbricata sulla porta piccola dello stesso 
duomo , a manca della quale osservavasi anche fabbricata nel 
muro la statua di Carlo Martello figliuolo di Carlo II (e); ora 
non esistono più. Nel 1837 allorché il duomo fu restaurato^quei 
sepolcri furono aperti per essere anche essi rifatti , e solo il 
corpo di Clemenzia fu rinvenuto sano (d). Del sepolcro di Bea- 
trice non se ne à avuto più notizia , forse dovendosene tra- 
sportare il cadavere ad Aix non le fu innalzato monumenlo » 
e forse una lapide rinserrò prima il corpo e poi la sola cene- 
re delle sue reliquie ; e questa unica memoria nell' anno 1456 
dovette perire tra le rovine del duomo cagionate da' forti ter- 
remoti avvenuti in queir anno. Ed allora pure dovettero di- 
struggersi le iscrizioni de' sepolcri di Cario 1. di Clemenzia e 
di Carlo Martello , non essendo verosimile che questi principi 
avessero de' mausolei senza una scritta che almeno ne ricor- 
dasse il nome. 

(a) Pietro de Stefano DescrHitione de i luoghi fiacri della città 
di Napoli — Napoli 1560 in 4 al fol. li e at. 

(b) Cesare ù'EtiQEma Napoli sacras^^ayoìì 1624. in 8. alla paff.l7. 
(e) Francesco Capecelatro =s Storia di Napoli parie IV. lib. 1. 
(d) Lorenzo Loreto — Guida per la sola chiesa metropolitana 

cattedrale di Napoli — Napoli 1849 in 9^ alla pag. SO. 
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128.Tutto ciò leggesi al fol. 36 afc. del Registra Angipiiia del 
girando archivio di Napoli i276-1277é A. Due galere furoiio 
aU' oggetto armate dal Secreto di Priocipato. di Terra di La- 
voro e di Abruzzo , 1' una per trasportare le ossa delia regi- 
na Beatrice , Y altra per servire, di corteggio alia prima (a). 

129. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1374. 
B. fol. 99 at. ^ 

130. Vedi i documenti XXXI. e XXXII. 

131. 11 Summoute per il primo e poi il Capecelatro sulle sue 
orme citando i Giornali di Giuliano Passero notano la morte 
di Beatrice come avvenuta in Nocera e sepolta in S» Maria 
Mater Domini, La cronaca del Passero messa a stampa sul 
migliore de' vari antichi codici nulla i di ciò» nò menomamen- 
te fa parola della regina Beatrice o della sua morte > forse 
dovette leggere questo fatto il Summonte in altro MS. ovve- 
ro in qualche copia guasta del Passero. Ma sia pure che il 
Passero tutto ciò notasse , non darebbe mai egli piena fede 
narrando un avvenimento di 258 anni innanzi all'epoca » nella 
quale pone egli termine alla sua cronaca» Quindi dal Summon- 
te in poi tutti gli storici l'uno dopo l'altro anno tramandato 
sempre lo stesso errore. *^ U Summonte nel libro 3^ della sua 
storia air anno- 1267 cosi scrìve. 

Neil* anno 1267 venne Corradino in Italia , e Be Corlo eh* 
tra in Firenze , se venne prestamente in Napoli e ritrovò ok$ 
la Regina Beatrice sua moglie tra morta , e mori a Nocera 
de' Pagani secondo Giuliano Passai^ Napolitano , che notò i 
fatti di queiiempi^ e fu sepolta nel Monistero di S. Maria 
Mater Domini per V iscrittione del sepolcro , che ivi si legge 
con queste parole, 

HIC REQVIESCIT DOMINA REGINA BEATRIX VXOR 
DOMINI CAROLI DE FRANGIA RIGIS SIClLIiE SVB ANNO 
DOMINI MCCLXVII. 

Appresso il quale riposa il corpo di Roberto suo figlio , che 
morì secondo V Epitaffio prima che Carlo conquistasse il Regno. 

HIC REQVIESCIT ROBERT VS FIUVS CAROLI DE FRAN- 
OA RÈX SICILLE SVB ANNO DOMINI MCCLXV. 

Pereto il Re donò al Monistero certi beni per celebraiione di 
messe per V anime loro , come in un Privilegio si conserva i» 
detto luogo con simile parole, a Carolus Dei Gratia Rex Sipi- 
« liae , Ducatus Apuliae , et PrlDcij;>atus Capuae , Almae Ur- 
te bis Senator, Andegaviae Provinciae Forcalquerij Comes, per 
« praesens Privilegium notum facimus universis , tam prae- 
a sentibus , quam futurls , ouod nos' volenies Monasterium S. 
« Mariae Matris Domini de Kocca pfmontis , tam pietatis in- 

(a) Reg. Ang. del grand, ardir di Kiy^. 1276. B. fol. 9 at. 



\ f 

x 



90 

« tnita t tum ellam prò salute Bulmae qDondam Bobertl fllij 
« ncHtri , cuiaa corpns in eodem Honasterìo requicscit sex pe- 
li tÌDB Terraram, età. etc. prò salate animae claraa memonae 
« Beatrici^ R^inae Siciliae consortis nostrae, etc. etc. prono- 

* Btrì vita etc. Datum in Civitate Nuceriae in castro ipsius ci- 

• ritatia per manum Magistri GofTridi de Belmonte Cancella- 
« rij, et Roherlo de Baro Protonotarij Regni Siciliae Anno Do- 
a mini MCCLXVIII. mense Decembris die K. Indictione 12. 
te Regnonim eiue anno quarto feliciter. Amen. ». 

Innanzi a tatto è da osservarsi che ]a lapide tuttavia esi- 
stente in S. Maria Mater Domini segna nel 1262 1' anno della 
morte di Reberto , cioè oltre a tre anni prima della venuta di 
Carlo di Anglà in Roma , perciò come potrà idearsi che Car- 
lo disseppellisse quel cadavere per portarselo in Mater Domini 
luogo per allora a lui affatto ignoto ? Ed anche volendo cre- 
dere che Bulla predetta lapide stesse scritto il vero anno della 
morte di Roberto, cioè il 1266, puree strano assai > oler pen- 
sare che Carlo di Angiò menasse seco alla impresa del reame 
il fanciullo Roberto e se pure ciò facesse non può immaginar- 
si che mortosi il fanciullo nel 1265, Carlo si portasse dietro 
Sue) cadavere da Roma al campo di S. Germano , poi a quel- 
) di Benevento , e finalmente da Napoli a S. Maria Uater 
Domini, sdegnando dargli sepoltura nelle basìliche di Roma, nel 
Bantuerio di Montecasioo, nella cattredale di Benevento, nella 
cattedrale o nelle altre chiese di Napoli ; e che solo s tanto 
onorp sor basse la campestre chiesa di S. Marìa Mater Domini. 
Nò Beatrice da Aix avrebbe condotto il cadavere di Roberto in 
Marsiglia o da questa città in Roma senza dargli onorevole se- 
poltura in una delle chiese di quelle città. 

Per ragionare del monumeuto esistente in S. Marìa Mater 
Domini , mi sono portato di proposito ivi, ed ò osservato che 
nulla conserva questa chiesa di antico innanzi al secolo xvi ; 
che sul pavimento della grande nave tra il 3° ed il V pilastro 
a destra di chi entra e propriamente alle spalle della cona del- 
ift Vergioa sta fabbricata una breve lastra di marmo , la qua- 
le nel mezzo à scolpito ad alto rilievo uno scudo di forma ba- 
rocca sormontato da corona ed avente nel campo 7gigli mes- 
ri nel modo come qui appresso. 
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Al di sopra dello stemma poi sono incisi nel marmo i 
ieguenti tre versi consumati affatto nella maggior parte di essi 
dal tempo e dal calpestio. 

HIC REQ (a) 

FIUVS CAROLI DE FRARCIA. • . . (b). 

SICILIE SVB ANO. DM. M. 262. 
e sotto al predetto scudo altri tre versi incisi sullo stesso mar- 
mo • che sono. 

HIC REQVIESCIT DNA REGINA BEA 

TRIX VXOR DNI CAROLI DE FRANCIA 

REGIS SICILIA SVB ANO. DNI M. CC. LXV 

II 

Oltre che lo stemma non ò di Beatrice né quello osato da 
Carlo e da' suoi discendenti , mancando in questo il rastello ^ 
e non avendo il campo tutto ripieno di gigli , dalla forma e 
dalla scoltura dello scudo , dalla forma dei caratteri e dal- 
la ortografia di quelle due iscrizioni , vedesi chiaramente 
essere fattura del fine del secolo xvi. Basta rifiettere alla 
cifra numerica li. 262 nella iscrizione di Roberto , ed alla 
ortografia della parola SICILLfi in quella di Beatrice , per af- 
fermare senza esitanza verona la falsità di quel marmo. In 
quanto poi al privilegio riportato dal Summonte , basterebbe 
per dichiararlo falso il modo col quale finisce cioè: Anno Do^ 
mtfift MCCLXVIII meme Deeembris éUelS. IndicU 12. Regnò-' 
rum eiu8 anno quarto feliciier Amen. In queste poche parole 
si leggono due grandissimi errori che smentiscono V intero di- 
ploma. 1^ In questo privilegio Carlo mentre parla in persona 
prima plurale cosi: Per prae$en8 Privilegium notvm facimusunu 
versit. . . . quod noi volentes i prò salute animae clarae 
memoriae Beatricis Reginae SicUiae consortis noiirae^ nella da- 
ta cambia e dice Regnorum eius anno quarto , ignorando co- 
lui che falsò il diploma, che qui dóvea scrivere Regni nostri 
anno quarto , come leggesì in tutti i registri Angioini che ser- 
bansi in Napoli nel grande archivio del regno. 2'' La formola 
Regnorum nostrum da Carlo fu usata assai più tardi del 1268^ 
cioè nel 1277, quaudo avendo egli acquistato le ragioni sul re- 
gno di Gerusalemme , s' intitolava : Karolus Dei Gratta Rex 
hrusaUm. Sicilie Ducatus Apulie et Prineipatus Capue. Alme 
Vfhis Senator. Andegame. Provincie. Forcalquerii et Tomoiori 
Comes. Romani Imperij per Sanctam Romanam Ecclesiam in 
Tuscia Yicarius generalis. Anno Domini M* CC. LXKVII* 
die priir.o Septembris. VI Indieiionis Reanorum nostrorum Je- 
rusaUm anno primo. Sicilie vero anno Tertiodecimo (e). 

(a) Questa parte del marmo è consumata talmente dal calpestio ^ 
che non vi è più orma di lettere. 

(b) Questa parte è similmente consumata come l'altra, 
(o) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1276 B. foi. 86. 



Esiste fini conòessione di Cario I di ilngiò a favor e del ma» 
nastero di S. Maria Mater Domini , essa però è interamente 
diversa da quella menzionata dal Summonte. Carlo assegnò sei 
once di oro annue a quel monastero per ricompensa di un fu- 
sarò che il medesimo possedeva in tenimento di Sarno e che 
venne da Carlo dichiarato di regio demanio. Di questo privi'' 
legio che leggesi né' registri angioini del grande archivio di 
Napoli (a), volle giovarsi colui che col riferito diploma falso 
attribuì al Monistero sei pezzi di terra» in vece di sei once di 
oro annue» giustificandone cosi il possesso. 

In fine V ultima pruova di falsità del privilègio riportato dal 
Summonte leggesi in se stesso nelle parole Datum in civUate 
Nuceriaé in eastro ipsius eitiiatis per manum Maghtri Gof- 
fridi de Belmonte Caneellarij , et Roberto de Baro ProtonoUP- 
ri) Regni Siciliae Anno Domini MCCLXVIII. mense Deeem* 
Wii die É5. Indici. 12* Regnorum eius anno quarto felkiter 
jtmen, A fede di questo documento Carlo I di Angiò nel gior- 
no 15 di decembre dell' andò 1268 dimorava in Nocera poco 
lungi da quel monastero di S. Maria Mater Domini , al quale 
in quello stesso di faceva donazione di terre per Sollievo delle 
anime di sua moglie Beatrice e del figliuolo Roberto. Ma iù 
qual modo potrà giustificarsi questa manifesta falsità « quando 
al foglio & at. ed al foglio 9 del registro Angioino del grande 
archivio di Napoli segnato 1269 B. ed intitolato Liber dona^ 
tionumseu eoneessionum Karoli /., si leggerà che Carlo di An^ 
giò nel giorno 15 di decembre di quell anno 1268 stava nella 
città di Trani , e che con quella data topica spediva tutti i 
privilegi, le concessioni , gli ordini e quanto altro occorreva? 

Conehiudo quindi che tanto il marmo esistente in S. Maria 
Mater Domini , quanto il privilegio riportato dal Summonte 
siano entrambi falsi.) 

132. Pàpon op. di. voi. 3. pag. 46.-^tii-HoFP. Bùccetieniium 
famUiarum in GaUia genéalogiae — Norimberga 1687 in fot* 
Tavola 5. 

133. Registro angioino del grande archivio di Napoli 1305« 
B. fol. 20 at. 

134*. NoSTRADAMO Siofia di Proventa ^dig. 319. 323.= SiGfi^ 
MONDO Alberti Istoria di Sospello pag. 11S2. 

135. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1271. 
C fol. 69.71. =Stefano re di Ungaria spedi Domenico priore e 
fra Giovanni dell'ordine de' predicatori nella qualità di suoi am- 
hasciadori al re Carlo I. di Angiò per istringere con lui alleanza* 
Nel 23 di giugno deli* anno 1269 essi erano già in Puglia per 
presentarsi a re Carlo « che allora stava col suo esercito ac** 

(a) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 13(>9-1310« E. fol. 105. 



»8 

eampato contro la città di Lucerà (a). Altri ambasciadori del- 
l' ungaro monarca giunsero In Barletta sul cominciare di set- 
tembre del 1269. Essi furono Gìovanui proposito diUngaria e 
Michele de Zadra. Re Carlo avvertito del loro arrivo , nel 
giorno 9 di qnel settembre ordinò fossero ricevuti onorevole 
niente e menati alia sua presenza in Melfi (bj. Indi Carlo nel 
16 dello stesso mese di settembre spedì sue lettere al ponte- 
fice ed al collegio de' cardinali partecipando loro di aver egli 
stabilito dei matrimoni ed alleanza òon Stefano re di Ungarìa 
cattolico di religione e fedelissimo alla Santa Sede. Pregò per* 
ciò il pontefice ed i cardinali di voler ricevere nelle loro mani 
il giuramento tanto da esso Carlo che dal re Stefano per la 
osservanza de' patti , e che fulminasse il pontefice anatema 
contro chi di essi mancasse al trattato , sottoponendo ancora 
ad interdetto il regno dello spergiuro (e). E nello stesso mat« 
Mdo 15 di settembre , giorno di domenica , all' ora di terza 
Carla fece partire dal porto di Barletta una nave per andare 
a Manfredonia * ove giunta in quella s' imbarcarono V abate di 
Mootecasiuo Bernardo, il barone Amelio de Curbario e maestro 
Berardo de Brullo , i quali sbarbando nel porto di ladara do- 
veano passare in Ungaria nella qualità di ambasciadori e pro- 
euratori speciali di Carlo I. d' Angiò per finalizzare e conchiu- 
dere r alleanza predetta col re Stefeno. Tra i patti di questa 
Idga fu convenuto che Carlo facesse viva guerra a' Teutonici 
edira' loro aderenti ed a tutti quelli che volessero togliere terre 
citta al re ungaro ; e Stefano d' altra parte si obbligò far 
guerra a' nemici di Carlo né fare con essi tregua (d). £ questi 
smessi ambasciadori nel tempo istesso trattarono i matrimoni di 
Carlo e d'Isabella figliuoli di Carlo I. di Angiò con Ladislao e 
con Maria figliuoli del detto re Stefano (e), 

136. Vedi il documento XXXI V, 

137. Registro angioino del grande archivio di Napoli 1273. 
E. fol. 16. 

138. Nel giorno 9 di maggio 1272 Carlo e Filippo figliuoli di 
Carlo I. di Angiò si ordinavano le vesti e tutti gli ornamenti 
necessari per cignersi cavalieri nel prossimo giorno di Pente<* 
coste (f). 

139. Carlo L di Angiò nella città di Napoli nel vasto spia^ 

(a) Registro angioino del grande Archivio di Nap. 1269. B. fol. 144, 

(b) Registro angioino del grande archivio di Napoli 1269 .D.fol.85.at. 
(e) Registro suddetto folio 89. 

(d) Registro angioino del grande archivio di Napoli 1269. D. fo- 
llo 89. 259. 260 at. 

(e) Vedi il docnmento XXXIII. 

Q) Registro angioino del grande archivio ^ iVap. 1272. £!. nam,i6. 
Ì01718.26. W. 
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nàto presso al monastero di S. Pietro ad Aram fa costruire oa 
magnifico anfiteatro « circondato da mitri artefatti con siepi e 
eon altri ordegni » e ricoperti tutti di drappi di seta nella 

I)arte interna. L* apparecchio è taoto splendido» che Saba Bla-> 
aspina dice essere tale qualem deeei dominMn^ iriumphantem» 
I seggi stanno in giro in yarie sezioni , per distinzione di 
dignità e di sesso* Di ogni sorta di giuoco e di' spetta- 
celo godono il re la regina > i magnati e V immenso popolo 
accorso da tutte le parti del reame , il tripudio è prolungato 

C»r molti giorni che servono qvia^i a preparamento del dì so^ 
nne in cui V erede al trono deve cignersi cavaliere. Re Carlo 
Tcstito in maestà e cinto in capo di aurea corona siede in tro« 
no , che elevasi sugli stalli ne* quali seggono i conti i baroni 
e gli altri nobili del reame* Cosi Carlo I. giubilante e plau- 
dente presiede a que' giuochi ed a quegli spettacoli. A destra del 
re sta assisa la regina Blargarita vestita riccamente e cod 
drappi di oro. Le nobili matrone non solo, ma le donzelle an- 
cora imitano la regina in ricchezza e nelle corone gemmate. 
Spesso re Carlo attraversa il campo processionalmente salmeg- 
giando, il re e la regina sono preceduti dalia Regia Curia e se^ 
guiti da grande numero di magnati , i quali tutti vestiti ric- 
camente e di vari colori , danno il più sorprendente spetta- 
colo al vedersi. Ora i patrizi ora i baroni ora i cavalieri esco- 
no in campo e cantano le lodi dell' angioino. Tale e tanto ò il 
lusso che non mirasi se non gemme oro porpora e bisso.Nes6Uii 
nobile veste lo stesso abito per due volte , ma lo dona a quei 
giocolieri o lasciandolo nello stesso strepito del tripudio , di 
nuove e più ricche vesti si adorna. Cosi circondato da gran co- 
pia di gente di ambo i sessi > Carlo percorre il campo fra i 
canti e le lodi de' giocolieri , i quali intreccianno inni e can- 
zoni al suono degli organi dei liuti delle chitarre delle viole e 
degli altri strumenti musicali. Dopo tante feste e tanto tripu- 
dio re Carlo nel giorno di Pentecoste cinge cavalieri Carlo e Fi- 
lippo suoi figliuoli e poi altri cento giovani delle più distinte 
famiglie del reame (a). 

l&O. Registro angioino del grande archivio di Napoli 1278. A. 
D. 29. fol. 60. 61. 64. 65. 

l&l. Registro angioino del grande archivio di Napoli 1272. C 
n. 15. fol. 190, eat. 195. 228 at. 229. 

142. Registro angioino del grande archivio di Napoli 1269 ^ 
numero 7. intitolato: Idber donatiùnum seu c^ncestionum fol. 
106-107. Carlo fu investito dal padre del principato di Salerno 
per eocullwn miretim, della contea di Lesina per vexillum regiSy 
e deir onore di Monte S. Angelo e delte altre terre per anu- 

(a) Saba Malaspima Berum Sicularum kistorìa 111». Y. cap, IV* 



lum aureum, 11 pricipato di Salerno di cui fu investito Carlo ai 
componea delle terre e de*barooi qui appresso notati: di 8a« 
liprno colla stratìgozia , di Policastro , di Nocera de' Cristiapi ^ 
di Castellammare di Stabia , di Sorrento , di Vico e loro ca- 
sali : deir arcivescovo di Salerno , ^ell' arcivescovo di Sorr^n* 
to f dell' abate di Cava , del conte Camerario Beaumont pel 
feudo di Cancellara in Nocera de' Cristiani , del conte Ruggie- 
ro di Sanseverino per la baronia di Sanseverinp , di Giacomo 
di Brussone , di Ruggiero di Pietrafissa per quella terra, e per 
la salina , di Pandolfo di Fasanella per una parte di Contursi 
nsr Pist'dlice Serretella Con trono Selvanera e Casteliuccio ,, di 
Errico de Caurosia per una parte <U Contursi , di Andrea de 
Logoteta per altra parte di Contursi , di Corrado di Trento- 
D^ra per una parte di Trentenara , di Rainaldo de Poncellis 
pél castello di Burgenzia , di Ruggiero Salvatico per Castelluc- 
ciò , del Signore di Platano per Platano , del Signore delia ba- 
ronia di Monteforte e di Magliano per quella baronia , di Ade* 
nasio de iTarascono pel castello di Acerno e per Castelnuo- 
io , di Riccardo di Marzano per Castronuovo, di Guglielmo 
Laviano pel castello di Laviano> > di Guido de Alemannia per 
Castronuovo , di Martino de Dòrdano per Altavilla di Prin- 
cipato , e di Guglielmo de Sacconviila pel castello di Aulelta» 

La contea di Lesina si componeva di Lesina e di Pattina , 
ed i baroni per questa sogetti al principe Carlo erano 1' abate del 
monastero di Torre Maggiore presso S. Severo e 1' ospe- 
dale di S. Giovanni di Gerusalemme per la met^ di S, 
Lotiero. 

Le terre delle quali si componeva V Onore del Monte S. Ao- 
gelo erano Monte S. Angelo , Pesquicio , Vieste , Codi , Vai- 
rauo col pantano , Manfredonia colle saline , S. Quirico , Ca- 
saluuovo , e Campomarino ; i baroni poi soggetti allo stesso 
Carlo per qjuesto Onoro erano : gli eredi di Raimondo Isardo 
per Vico , Ischitella e Canneto , Berardo di Raiano per Cigoai 
no , Stefano de Bacciaco pel casale di S6Ìito , Berteraimo di 
Cantelmo per Cagnano , Margarita vedova di Rainaldo Barn 
gundo pel castello di Caprile , gli eredi dello stesso Rainaldo 
Burgundo per Castelpagano e per i feudi in S. Lotiero , Gu- 
glielmo de Saccavìlla per Candelaro » Ranulfo. de Colant per 
S. Nicandro , 1' abate di S. Giovanni in Lamis per S. Giovanni; 
Rotondo S. Marco in Lamis e Facziolo , l'ordine de' Templari 
per Tersentino , ed il signore di Piedimonte e di Carbonara per 
que' cascali (a). 

Il castello di Scafati si appartenne jirima a Radulfo de Soist 

(a) Registro angioino del grande archivio di Nap. 1269 n. 7. L i- 
her donationum U>1. 206-207. 
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iODS conte di Loreto i che ¥ ebbe lo feudo da Catto I di An« 
glò aaa vita durante , e poiché Rodulfo si mori , quel castello 
ritornò alla regia camera , e Carlo lo donò al suo primoge* 
Dito (a}. 

Ilk3« Registro Angioino del grande archivio di Napoli 127S« 
B. fol. 8b. 

lU. LcfiiiG Codice diplomatico dMtaiia yot. 2. pag. 986 — 
Papor hist&ire generale de Provence toL 3. pag. 6S-67. 

11^5. Registro angioino del grande archivio di Napoli 1270. B« 
fbl. 63 at. -— Pafon op. cit. voi. 8. pag. 63. 

146. Gaffako AnnaL Genuene. lib. X. alla pag. 580 del yoh 
6. della raccolta del Muratori Rerum Italicarum Seriptores.-^ 
Papon op. cit. voi. 8. pag. Ik. 75^ 

iVl. Registro angioino del grande archivio di Napoli 1283; 
E. fol. lUk. 

148. Registro angioino del grande archivo di Napoli 1282. A« 
fol. 7^ al. 91 at. s Registro angioino 1283. E. fol. 188 at» 
189. In quest' ultimo registro leggesi ancora che re Carlo di 
Angiò nei giorno 23 di agosto de) 1282, ordinò a' suoi tesorieri 
di preparare il danaro necessario per le paghe di miHe uomini 
di arme che il principe di Salerno suo figliuolo ed i suoi ni* 
poti Pietro conte d' Alengon e Roberto conte d' Artois mena"- 
vano nella città di Napoli , i quali tutti erano prossimi a 
giungere. 

111^9. Registro angioino del grande archivio di Napoli 1280 
B. fol. 151 eat. 165 — Reg. 1284. B. fol. 1 at. 

Il modo da combattersi questo duello ed i nomi de'cava-^ 
lieri scelti da ambe le parti , potranno leggerai ne' documen* 
ti XXXV. e XXXVI. 

150. Giovanni Villani histor. Kb. VII. cap. 85. 86.— 6iach« 
Malasmna hiitor. cap. 217 — Rinaldi Ann. B'cd* anno 1282^ 
1283 — MuBATOBi Ann, d' Ao^. 1282^ 12Ó3 *- Papon of, 
eiu voi. 3. pag. 77. 

151. Speciale hUtor. Skut* lib. 1. cap. 16-— Gio. Villana 
op. eiu lib. 7. cap. 92 — Giagh. Malaspina op. cU. cap. 222.— 
Papon op. eit. voi. 3. ps^. 79 — Moratoei op. eit. ana- 
128ÌP. 

^ 152. Adenulfo d'Aquino conte di Acerra favoritissimo e con«^ 
aigliero di Carlo II, allorché costui era principe di Salerno ,. 
eon lui si consultava io tutti gli afl&ri. Nella menzionata pu- 
gna navale il d'Aquino unitamente a Carlo, a Rinaldo d'AveU 
la ed a moltissimi altri magnati fu fatto prigione dal Li^a-* 
ria e venne cacciato nelle carceri di Sicilia , mMe quaK spar* 

(a) Registro angioino del erande archivio di Napoli 1873 €. 
fol. 48 al. 



Uva ài (!!arloII cod i sQoi Demici* ed insinua vja doversi trucia 
dare Carlo « assalire il reame di Napoli ed Invaderlo, e faceva 
intendere che avea egli molto sollecitati i siciliani per ribel- 
larsi a re Cario 1. Liberato dalla prigionia il conte Adenalfo 
ja con lui Rinaldo d' Avella « fecero ritorno in Napoli , dove 
appena giunti , Rinaldo d' Avella accusò di fellonia Adenulfo 
narrando quanto avea inteso nel carcere di Sicilia^ dicbiaran-» 
do di sostenere la verità della sua accusa col giudizio delle 
armi , secondo le. consuetudini del regno^ Fu tratto perciò 
in giudizio Adenuifp e giudicato da' vicari del regno Roberta 
conte d* Artoìs cugino di Carlo II e dal cardinale Gerardo ve- 
INNOVO di Sabina legato apostolico nei reame « e da' giudici éeU 
la corte del vicario « i quali lo condannarono a morte come 
felione, e gii confiscarono tutti i beni mobili ed immobili. Ap- 
pe\\ò Adenuifo a papa Onorio ÌV, ii quale ordinò che al ritor- 
no in regno di Carlo II esaminasse egli il processo e decides- 
se, in questo frattempo Carlo II stando ad Ais ebbe cono^ 
scenza di questo fatto , per la qual cosa nel giorno 9 di no- 
vembre del 1391 da quella stessa città dichiarò che per suo 
consiglio e per suo comando espresso avea in quel modo ope- 
rato Adenulfo , il quale era slato sempre verso di lui e verso 
la siiaL casa il più fedele uomo , e che avea resi servigi im- 
portantissimi ; perciò ordinò al figliuolo Carlo Martello princi- 
pe di Salerno e vicario del Regno di escarcerare all' istante il 
eonte Adenulfo dal castello dell' Uovo i dove era rinchiuso » e 
che iosse immantinente reintegrato in tutti gii onori privilegi 
e. prerogative che godeva innanzi a quella condanna » e che 
gii fossero restituiti tutti i beni confiscati (a). 

Ì53. Memob. Potest. Reoiens. nel vói. 8. della raccolta del 
Muratori Her* Italie. Script. — Mueatori Ann. d* Ital. anno 
X2Sk — > Papon op. cit. voi. 3. pag. 80 82 — • Registro angioi- 
no del grande archivio di Napoli 1283. A. fol. 150 e at. 156^ 
at.lY6. 179 at. 186-Registro 1295«F. fol. 75 at. Vedi il do- 
cumento XXJiLVIl. 

VIA. Giovanni Villali hiitor. lib. 7. cap. 94 — Memora Po- 
test. RegienSì nei voi. 8. della raccolta Àer./(a(. S(;^p^— -Bi- 
BLiOTH. DU Rèi Mss.àetìrien n. 14 fol. lO-^MoRAToaiilnn; 
d' Ital. anno 1285 — Papon op, cit» voi. 3. pag. 82. 

1SÌ5. Registro angioino del grande archivio di Napoli 1301 
senza leUera fol. llT.-^Aegistto iZOi. 1305. X. fol. 229. at« 
à61 — Registro 1309. E. foj. 188. -- Registro 1310. D. foh 
1*7 at. It5. — Vedi la nota 127. 

156. il seguente ordine di pagamento per due sacerdoti dei 
csapitolo cattedrale di Foggia, i quali in lutti i giorni doveano ce-' 

(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap, lS9i. sensa lettera fòL 96» 
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lebrare i divini ufHzt in quel duomo ìonanzi alla tomba in cui 
erano sepolte le viscere di Carlo I , ieggesi in uno de' men- 
zionati MSS. da me posseduti e propriamente alla pag. 190S 
del Tolu«ie intitolato Notammta Megum Caroli 2. Roberti et 
Caroli ducis €alabrhe , dove citasi il folio tOl at. del regi- 
gistro angioino del grande archivio ^i Napoli 1289-1290' A. 
= Arehipresbitero et Capitulo Maicrts ecclesie Cogitane asse^ 
rentibus cum olim noi Comes (a) dnm indegno Sicilie Baiulor 
iu8 officium gerébamus providimns ut in eadem ecelesia in qua 
Corporis dare memorie Domini Caroli lerusalem et SicHie Re- 
gi8 Illustris interwra sepulta sunt duo sacerdotes de gr^mio eius- 
dem ecclesie depuiareniur qui ditbue singuHs prò anime dicti 
Regie salute divina ibidem officia celebrarent et proplerea dieta 
ecclesia percipere deberet an. une. 8, et cum celebrarentur ibidem 
dieta officia previsiopro solutione. 

Altri simili ordini di pagamenti dati da Cark) II. e da Carlo 
duca di Calabria leggonsi pure ai foi. 890. 1/^23. e 1681 del 
predetto MS. da me posseduto citandosi i registri angioini 
1300-1301. B. fol. 391 — Registro 1302. G. fol. 239— Re- 
gistro 1335-1336. C. fol. 106 al. , quali tre registri ora son 
perduti. Ed aUa pag. 32^ del ripetuto mio MS. lesesi : 

= Arehipresbitero et Capitulo maioris ecclesie fogitane in 
qua dare memorie Domini Caroli Avi nostri lUustris Hieru* 
salem et Sicilie Regìe interiora dauduntur debent consegui an. 
provisione une, 10. videlicet odo ex eie tam prò divinis offìdii 
celebrandis quam prò substentatione duorum stKerdotum celebran* 
tium in dieta ecclesia et rMiquas une. duds prò cera et luminaribut 
eisdem ecclesie previsto prò so^tif/one. Questo documento era scritto 
alfoi. 280 del registro angioino 1335. B., dal quale fa estratto 
prima che ii volume si smarrisse. 

Il più volte menzionato mio MS. riporta altro simile docu-* 
mento alia pag. 1^9'i> citando i fol. 295 at. e 300 at. del re- 
gistro angioino 133^-1335. A. tuttora esistente nel grande 
archivio del regno. 

157. Papon op. cit. voi. 3 pag. 83.Questa statua di re Carlo I. 
di Angiò tuttora vedcvasi in Parigi nella indicata chiesa all' e«* 
poca dello storico , cioè nel V7Sk. 

158. Il primo atto governativo dato fuori da questi bai! del 
regno che io ho trovato ne' registri angioini del grande archi- 
vio dì Napoli, porta la data del 2^ di giugno di quell'anno 1285 
il quale Ieggesi al fol. k^ e at. del registro 1272. A. La circolare 
poi che Giovanni di Monforle nella qualità di capitan generale del 
regno spedi a tutti i giustizieri, a tutti i prelati, alle universi- 
tà , alle principali terre ed a tutte le autorità del regno parte* 

(«) Cioè Roberto conte d' Artofs. 
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clpando loro la morte di re Carlo , porta la data del 12 dt 
geDDaìo del 1285. Questo documento leggevasi nel Mazzo 40. 
Arca H. num. 6. delle t>ergamene della Regia Zecca, to ne ho 
tratto notizia da uno de'MSS. da me posseduti e propriamente 
dalla pag. 396. del voi. intitolato t Notamenta ex Archi$ Re- 
9te Side parie 2^ 

159. Bibltoth^^dii RoiMSS. deBrien. n. U. foMO-^pAPOx. 
op. eit. voi. 8* pag. 82. 

160. Nel voi. 9. della raccolta del Muratori It^r.Aa/.Sm/)^ 

161. RiHALDi Annal. Eed. ann. 1287 -^ Rvm. act. pubi. 
VoU 1. parti 3. pag. 7» •— Muratosi Ann. d* liaU ann^ 
1387. 

162. Nel docutnento che verrà citato nella seguente nota 16^1» 
questo colle è detto pure Pànzara e de Panchariii. 

163i Nello stesso documento ò detto pure loquéì^à e lun- 
cherìai 

164. Registro angioino del grdnde archivio di Napoli 1274. 
B.fol. 160-161 -^ Rvm. <^. ciu voi. 2. part. 3i pag. 18. 

165. RtM. loci cit. pag. 27. 

166. Tra gli ostaggi dati dal te d'Inghilterra vi furono Gugliel- 
mo de Mèvillon » Sabran de E^orcalquier , Riccardo d' Ala* 
manon > Pietro de Tàrràscon ed Arnaldo di Raimondo de So^ 
lanis. 

167. Che Carlo nel l.di novenibre del 1288 ottenesse la libertà, 
rilevasi chiaro dal patto 5.^ della sopra trascritta capitolazio- 
ne 9 in cui si conviene che dal giorno di ognissanti di qnelPanno 
incominciava a decórrere V anno per lo adempimento delle ac- 
cettate condizioni ^ e che in mancanza Carlo pel 81 di ottobre 
ovvero pel 1. di novembre del 1289 dovea ritornare prigionie- 
ro — Tutto ciò rilevasi dal registro angioino del grande archi- 
vio di Napoli 1274 B. fol. 160^161. 

168. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1298. 
B. fol. 217. 

169. Tra gli 80 ostaggi vi furono i seguenti: Ugo dei Balzo 
figliuolo del conte di Avellino^ Fulco d* Agout in vece di Ful- 
co de Poiitevès suo zio, Blacasset figliuolo di Blaccas dAups , 
tre signori della casa de Sabran , Bertratìdo de Monteil della 
casa dr Ademar , Raibaudet figliuolo di Bertrando de Barras ^ 
Rainaldo de Porcellet i Bertrando figliuolo di Pietro de Mon- 
tolieu , Pietro Gandole ^ e Pietro figliuolo di Raimondo Ma- 
liverni (a). 

170. GiovAi^Ri Villani lib« 7. càp. 29. — MuRAtoai ann^ 
df Itale anno 1289 — Papon of . cit. voi. 3. pag. 90. 

171. Mehor. Potest. Reginei^s. nel voi. 8** della raccolta 

(a) BTEtf op\ cit. pag. 29 — Papon op, eit. voi 5. pag. 89 90^ 

à 
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del Muratori Jltff. Italie. Scrijil.=fRiifÀLD. Annoi. Ecde. an« 
no 1289. 

In uno de' menzionati MSS. da me posseduti e propriamen*- 
te alla pag. 989 di quello intitolato : Notamela ex Registn's 
Roberti et Carli 2. parte 2."" citando il M. 272. at. del Regi- 
stro Angioino del grande archivio d) Napoli 1299. A. , nella 
quietanza del conto reso da' militi Sadutto di Atri e tlonsalvo 
Garsia si legge il pagamento fatto Ecclesie Reatine an. une, 20 
cìim eoncessus diete Ecclesie quia in ipsa 'Rex Carolus seeundu» 
futi oleo sacro unetus de tnanu Summi Pontifids vegete recepii 
Diadema. Altro simile 'pagamento ieggesi alla pag. 1046 dello 
stesso MS. citando il fol. 228 dell' altro registro Angioino del 
grande archivio di Napoli 1906. D. £ la conferma ^i questa 
iinnua pensione Ieggesi alla pag. ^7 e 478 dell' altro MS. da 
me posseduto intitolato : fìotamenta ex Regittris Regine loan- 
ne Prime ex Regia Sicla, citando il fol. 179 at. del registro 
Angioino del grande archivio di Napoli 1343-1344. A. ed il 
fol. àio dell' altro registro angioino 1343-1344. D. 

172. Registro angioino del grande archivio di Napodi 12?4% 
B. fol. 175. 

173. Registro angioino del grande «archivio di Napoli 1274. 
B. fol. 116. at. 

174. Registro suddetto fol. 118. 

175. Registro suddetto fol. 160-161— PaPON. op« ciU yo1« ^ 
pag. 90. — Vedi H documento XXXVIII. 

176. Registro angioino del grande archivio di NapoK 11274» 
B. fol. 1S9 at. 163. 

177. Registro sud. fol. 160-161. 

178. Registro sud. fol. 161. 

179. V6di il documento XXXIX. 

180. Thbs. Anecd. voi. 1. pag. 1236— Rrir. loe. eit. pag.SS. 
K9. 77 — Muratori ann. dhal. anno 1291 -^ Papon op. eiu 
Tol. 3. pag. OL 

181. Registro angioiqo del grande archivio di NapoN 1270. C. 
fol. 142 e at. 

182. Errico di Gastiglia fratello di Bianca regina di Francia e 
madre di Carlo I. di Angiò , fu scacciato dal regno paterno u- 
nitamente al fratello Federico ; entrambi si portarono a mili- 
tare in Tunisi presso quel sovrano , ed ivi acquistarono gran* 
di ricchezze. Neil' anno 1267 Corrado Capece con una galera 
pisana si portò in Tunisi e gli riuiscl dì trarre al partito di 
Gorradino Errico e Federico di Castigiia 9 i quali con buon ner- 
bo di soldatesca spagnuola e saracena unitamente al Capece 
passarono in Italia. Federico sbarcò nell' isola di Sicilia ed Er- 
rico passò a Roma , dove incominciò a metter pratiche per 
ottenere la inrestura del regno di Sardegna. Intanto nata sedi- 
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^àtfot' Del pppola romano fu egli eletto a Senatore dì Roma, e 
si diede a parteggiare per Corradiuo , il quale fecegli larghe 
promesse di ricompense e di. stati. Errico avea lasciata l'ami- 
cìzia di Carlo di Aogiò perchè; avea egli prestata girossa som- 
ipa di danaro a Carlo allorché iatraprese la spedizione di Si- 
cilia , che non potò ni^ai più riavere non ostante le continue 
i#tapze. fattegli;. ed a questo si aggiunse pjcira che Carlo di 
Angiò gli D^ìse inna|)zi ostacoli, per. la investitura del r^gno di 
Sardegna da £.rrico tarato desiderata^ Errico fu perciò uno dei 
principali fautori di Cocradino , e nella battaglia combattuta 
biella pìaaura de' Marsi posta tra Tagliacozzo ed. Alba il 23 di 
(U agostoi dell'hanno 1268, colla sua schiera di spagnuoli con* 
tribù! molto alla vittoria ottenuta da Corradino , la quale poi 
per imperizia nell'arte di guerra fu mutata ia piena rotta. 

Benché I^^rico si ^salvasse colla fuga dopo aver sostenuto 
valorosaonente un secondo scontro, pure. venne. fatto prigione 
da' seguaci df Carlo di Angiò. Coajtoi sdegnatlssimo contro Er- 
rico , die non QStaptQ gU fosse zio ^materno, crasi tanto ado- 
£pratQ a privarlo, del regno e della vijta , lo cacciò io. duri 
ceppi nel, castello di Caposajn Puglia , in cui già era detenu- 
to il 2 di Juglio del 1269 (a). ISel giorno 23 di ioarzo del 
1277 poi Errico unitamente, a Corrado figliuolo,: del defunto 
conte di Caserta dal castello di Canosa fiji menata al ca- 
stello, di S* Maria^del je^onte anche po$to in Puglia (b) , il 
q,uale castello pjrima. che vi fossero tcaspoi^tati que'due pri- 
gioni , cuatodivasi da. 30 .isiervienti , ed alla loro venuta per 
ordine di Carlo, di Angiò qua' servienti furono accresciuti a 
40 (e). Errico ebbe assegnato pel suo mantenimento sei once di 
ora a) ZQese. e duo valletti pQr servirlo.» con soldo diire once 



(a) Bégislro angioino del grande arcMvio dT Najpoli 1272. B. 
fel. 4t al, 

(b) Registro del grande arcliiviodi P^apoli 1276. A« fol. 4S. at. In 
questo documento si legge ohe Carlo I; di Angiò^ nel giorno 8 di 
marzo del 1277. stando -a Bari ordinò ad Adamo Ferrer maresciallo 
del regao, di consegnare 50 dei migliori- stipendiar! sotto gli ordini 
cUGoglieln^oBrpQello, ed al Bpaneiio di portarsi con quelli armati 
al castello di Canosa per ricevere da Giovanni de Borlasio inniore , 
castellano di quella fortezza, D. Errico di Castiglia e Corrado figlinolo 
del defunto conte di Caserta, i quali erano in ceppi in quel castello, 
A con quella scorta e colla massima cura e vigilanza condurli al ca- 
stello di S. Maria del Monte , dove li dovrebbe consegnare a quel 
castellano Giovanni Galardo de^Sameriaco. Nello stesso tempo poi dà gli 
ordini opportuni ai due castellani , minacciando al Galardo la pena 
di morte se facesse fuggire que* due prigionieri, ovvero li mettesse 
io libertà < senza suo orane speciale in iscritto. 

(p) Begistro angioino del grande archivio di ?Iapoli 1276. B. fol. 2i. 
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dì oro al mese per ciascuno (a). Carlo di Angiò lo custodivi^ 
tanto severamente , che non permetteva avesse consorzio con 
chicchesia , ignoro se fosse per vendetta ovvero che temesse 
forte di Élrrico ; io credo per V una^ e per l' a^Itro , al pel ca- 
rattere fiero di Carlo , si per quanto narrerò qui appresso. 

Nel luglÌQ del i269 Giacomo re di Aragona unitamente a) 
re di Castìglia e con sollecitudini pure di Lodovico IX re di 
f'rancia , di Alfonso conte di Tolosa e di Filippo figliuolo pri- 
inogenitQ de(lQ stesso re àJL Francia^ , mandaroAo lofo amba-; 
scìadori a Carlo idi Angiò per ottenere la liberazione dì Erri- 
co dì CastigUa , ms^ Carlo nel giorno 13 dello stesso mese di 
luglio nel rispondere con messi e con lettere » fermamente dis- 
se essere egli risoluto di tenere ferrico in ceppi fino ^ che 
yi lasciasse la vita (b}. 

Nel giorno 3Q di decembre del 1271 lo stesso Carlo di An-* 
giò scrìsae sue lettre al milite Guglielmo de Sectais castella-? 
^0 del castello di C^nosa ^ avvertendolo che forse Odoardo fi- 
gliuolo primogenito del re d' Inghilterra si porterebbe a visi- 
tare Erriqp. di Castiglia in quel castello detenuto. Gbe se ciò. 
avvenisse portandosi il detto Odoardo. di persona ^ non Io fa-. 
cesse entrare armato dove trovavasi Errico^ se poi inviasse 
suoi messi , allora non permettesse la entrata a più di tre per- 
sone. Che non facesse presentare ad Errico letteire si chiu- 
se che aperte ^ ed ordinò che si parlasse in presenza dì Giar 
cornetto de Glix vallerò di esso Carlo all'uopo, mandato, e nel 
solo idioma francese , e che stasse attento a hnlla farsi sfuggi-* 
re di quanto si discorresse. Che tutti i servienti del castello non 
àve&sero contatto con alcuno di quelli inviati o colle persone 
di loro seguito , e che nemmeno yì avessero a parlare- In fine 
ordinò di fare mettere con ogni cura la stanza di Errico, affin- 
chè ad Odoardo o agli inviati suoi sembrasse essere detenuto 
Errico In luogo agiato (e). 

Nel 9 del mese di decembre del 1273 aimìlmente Carb or- 
dinò al castelkno. del castello di Canosa dt permettere che it 
milite Giovanni de Graliato parlasse con Errico , ma che egli 
unitamente a Giovanni de Alneto regio consigliere sta^se pre- 
sente al colloquio per essere informato di quanto si dices- 
se (d). 

E nel 29 di luglio del Ì21k novellamente Carte scrisse a^ 



(a) Registro angioino del grande archivio di Napoli 1272^ C. foL 
It at. 15. 21 at. 

(b) Vedi il documento XL. 

(e) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1272. C. fol. 157. at. 
(d)Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1273. A. fol. 202. 



fuel castellano dei' castello di Canosa affinchè permettesse al 
1WSC0V0 di Melfi, al milite Anselino de Caprosia ed ammaestri 
Alessandro de Verulis e Milone procaratori del fìsco » tutti re- 
gi familìariydi parlare con Errico di Castiglia , ma sempre alla 
^esenza di esso castellano (a). 

Alla fine il re d' Inghilterra Odoardo che tanto a^a contribuito 
alla liberazione di Carlo II dalla prigione de* Pirenei, domandò al 
suo amico e parente Carlo II la libertà di Errico di Castiglia, e la 
ottenne* Df. fatti Carlo li nel giorno 5 di giugno del 1292 stan- 
do nella^ttà di Aix in Provenza scrisse sua lettera a Roberto con- 
te di Artois .ordinandogli di sprigionare Errico di Castiglia e libero 
farlo andare dove volesse (b). 

183. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1270. 
G. fol. 147 at = Reg. 1272. E. fol. 93at. 

18^. Alk pag. 1884 di uno de'MSS. anzidetti da me posseduti e 
^opriamente di quella intitolato:; Notamenta Regum Carli 2 
Roberti et CaroUÒucisCalabriae, citandosi il fòl. 3£l at. del regi- 
stro Angioino del grande archivia di Napoli 129&, leggesi: Filiti 
Domini Begis fui in jMrtibus Cathalonie detinentur ^rovisio quod 
frovideantnr de ìribusPalafredi* praeorumequiiatuvidelieei singuli 
^eant palafredum unum et de veetibus prò ipsis et eorum clericis 
et familiaribust Questo ordine porta, la dajta del 19 di gennaio del 
1294. Nel 22 di febbraio dello stesso anno 1294 i figliuoli di Car- 
H» U tuttavia stavamo detenuti in Catalogna,e fra Francesco dell'or- 
diine de'frati minori e cappellano di &rlo II ne avea la cura e ser- 
viva loro nella qualità di aio (e). . 

185. ToLOHEO BA Lucca nel voi. 11. della raccolta del Muratori 
Iter. Ital, Script. Cronaca Sanssb ivi =;= N]ccoiy& Speciale A»>^ 
SicuL lib. 2. cap. 20 =^ Muaatobi ann. d' Ital. anno 1293. 1294 
-»- Papon op. ciL voi. 3** pag. &1. 92. 

186. GcGLiELjio Yeutuba CkroniconAstense cap. 42.— ^M^Iba- 
TOBi ann. d* Ital. aon. 1305. 1306. 

187. Vedi il documento XLIL 

188. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1309 
H. fQl. 3. 

189.yedi ildocumento XLIII.— Filippo re di Francia nel concil- 
ilo tenuto a. Vienna del Delfinato nelFannó 1307 propose di proces« 
sarsi ì Templari, i quali possedendo grandi ricchezze e beni da per 
tutto , eransi dati in preda al lusso ed al libertinaggio, asserendo 
egli essere giunta la loro deprovazione a segno da rinegare la fede 
cristiana. H pontefice allora ordinò che tutti i cavalieri del Tempio 

(a) Ree^ Atig. del gr. ar. di Nap. 1272. B. fol. 296. 

(b) Vedi il documento XLI. 

(e) Reg. Ang. del grand, aroh. di Nap. 1294. M. nnm. 71, foL 
3$4. at.. 



fossero arrestati e messi sotto sequestro i beni dell' ordioe. Bi hx^ 
ciò fu eseguito prima in Franca e poi in tutti gli altri regni. Al di^ 
re di Ferreto Vicentino 15mi!a furono t Templari che arrestati 
Airone cacciati nelle prigioni. Si procedo con molta crudeltà con^ 
tro 4i essi dichiarandoli rei di enormità inaudite di apostasia e d'in 
^olatria. La sentenza da molti fu tenuta per giustissima, ma qua^- 
si tutti gli scrittori di quel tempo non escluso il Villani sostengono: 
òhe quella fosse un* iniqua iiivenzion$ di Filippo il BeUo Be 
$i Francia per arricchirsi colk spoglie hro, siccome dianzi aveq 

Ìatto delle tante ricchezze degli Ebrèi f eh* egli scacciò dal Regna^ 
mo. Dicevano essi^ che non ci wleva molto ai Re il far comparire 
COfk dei procjsfisi e torm^f^li colpjsvole chi era in loro disgrazia • o. 
per vendicarsi di loro, o per assorbire i loro beni, e che se fosse tocz 
èato al Re Filippo di formar ($nche il processo a Papa Jfonifazio, 
égli sarebbe dppqruto simile ai Templarj, quando pure ognurù) sa- 
peva, èssere false le imputazioni a hit date dal medesimo Re. Nota 
è alireA, cheti gran Maestro, ^ tixnti altri Cavalieri df^t Tempio, 
bruciati vivi, o in altra guisa giwtiziati, protestartmsi sempre in-;. 
nocenti de* fatti hro^ apppsti, e però da molti furono creduti Mar^, 
Uri della cupidigia di quel Re, Prihcipe diffamato p^\ altri suoi 
gravi eccessi. Iljperchè le disapventure accorsi a lu\, $ la mancanza 
della suc^ Linea furono attribuite dagli speculatori de' giudizj di 
JDio a questi e ad altri atti della prepotenz'a sua. Guglielmo Ventu- 
ra Scrittore contemporokheo, Stinito Antonino e<i altri, sonq.da ver 
dere intorno a questo argomento f;at}. 

Soppresso r Ordine de'Templari in quel concilio^ gl'immensi: 
suoi beni furono, confiscati a profitto del pontefice e de' sovrani, ^ 
qualii ne venderono la maggior parte a* cavalieri ospitalieri. Deter- 
minatasi nel concilio la soppresèione dell' prd.iné, là sentenza tosto 
\enne eseguita in Francia, ed il pontefice Clemente V. stando a 
Poitiers fu sollecito nel giorno 21 di novembre di queir anno 1307 
scrìvere sue lettere a Roberto duca di (Calabria e vicario gen^irale 
nej Regno di Napoli pel padre suo Carlo U , ordinandogli di tosto e 
secretamente ed in un sólo giorno fare arrestare tutti i 'Templari 
che trovavausi nel, reame di Nappli, e sequestrarne tutti i beni* 
Nel 16 di aprile del 1308 poi Roberto nelP* eseguire gli ordini 
del pontefice, quelli stessi spedisce a Filippo principe dì Taranto 
suo fratello , affinchè li eseguisca ne' suoi Stati di Acaia e dr 
Morea. 

idO. All'alba del giorno cinque di maggio del 1309 Carlo K 
di Angiò si mori, e nello stesso dV Roberto suo figliuolo e duca 
di Calabria promulgò la morte del padre , ordinando a tutte 
le università, del regimo di: tosto inviare alla sua presenza i ri- 
spettivi sindaci per riconoscerlo quale erede legittimo del trona 

« 

(a) Così scrive il Muratomi ne' suoi Annali d' Jtaiia all'anno 1307; 
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e prestargli il giuramento di Kgfo omaggio e di fedeltà (a). ^ 
nello stesso giorno scrisse al siniscalco ài Provenza e di Forn 
calcherio dandogli notizia della morte di Carlo li ed ordinane 
gli di mandare sen^ ritardo in NapoH i sindaci dì ciascuna unW 
versiti ?L. giurargli omaggio e fedeltà coinè successore nel re- 
gno e negli st^ti paterni ^b). — Vedi il documento XLIV. 

191. I^el primo di luglio del 1309 Carlo duca di Calabria e 
Ticario del regno, figliuolo di re Roberto, ordina pagarsi al mo^ 
nastero dr S. Domenico m^aggrore della città di Napoli 20 once 
di oro in o^ni anno per le ii\esse da cantarsi innanzi alla tom-^ 
ba dell' avo suo, re Carlo II , in. lode di Dio ed io suffragio 
del defunto , ed oltre onge quattro all' anno per le luminaria 
da farsi tnoaiici alla medesima tomba (e). «— Vedi il documen-. 
to XLV. — la tomba dt Carlo II dovette essere costruiti^ 
i[ieir s^ntica chiesa dr S. Maria Maddalena , di cui ora non ne 
restano, orme , perchè Carlo H di quella Santa era tanto de^ 
voto , che ds^ i^ intitolò la chiesa da esso fondata , poi detti^ 
di S. Domenico Maniere. Ijna reliquia del suo sepolcro è quells^ 
rozza statuetta cedente » che osservasi sulla volta interna della 
porta di entrata dei palazzo del monastero di S. Domenico Mag- 
giore, la quale rappresenta Carlo II. Questa statuetta a testimo'-. 
manza dj^i PerroHa (d) , nelle turbolenze del 1799 fd con air 
cune archibugiate mutilata della testa, e poi rifatta nel moda 
che ora vedesi. Il Summonte e poi il d' Eugenio riportano Id^ 
seguente iscrizione, che dicono esisteva sulla porta del cor-. 
tHe sotto la predetta statuetta di Carlo II. 

«l CCC IT. 

Caroìu» ésptruxit cor nobis pignus amoHs 
Servandum liquit^ costerà membra suis 
Ordo coUet notter tanto devictus amore , 
fixtqlietque virum laude perenne pium^ 

Dietro queste testimonianze ognuno eroderebbe che questa fossa» 
la lapidò originale del sepolcro di Carlo II, ma invece questa 
non è altro che una iscrizione fatta a mano dagli stessi monaci, 
allorché ne demolirono ih sepolcro riponendone la rozza statuet- 
ta nel luogo ove ora si vede. Il De Stefano (e) non riporta af- 
fatto questa iscrizione , mentre trascrive e \ol4a nell' idiomat 

(9) Beg. Ang^. del gr. ar. di ^ap.. 1508. 1309. senza lettera ^I. IQO* 
(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Mp. 1509. t. fol. Sfó. 
(e) Beg. Ang. del gr. ar. di Piap. 1309. A. fol. 541. 

(d) Descrizione delia chiesa di SI. Domenico pag. 79. 

(e) Descrittione de i luoghi sacri della città di Napoli , stampala 
ne^ I5§p.. 
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volgare qoante iflcriiiotù erauo al 6uo tempo io S. Domonica 
maggiore , non escluse quello di Filippo principe di Taranto e 
di Acaia ed imperadore di Gostantioopoìi , è di Gdovanni conte di 
Gravina e duca di Dura2;2;o figliuoli dello stessa Carlo II. iPercii» 
questa è da riporsi ujbIIa serio de' mojDum0nti apocrifi. . 

19il. Regisl^d, angioino del grande archiv.iO;di Napoli f311, O. 
fo1.22o al^.26è=:PAPON op. cit. voi. 3. p9g.i5.=y edili documenta 
XLVl— Carlo II fin dallfi marzo dell30a staodp a Mai;3iglia fece 
ij^ 9U0 testamento (Schiarando, nelL' art., ISt. essere su^ espressa 
volontà che appena egli si morisse il suo» corpo, si tumulasse 
tiemporaneamente nella chiesa di S, Domenipo maggiore in Na-i 
poli da lui fondata ad onore di S. Majria. Maddalena* e che poi 
^'a lo elasso di due anni le sue ossa dovrebbero trasportarsi ad; 
Aix per seppellirsi nella chiesa del, mon%^tero di. S.. Biacia di 
Nazaret , al che mancando Roberto, suo erede , io pena venis- 
se privato della contea di Provenza di Forcalcherio e di Pie* 
ippute y ed. in^ vece V avesse quello de' suoi figliuoli , il quale 
fosse il primogenito dopa, il^ detto Rc^rtp^.sss \e^ ii^ docum^u-. 
tp XLVIL 

193. U Summont^ nel 3»^ Hbrodella sua storia stampata per 
Iji prima volta nel 1601 parla, di questa urna $ che raccliiu-. 
deva il cuore di Carlo II. e dice di averla osservata, in detta^ 
chiesa. £ Cesare d! Eugenio, Caracciolo alla pag. 266 della sua 
Napoli Sacra stajnpata nel, 16^4 8e.rive cbq in quell'epoca dai 
padri di S, Domenico, maggiore di Napoli tuttavia si mostrava 
queir urna di avorio, in cui ÌQi|)al8amalo costodivasi il cuore 
di Carlo li. Questa, urna co(r cuore di Carlo II dovetto rimia- 
nere rinchiusa nella tomba » unitamente alle sue vjscere , al- 
lorché il corpo nel giugno. del,Ì3iO da' regi tesorieri di re Ro« 
berte si pagarono. Sfopce d'ofo.a fra Giovauui de Sugio prio- 
re del monastero^ di S. Domenico maggiore in Napoli per le 
messe che si caotiaLyapp..i(i,quelt^ chiesa, io suffragio, dell' ani- 
ma di Carlo li- , e per le luminarie si facevano innanzi alla, 
tppaba , in cui fu rinchiuso il, suo corpo (a). Perciò da' men- 
zionati documenti rilevaudpsi che nc^ ostante il corpo di Car- 
lo II nel giugno, del 13^0 fpsse mandato. io Aix , pure si po« 
nevano. i ceri innapzi a. quella tomlrài nel settembre di quel me- 
desimo anno , cioè più m^esi dopo essersene tolto via il cada- 
vere , è da tenersi per fermo , c)io nella medesima tomba ti 
rimanessero le viscere ed il suo cuore osservato nel 1601 dal. 
Summonte e nel 162^ dairEngemo. 

ì9i. Questo figliuolo naturale di.Carlo II per nome Galeazzo, 



» U^g. Ang. del graui* arch. di Nap. 1310. D. fol. 8. 
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vivea uel 61 di seltembre 4e( 1328 e stava io Napoli (a), tgiio« 
rasene la madre, 
las. Registra augioÌDO del grande architio di Nap^ tSiSi^ 

B. iol. i6fc. 

196.Nel giorna 6 di apriledel 1370 Cariai, di Angiò ordioà 
al regio tesoriere maestra Niccolò Boucello ed a lo^elino della 
Marita maestro razionale della regia corte » di iosto. man- 
daipe iO palafredi per condurre la figliuola del re di Dngaria 
sua futura nuora ed il suo seguito» e 30 muli per trasporta-. 
xe il sua corredo (b) i e nelFli di maggio deHo stessa anno scris- 
se letteiie a Filippo di Santa Croce protontino di barletta e di 
Mono|M)U ordiQandogli di solìecitaraente armare alcuni vascelli, 
un legno sottile a 52 resou ed una galera per andare a rilevare dalla 
Schia venia la principessa Maria sua futura nuora, e che la ga-. 
fera destinata per la sposa fosse riccamente addobbata e con ten- 
da rossa (c)« Nel giorno. 17 dello smesso mese di maggio i va- 
scélH , i quali dalla Schiavenia aveano presa la sposa » giA e- 
rane di breve ritornati a Barletta (d). ;= Dall'essere que' va- 
scelli ritornati ffà in Q^i^letta nel giorno 17 di ms^gio, rilevasi 
che il viaggio fotta dàUa priocipiessa Maria dalla Schiavenia in 
Puglia dovette essere di un gioroa e poco dippiù. Di fatti nel 
giorno 11 Garlp di A^giò £ede gli ordini, e apeìH se furono in- 
viati al. Santa Grece neUo stesso di ,, lo furono in sul tardi ; 
non prima di due giorni queUi potettero giungere in Barletta,^ 
e perciò, nel Ib di laaggia al più presto furono armate le na- 
vi , e nel IS poterono mettersi alla vela e giungere nella Schia- 
venia. Nel giorno 16 dovette imbarcarsi la sposa, la quale sul 
tardi dello, stesso, di a sul cominciare d^l arguente giunse ìa 

(arietta* 

197. Registra ai^ioina del grande archivio di NapoK 1290 
D. foK 195. 

198. Registro angioina del grande archivio dj NapeU 1270. 

C. fol. 147 at. — Registro 1272. £. iòl. 93 at. 

199. Nel giorno 6 di gennaio del 1299. Maria stando ad Ai^ 
col marito , spedi il diploma col quale investi Carlo Martelb 
suo figliuolo primogenito del regno di Uogaria a lei pervenuta 
per la morte di siip fratellp Ladislao , il quale senza figliuoli 
erasi morto da oltre un anno. La regina Maria delegò allora 
£rrica conte di Vadmont qual suo vicario per coronare Carla 
Kartelk) colla corona di ora ed investirlo del regno ungarica 



(a) Beg. Ang. del gnund. arch. di Ni^. 1301. C. fol. 302. 317. at. 

(b) Keg. Ang. del grand, arch. di Nap« 1271. G. fol. 54,, 
(e) Registro suddetto fol. 69. 

(d) Registro suddetto fol. 71. 
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col vessilo (a). E. nel 7 di febbraio detto «tesso anno Garto tt 
scrisse a' magnati a' nobili ed a* popoli di Ungaria partecipando 
loro la cessione di quel regno latta dalla regina a Carlo Mar- 
tello , ed oirdinando loro dì riconoscere il detto suo figliuolo 
per loro sovraEÌo ed in ro di Ungaria, e difendere quel reame 
contri occapaiorem Regni predicti eiuique eompliees (b). Quindi 
Carlo Martello nel li di aprile di quella' anno 1292 contava già 
^anno primo dei cuo regno ed iatitolavasi: Karolus Primogeni^ 
tjts lUusiris Jerusalem et SicUie RegU dei gratta Ungane^ Dal-^ 
fjCMtie i Croatie i Qalticie^, Rume^ Servie'^ Lodomerih ^ Cuma- 
nie , Bulgarieque Rex, Princeps SalejMitoHu^, et hojwm Mqu^ 
ii$ Sancii Angeli dominus (e). 

200. Registro angioino del grande archivio di Napoli 1314^ 
A. folio 5^ at. 55, 

201. La iscrizione sepolcrale messa sul'moDumento in Doima^ 
Kegina^ nota nel giorno 25 di marzo la morte della regina Ma-. 
na , mentre nel conto reso da' suoi esecutori testamentari, di-^ 
cesi mojrta nel<2&di quel^mese (d)é Né il moauraento né la 
pergamena errano^, e l'uno^ e I- altra registrano il Toro» Mor-s 
tasi la regina nella notte che* precede il giorno 26 ma-vzo , 
Tartista. tenne quella notio- conio parte del giorno 25 e per^ 
ciò scolpi nel modf> cho- k^gesi^ sul- sepolcro ; non cosi la* 
pergamena, la quale notò il Ss^ perohi- nell^ra. in- cof Maria si 
morì già era passato, il- giornOs25« 

202; La regina Maria colsuo tQstameBto-costitul innamerevolb 
legati , e tra gU altri a re Roberta suo figliuolo donò un anello 
dì oro con un grosso smeraldo ed un grosso rubino , quale a- 
nello essa avea ricevuto in dono dal pa<]^e suo Stefano re di^ 
Ungaria ; a Filippo principe di Taranto due anelli di oro Tuiia 
eoo ismer^ldo e l'altro conrubino; a Giovaiuii- principe-di Acaia 
un anello di oro con rubino ; a Ctemenzia regina di Francia^ 
sua nipote un anello di oro con. rubino-, che eragli stato do- 
nato da Carlo 1I> suo marito , è la coj^a di onK col coper- 
chio , nella quale> essa- Maria bevea. Due oggetti di argento di 
ornamento donnesco e> 20 opce di oro lasciò a Maria contessa- 
di Andria sua nipote^ un. legato di 20 once di oro alla regina- 
di Maioriea sua figliuola ;^ M once di oro ad Eleonora- regina* 
dì Sicilia sua figliuola; 15 once d' ora per farsi in argento una 
immagina di. S. Niccolò per la chiesa di Bari; e 20 once Aoro- 
per formarsi. una simile. immagine di aigento di S; Michele per- 
iti santuario di Monte Gargano. Ordinò pagarsi 15&> once di oro 



g 



[> Reg. Ang. del grand, arcb. di IVap. 12^— 1^2. C; fot. 97; at. 
b) Reg. Aog. del grand, arcb. diNap. 1291—1292. A. fol. 11 e at, 
(è) Reg. Ang. del gr. ac. di I^ap, 1^1. senza lettera fol. 99. 
^^i) Reg. Ang. del gc^ju:* di "Sit^. 1?26«.B. fol. 16#aL 
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ai maestri Dino f)a Siena e Gallardo da Napoli per la costi'th' 
zfone del suo sepolcro nella chiesa di S. Maria Donna Regina 
nella città di Napoli , dove volle che si riponesse il suo cada^ 
vere. Donò a suora Agnese Caracciolo nella qualità di badessa 
di quel monastero di Donna Regina una cappella con tutti gli 
arredi sacri ed una immagine della Vergine col Gglioulo fra le 
braccia, tutta di argento e con óorone di oro tempestate di pie- 
tre preziose le di perle ; la Vei^ine ed il Bambino aveano il ca- 
po e le braccia di alabastro , e la Vergine sul petto un fer-^ 
maglio con un balasto : questa immagine era poggiata sopra un 
piede di argento dorato sostenuto da quatto angeli di argento 
similmente dorali ; la delta immagine era del Valore di cento 
once. Legò allo stesso monastero una croce col crocifìsso di 
oro tempestata di pietre preziose e di perle , con piede di ar-^ 
gente dorato e smaltato , del valore di kf^ì once : una croce 
con crocifìsso di oro tempesta di baiasti di zafiQri e di smeral- 
di, con piiede dì argento dorato e smaltato del valore di 270 
once ; ed una immagine di argento di S. Ludovico re col capo 
e con la corona di oro ^ tenendo in una mano le sue reliquie 
e neir altra lo scettro reale , del valore di 10 once (a].si:Vedi 
il documento XLVIIL 

203. Registro Angioino del grande archivio dì Napoli 1326* 
B. fol. 166. 

20iS^. Fino a pochi anni addietro il sepolcro di Maria osservavasi 
in quella chiesa nella grande navata a manca dì chi entra » e 
propriamente nel coro delle monache il quale è chiuso da gran- 
de cancello di ferro. A traverso di queste spranghe se non in- 
teramente 9 almeno in parte veniva soddisfatto il desiderio di 
coloro che portavansi in quel tempio ad ammirare il monumento. 
Nell'anno 1846 io l'osservai per molto tempo , ma la lonta- 
nanza non potè farmi leggere la iscrizione. Essendo poi ritor- 
nato in quella chiesa il giorno 10 di gennaio di questo corren- 
te anno 1857 col fìne di meglio osservare il monumento , Y 6 
ritrovato affatto scomparso ; una imposta per lungo e per lar»- 
go alla tanto quanto è il cancello, che chiude il coro, nasconde 
a tutti quel prezioso sepolcro. Dopo avere tentato ed insistito 
inutilmente per osservare da presso quel monumento della re- 
gina Maria , che tante ricchezze profuse a rifare interamente 
ed ingrandire e ridurre ad ampia e bella forma il monastero e 
la chiesa di S. Maria Donna Regina, ò dovuto togliere la sopra 
riportata iscrizione dal retto del fol. 185 del libro di Pietro De- 
Stefano intolato : Discrittione d$ i luoghi saeri della città di 



(a) Registro Ang. dei gr. ar. di Nap» 1526. B. fol. 161-164. 
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HapoH 8tain))àto nel 1560. Essa è siòìilinente dpoìrtaU M Sììtn* 
niontev dairEngenio Caracciolo e da molti altri nostri storici. 
^5. Vedi il documento XLIX. — Le livre de la conqueste de 
la f tinaie de la Marèe pag. 211-212 pubblicato da Buchon a 
Parigi nel 1845 nel yol.l. delle sue Ricerche storiche nel prìn-* 
cipato di Morea 

206. Vedi il documento XLIX. 

207. Registro Angioino del Grande Archivio di Nàpoli 1269. 
C. fol. 80.84. 

208.Costui indistintamente trovasi chiamato De Sumerosoi De 
Sumarosv e De Sumorosa (a) ; era egli stato già Vicario in Ro^ 
tna per Carlo I di Angiò (b). 

209.Registro Angioino del grade archivio di Napoli 12*71. B. 
fol. 5. Le livre de la eonq. de la princ. de la ilfor6epag.21341&. 

210. Registro suddetto fol. ìkaU 

211. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1972. 
A. fol. 98. Carlo di Angiò pel banchetto delle nozze ordinÀ che 
da Basilicata si trasportassero nella città di l'rani mille arieti e 
cento tra vacche e vitelli oltre immenso numero di polli e di 
oche. Da Terra di Bari fece venire altri mille arieti ed altre 
cento tra vacche e vitelli; e da Capitanata tutte le Tacche e le 
pecore sterili ed i bovi inutili esistenti nelle regie massarie. Al- 
la fine ordinò al secreto di Puglia al Giustiziere ed all' erario 
di Terra di Bari ed al Giustiziere ed all' erario di Terra di 
Otranto di mandare quanto potesse occorrere per un lauto 
pranzo (e). 

212. Carlo di Angiò fin dal giorno 1. di decembre dell'anno 
precedente 1270 avea ordinato a Radulfo de Iquilio castellano 
del castello dell' Uovo nella città di Napoli , dì preparare l' a^ 
bitaztone per la principessa Isabella, per le due damigelle Gio- 
Tanna de Planz » Alieta ^ Costanza e Caterina » e pel suo se-^ 
guito (d). 

213. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1272. 
E. fol. 18. 26 at. 

21ÌI'. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1270é 
C. fol. 78. 

215. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1268. 
O. fol. 66 at. — Registro 1270. C. fol. 235* = Registro 
1275. B. fol. 100. 



(a) R^. Ang. del grand, arch. di Nap^ 1271. ft. fol. 8.6 at. 15. 

(b) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1271. B. fol. 150. 

(e) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1271. B. fol. 48 at. 108— 
Registro 1272. A fol. 98. e at. 
(d) Reg. Ang* del gr. arch. di Nap. 1271. B. fol. 15. 
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216. Perciò sua moglie Isabella nel 22 di agosto di quell'ai)» 
no 1276, giorno di sabato , servita da due delle sue daknigeK 
le parte dalla città di Napoli per portarsi in Paglia dal mari-- 
to (a), il quale nel settembre del 1276 tuttavia stava in quel* 
la provincia , però non si può scorgere in quale di quelle 
città dimorasse. Ma d'altra parte trovandosi egli poco dap)0Ì 
gravemente infermo , già morto nel marzo del 1277 e sepollo 
in Tranly è da tenersi per fermo che egli in questa ultima cita- 
ta si fosse fermato dopo la sua partenza da Bari e che non 
ne fosse partito dal cominciare della sua infermità fino al ter- 
mine di sua vita. 

217. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1276. 
B. fol. 42. 

218. Registro suddetto fol. 42 - Questa i\aimosa campana fu 
fatta fabbricare da re Manfredi di una straordinaria grandez* 
za , affinchè se ne udisse il suono fino a 50 miglia di lonta-^ 
nanza: essa fu innalzata nella città di Manfredonia nel marzo 
del 1258, ma per non essere lo squillo troppo forte, Manfre^^ 
di la fece fondere novellamente aggiungendovi quantità mag- 
giore di metallo (b). Col progredire degli anni il capitolo del 
priorato di S. Niccolò credette per esso inutile quel monumen-^ 
to e fusala ne formò la campana detta Tambacca ed altre pi& 
piccole. Oggi neanche questa Tombacca esiste. 

219. Dal fol. 241 at.del Registro Angioino del grande archivio 
di Napoli 1270. C. rilevasi che Filippo si morì nella città di 
Trani prima del 24 di marzo del 1277. E dall'altro Registro 
Angioino del grande archivio di Napoli 1278. A. fol. 227 si à 
che quel giovane principe vivea tuttavia nel giorno 6 di gen- 
naio dello stesso anno 1277. 

220. 11 padre suo Carlo di Angiò subito fece costruire due cap- 
pelle nella cattedrale di Trani per la sua famiglia, ed in una di 
esse vi ripose il sepolcro di Filippo principe di Acaia ; ma fi- 
no a che le dette cappelle non tennero a termine re Carlo or- 
dinò costruirsi un altare mobile di lego presso la tomba di Fi- 



(a) Registro Ang. del grande archivio di Napoli 1870. G. fol. 
233. 

(b) Matteo Spinello cos\ scrive ne' snoi Diurnali alla pag. 1093« 
del voi. 7. della Raccolta del Muratori Ber. ItaU Script, — e In 
« christo anno 1258 de lo mese de Manco lo Re fece scasare Si- 
t ponte , et Gvitate , et comandare , che naAasseto ad abitare a 
e Manfredonia. Et lo Re ancora andao , et fece salire sopra eertl 
f piiieri de fabrica la Campana , che era colata ; et perchè non so- 
t nava troppo forte y la fece tornare a colare > et aggingnerce chià 
« metallo, i 
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iippo, affinchè due cappellani quotidianamente potessero cetebrà^^ 
vi i divini uifizl in suffragio dell' anima del defunto (a). Ordi-^ 
nò Carlo che la celebrazione di questi divini uffizi si facesse 
quotidiana ed in perpetuo , e che i due cappellani avessero uil 
tari di oro per ciascuno in ogni di, che in ciascun anno net 
giorno anniversario della morte si ponessero 20 libre di cera 
innanzi alla tomba , e che tanto la paga de' cappellani , che 
il prezzo della cera si prelevasse dallo introito dei fondaco ^ 
della dogana di ÌFoggia (b). 

221. Vedi il documento XLÌX.s=ÈrroueamentegÌi storici chià* 
mano Anna la moglie di (ìuglieimo de Yille-Hardoin principe 
di Acaia , mentre il nome suo fu Agnese , come rilevasi dai 
registri Angioini dei grande archivio di Napoli 1283. A. foh 
102 at. Registro 1282. Bv fol. 23 e at. = Registro 128&. B. 
toh 2. Ì59 aU 

Agnese nel contrarre tniBitrìmònio col detio prìncipe di A- 
caia , a titolo di antefato ebbe donati dallo sposo i castelli di 
Chiaromonte e di Calermato. Dopo la morte di (ìaglielmo ^ 
passando essa a seconde nózze col milite ì^iccolò de Saint-0^ 
iper familiare e consigliere di Carlo 1. di Angiò, cede a que- 
sto sovrano i due predetti castelli ^ ed in vece nel 25 di set^ 
tembre del 1281 ricevè tanta estensione di territorio nel prin-» 
cipato di Acaia , da rendere mille libbre di tornesi all' anno , 
e feudi nel reame di Napoli della rendita di 200 once di oro 
annue , quale concessione tu fatta ad Agnese ed al Saint-Omer 
col patto espresso di pass&re quella estensione di territorio e 
quei feudi anche a' loro fìgliuoli e discendenti (e). 

222. Vedi 1' articolo di Filippo di Angiò. 

223. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 12tO. 
C. fol. 62 at. 

224. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 12724 
ÌB. fol. 18. 26 at. 

225. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1270* 
C. fol \k. 17 at. ^ 

226. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1^82. 
A. fol. 136 = Isabella vestiva tuttavia a bruno per la mor- 
ie di Filippo di Angiò suo primo marito , non essendo ancora 
passata a seconde nozze. 

227. Questo Fiorenzo nato verso il 1250 fu figliuolo di Gio* 
Tanni d' Avesnes e di Alix di Olanda , fu signore di Braine e 

(a) Registro Angioino del grande arch. di Napoli 1976. A. toh Z(^ 
Eeg. 1308. D. fol. 272 at. ~ Reg. 13Ì1-Ì51S. X. fol. 393. 

(b) Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1269. D. 
fol. 231 e at. — Reg. 1270. B. fol. 161 — Reg. 1309. 1. fol. 434. 

(e) Reg« Ang* del grand, axph. di Map. 1282 B* fol. 23 e aU 
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di B^ll. Fu consigliere e familiare di Carlo II e Contestabile 
del reame di Nàpoli (a). 

228. Registro Angioìdo del grande archivio di Napoli 1288. E. 
fol. 19 ài. 20. 371 — Registro Angioino ISOi*. A. fòl. 15. — 
Registro 1305. B. fol. 323 at — Nel 12 marzo del 1290 Flo- 
tenzo de Hainàut ebbe ordine da Carlo It di prestare il giu- 
ramento di omàggio nelle niani di Bartolomnieo Guise per le 
ìsole ó ^er le terre che teneva della Morea (b). 

229. Vedi il documento L. 

230. Registro Angioino del grande archivio di Na^li Ì30(h. A. 
fòl. 15. 

231. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1300. 
A. Ibi. lOSat-Registró 1301 senza lèttera fòì. 59 àt— Registrò 
1305. B. fol. 67. 

232. Registrò Angioino del fintando archivio di Napoli 1299. 

A. fol. 121. 221. 

233. Registro Angioino del grande archiviò di Nàpoli 1305. 

B. fol. 67. 

234. Registrò Angioino del grande archivio di Napoli 1308 
1309 senza lettera num. 179. fol. 200 — Registro 1308-Ì30d 
senza lettera nuni. 180. fol. 260. 

235. Vedi la nòta 131. 

236. Opera citata Tavola 5/ 

237. Vedi hi detta nota 131. 

238. Vedi il documento XXIX. 

. 239. Nel 30 di giugno del 1266 era già moglie di Roberto. 
Vedi il documénto XXIX. 

21^0. Registrò Angioino del graòdé archivio di Napoli 1268. A. 
fol. 9 at. — Registro 1269. D. fol. 125 at. — Di costui parle- 
rò nella 2.* generazione della presente genealogia. 

20^1 . Cesare Campana Albori de* Signori^ Conti di fian- 
dra^ Vicenza 1595 in k. pag. 105. 107. — Histoirb des com- 
tei de Fiandre — Aia 1698 in 8. 11 Campana scrive che si 
sospettò essersi quel fanciullo morto di veleno datogli dalla ma- 
drigna; 

2^2. Ne' Registri Angioini del grande archivio di Napoli nod 
d trovato altro docunientò più antico riguardante questo pun- 
to storico , che un ordine di pagamento dato da Carlo 1. nel 
giorno 10 di gennaio della 13'' indizione, cioè dell' anno 1270; 
per le spese necessarie pel fanciullo Carlo figliuolo di Bianca, 
pel quale documento Bianca dicesi già morta (e). Con altra 
lettera poi lo stesso Carlo I. nel giorno 15 di maggio del 1272 

(a) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1291.-1292. G.fol.99at. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1290. D. fol. 129 at. iìS7. 
(b) Reg. Ang. del gran. arch. di Nap. 1269. D. fol. 125 at; 

8 



raccomanda alle orazioni de* padri predicatori se ^esso , Mar- 
garita sua moglie ed i figliuoli , e te anin\6 di Beatrice sua 
defunta moglie , di Bianca sua defunta figliuola e di Ludovico 
re di Francia suo defunto fratello (ai. 

2/1.3. Dal castello di Dampierre nella Borgogna l'avo di Guido 
prese quel nome (b). Questo Guido fu uno de' figliuoli di Mar- 
garita che donò a Carlo 1. di Àngiò la contea di Ànault per 
essere soccorsa contro il conte di Olanda (e). 

2kk. Histoire des Comtes de Fiandre pag. 96. 99. 100. 

22^5. Carlo 1. nelle sue lettere chiama questo suo genero: Ro- 
bertus primogenitus lUustris viri eomitis Flandrie udvocati 
Atrebatensis , Bethunensis et Terremondi domini Karissimus /i- 
lius nosler (d). 

246. Carlo I. gli assegnò 2640 once di oro annue per sov- 
venire alle spese della sua casa , prò expensis hospiiii sui (e). 

247. Nel 9 di febbraio del 1269 Carlo I. gli dona Eboli co'ca- 
sali di Quaglietta , di Auletta , di Campagna e di Buccino , e 
neir aprile di quello stesso anno la terra di Pulciano. £ per 
ordine dello stesso Carlo in data del 6 di febbraio di quelFan- 
no 1269 ebbe col castello di Giffoni tutte le armi tutte le mu- 
nizioni , e tutte le vettovaglie , ed anche i prigioni gli furono 
consegnati e quanto altro esisteva in quella fortezza (f). 

248. Registro Angioino 1271 B. foL 69. 79 at. Reg. 1271 
C. fol. 70 at. 

249. Nel giorno 25 di gennaio del 1271 il conte Guido unita- 
mente a re Carlo di Angiò, al proprio figliuolo Roberto e ad 
altri molti magnati della corte di quel sovrano , ritornava in 
Napoli dalla Sicilia (g). 

250. Il Campana allapag. 105 dell'op.ctf. scrive che Iolanda 
fu uccisa dal marito con un freno di cavallo , per sospetto , 
eh* ella havesse avvelenato suo primogenito Carlo, Questa Io- 
landa fu la sorella primogenita di Margarita seconda moglie 
di Carlo 1. di Angiò (hj. 

251. Campana op. cit. pag. 101-105— Histoire des Comics 
de Fiandre pag. 96-108. 

252. Dair ordine col quale la regina Beatrice dispone nel suo 



(a) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1272. A. fol. 204 at. 

(b) Campana op. cit. pag. 101. 
(e) Vedi r articolo di Carlo I. 

(d) Reg. ang. del grand, arch. di Nap. 1269. D. fol. 120. 

(e) Reg. ang. del gr. ar. di Nap. 1271. D. fol. 20. 

(f) Reg. ang. del gran. arch. di Nap. 1269 A. fol. 5 dopo il ioOa» 
Reg. 1269 B. fol. 159. 

(g) Reg. ang. del gran. arch. di Napoli 1271. B. fol. 79 at. 
(h) Vedi V articolo di Margarita. 
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testamento a favore delie sue figliuole , risulta chiaro ctié 
Bianca fosse la primogenita^ Beatrice la secondogenita ed Isabel- 
la la terzogenita. 

^53. Carlo di Angiò suo padre per costituirle la dote scrisse a 
tutti i giustizieri dei reame di Napoli e di Sicilia , facendo loro 
conoscere > che per antica consuetudine del regno i sovrani im- 
ponevano una colletta chiamata sovvenzione per formare la 
dote allorché maritavano alcuna delle proprie figliuole, ^er la 
qual cosa dovendo Beatrice passare a marito ^ imponeva egli 
la detta colletta per la somma di 100361 once di oro e di 144 
tari , la quale dovea ripartirsi nel seguente modo. Il giusti- 
zierato di Abruzzo ultra dovè contribuire 6539 once di oro e 
21 t^rl ^ il giustizierato di Abruzzo citra 4405 once di oro e 
2f7 tari ^ il giustizierato di Terra di Lavoro e del Contado di 
Molise 13481 once di oro e 10 tati , il giustizierato di Prin- 
cipato e della Terra Beneventana 9256 once di oro e 6 tari , 
il giustiÉierato di Basilicata 7144 once di oro e 28 tari , il giu- 
stizierato di Capitanata 5501 Once di oro e 10 tari , il giusti'^ 
lÈierato di Terra di Bari 9199 once di oro e 15 tari ^ il giu- 
stizierato di Terra di Otranto 5912 once di oro e 12 tari, il 
giustizierato della Valle del Cràti e della Terra Giordana 9538 
once di oro e 6 tari , il giustizierato di Calabria 4386 once 
di oro e 9 tari , il giustizierato di Sicilia citra 12500 once di 
oro , ed il giustizierato di Sicilia ultra 12500 once di oro (a). 
Nello stesso tempo Carlo partecipando questo matrimonio a' 
prelati , a^ conti ^ a' baroni ed a' popoli delle sue contee di Pro- 
venza e di Forcalcherio ^ ordina loro di passare al siniscalco 
di Provenza il donativo , cui erano tenuti in simili circostan- 
ze per antica consuetudine (b). 

254. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1272. 
6. fol. 183. 

25SÌ. Nel giorno 27 di aprile del 1270 Carlo di Angiò ordinò 
alle autorità di Terra di Lavoro e di Abruzzo di ricevere o- 
Dorificamente V imperadore Balduino , il qoale veniva in regno^ 
e destinò a riceverlo il milite Filippo de Rulfiaco regio fami- 
liare (e). Giunto in Napoli e fissata quivi dimora , era servi- 
to da 11 militi e da Milone di Galata suo portastendardo, ed 
ebbe da Carlo 2445 once di oro e 15 tari di annuo assegno, 
che gli fu principiato a pagare dal 1 di settembre del 1272 (d). 
Balduino vivea tuttavia nel 15 di ottobre del 1273 avendo 
assistito alle nozze di Filippo suo figliuolo , ed essendo sano e 

(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1274. D. fol. 60 at. 

(b) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1269. B. fol. lOà'. 
(e) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. i27i. G. fol. 57 at. 
(d) Reg. Aug. del grand, arch. di Nap. 1272. G. fol. 167. 202. 
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valido in salute nel giorno 31 di agosto di queir anno (a). Ha 
erasi già morto nel 27 di quello stesso mese di ottobre del 
1273, nel quale giorno Carlo di Angiò ordinò costruirsi in Bar- 
letta un sepolcro di marmo per rinchiudervi il suo cadavere ^b). 
È perciò da credersi che poco dopo la celebrazione del ma- 
trimonio di Beatrice s'infermasse Balduiuo in Barletta dove 
forse si morì ed ovo fu sepolto. 

256. Carlo di Angiò nel giorno S di settembre del 1273 stando 
a MontéGascone scrisse al giustiziero di Terra di Lavoro e 
del Contado di Molise ordinandogli di fare sollecitamente co- 
struire in Alife 40 mila scodelle di legno , che servir do- 
yeano per le feste delle nozze di Beatrice da celebrarsi nel 
giorno 15 del prossimo ottobre (q). Nello stesso giorno scrìsse 
a Giovanni de Alneto maestro della marescallia regia, inca* 
ricandolo della direzione dì quella festa , e di far costruire le 
dette logge di legno nel real palazzo di Foggia (d), e nel gior- 
no precedente a Filippo de Confuenzia vice giustiziero di Ca- 
pitanata , al giustiziero di Terra di Bari , al giustiziero di 
Terra di Otranto ed al portolano di Puglia, perchè tosto man- 
dassero tende ^ vele, alberi, tavole e eorde per la costruzione 
delle sopramenzionatc logge (e). Nello stesso di il giustiziero 
di Basilicata ebbe ordine di mandare a Foggia per la festa 
mille porci , il giustiziero di Calabria di "spedire cento bovi gio- 
vani oltre abbondandissima ed immensa copia di vettovaglie , 
il giustiziero di Principato altri 500 porci ed il vicegiustiziero 
di Capitanata cento polli. Vinciguerra di Monte Adamo eBai- 
naldo de Conchis, militi e maestri delle f(^este del regno, eb* 
bere ordine di fare cacciare in tutto il regno per raccogliere 
la maggior quantità di selvaggina. Ed in fine il secreto di Pu- 
glia fu incaricato di erogare tutte le spese necessarie per quel- 
la festa , ed anche per la cera delle luminarie (f). 

257. Beatrice viveva tuttavia nel gierno 16 di novembre del 
1275 (g)ti|^d erasi già morta nel 13 di decembre di quello stes- 
so anno (ti). Perciò è da Gssarsi la sua morte dal 17 di no- 
vembre al 12 di decembre del 1275. 

(a) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1274. B. fol. 26» 

(b) Registro suddetto fol. Voi. 

(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Wap. 1272 B. fol. 183. 

(d) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1279. A. fol. 32-35. 

(e) Reg. Ang. del grand, arch. di Nap. 1272. B. fol. 192. 196. 
Reg. 1279. A. fol. 32-33. 

(f) Reg. Ang. del. arch. di Nap. 1272. B. fol. 195. Reg. 127,1. 
A. fol. 32-33. 

(g)Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1275. A. fol. 19G.at. 207 at. 
(Il) Reg. Ang. del gr. ar. di ISap. 1280. A. fol. 44. at. s=Reg. 1301. 
G. fol. 177. 
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258. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1271. 

B. fol. ili.2' e at. 123. 

259. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1280. A. 
fol. Uat— Reg. 1301. G. fol. 177. 

260. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1282. 

A. fol. Sk at. 181 at. 

261.. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1271. 

C. ft)1.93at94. 

262. Nel 9 di febbraio de! 1269 ebbe da Carlo Alife, Carino* 
la , Calvi e Rocca di Mandragone (a). 

263. Vedi Y articolo di Beatrice sua moglie. 

264-. Registro Angioino del grande archìvio di Napoli 1274. 

B. fol. 139.182 e at. — Registro 1272. B. fol. 210 -^ Re- 
gistro 1282. A. fol. Sì at. 181 at. 

265. Begìstro Angioino del grande archivio di Napoli 1282, 
A. foK 84 at. 

266. Filippo vivea tuttavia nel 2i di decembre del 1283 (b), 
ed erasi già morto nel 26 dello stesso mese (e). 

267. Tedi Tarticolo di Beatrice figliuola di Carlo 1. di Angiò. 

268. Pari a due milioni ed ottantamila franchi , che nella 
nostra moneta corrente sommano a circa 520mila ducati. 

269. Carlo di Angiò avendo formato il contratto di matrimo- 
nio per Isabella sua figliuola e costituitele in dote 200 mila 
marche di argenta» a norma delle antichissime consuetudini del 
regno , nel giorno 28 di maggip del 1270 impone h contri- 
buzione d^tta sovvenzione per centomila e quaranta once di 
ero da ripartirsi come qui appresso. Il giustizìerato di Terra 
di Lavoro e del Contado di Molise fu tassato per once di oro 
12637 U^. Il giustizìerato di Calabria per once di oro 4509 
tari 11 e grana S. Il giustizìerato di Terra di Otranto per 
once di oro 6375. Il giustizìerato di Basilicata per once di 
ero 737S. H giustizìerato di Principato e delia Terra Bene- 
Yentana per onc& di oro 9187 U^. 11 giustizìerato della Valle 
del Crati e della Terra Giordana per once di oro 9^72 e tari 
15. n giustizìerato di Capitanata e dell'Onore di Monte S. 
Angelo per once di oro 5013 e tari 22 ^tK lì giustizìerato di 
Terra dì Bari per once dì oro 9250. Il giustìziecato. di Abruz- 
zo per once di oro 11220^. L'isola di Sioilia per once di oro 
25mila. E nello stesso tempo ordina a' rispettivi giustizieri di 
riscuotere quelle somme colla n^assima sollecitudine , essendo 



(a) Reg. Ang. del gr^ ar. di Nap. 1269. A. fol. 5. dopo ill50.aReg. 
Ì5i78rl279. K. fol. 66. at. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1281. B. fol. 52. 
(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1284. C. fol. 53« 
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Isabella già sposata e dovcudo subito passar in Uogarla per u- 
pirsi al marito e portare seco il danaro (a). 
Per tutt' altro che riguarda questo matrimoaio vedi la dot 

la 135. 

270. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1271 C. 
(ol. 10. 89 at. — Registro 1271. B. (ol. 26. 52. — Registra 
1278. A. fol. 25. 

Nel 16 di settembre del 1270 Carlo di Angiò ordinò a Fir 
lippe di Santacroce protontioo di Barletta e di Monopoli di pre- 
parare e di adornare riccamente tre galere oltre aJtri YascetU 
necessari pel seguito, le quali galere doveano condurre fino al 
porto di ladara Isabella sua figliuola , la quale andava sposa 
in Ungaria (b). Il detto Filippo dì Santacroce nella qualità di 
comandante di questa piccola flotta (e) e V arcivescovo di Trani 
Niccolò unitamente a Drogone de Beaumont maresciallo del re- 
gno menarono la giovane Isabella allo sposo in Ungaria (d). 

L' arcivescoyo di Trani ed il Beaumont nel loro ritorno da 
Ungaria furono assaliti da taluni pirati dalmati detti Almesii^ 
ì quali 8* impadronirono del vascello del loro seguito ,^ su cui 
stavano i loro uomini i loro cavalli e le loro masserizie. Carlo 
di Angiò appena ebbe questa nuova montò in furore e die^e or* 
diui severi contro, tutti i veneziani, credendo gli Alasti sud- 
diti di Venezia, m^ il console veneto che risedeva in Puglia 
fece sollecitamente conoscere a Carlo essere mie' pirati sudditi 
del re di Ungaria, e perciò Carlo nel giorno 24 di gennaio del 
1271 ordinò al maestro portolano al protontino a' portolani ai 
maestri giurati ed agli uQìziali delle terre marittime del regno 
di non più molestare i veneziani ed i popoli ad essi sog- 
getti (e). 

271. Carlo di Angiò nel giorno 5 di settembre del 1272 stan- 
po a Monteforte scrìsse sue lettere a' prelati a' conti ed a' ba- 
roni di Ungaria di Dalmazia di Rama di Servia di Lodomeria^ 
di Cumania e della Bulgaria , deplorando la morte del re di 
Ungaria ed esortandoli ad essere fedeli alla* vedova regina ed 
al novello loro sovrano Ladislao genero di esso Carlo [f].— La- 

(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1269, D. fol. 29. e at. ssReg. 1271. 
C. fol. 22. 29. at. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1269. D. fol. 165 at. 164. 
(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1271. B. fol. 26. 

(d) Tutto ciO leggevasi ne* fogli 101. 109. e 229 del Registro AiL*. 
gioino 127J. A. che è perduto. Io ne ò tratta la notizia dalla pag. 
452. di unode*MSS. da me posseduti , il quale à per titolo : Nota' 
menta ex registris antiquioribus Caroli primi Begis ex Regia Sicla 
parte prima» 

(e) Reg. Ang. del gr. ar.di. ?|[ap. 1270.G. fol.224 at. Reg. 1271. B» 
fol. 52. 

(f) Reg. Ang. del gr. ar. di Pfap. 1272. G. fol. 81. 
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disiato intitolob.. : Ladìslaus dei gratta Ungane Dalmalie Cro- 
haiie Gulatie liume Seruie Lodomerie CumanU Bulgarieque 
Rex (a). 

272. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1298. 

B. fol. 44. 

273. Registro òiel grande archìvio di Napoli 1298-1299 Jol. 159. 
Registro 1299. là. fol. 69 at. 

274. Nel mag^o del 1301 Isabella già dimorava nella città di 
Napoli. Vedi il registro Angioino nel grande archivio di Na- 
poli 1301. G. fol. 214 at. = Registro 1301 senza lettera fo- 
lio 159 al. 

275. Registro À.igioino del grande archivio di Napoli 1301. 
1302. B. fol. 8v. Dopo che Carlo II ebbe la città di Gravina 
dalla sorella Isabella che ne era signora, nel giorno 26 digen- 
naio del 1302 la donò a Raimondo Berengario suo figliuolo. 
Vedi il Registro Angioino del grande archivio di NapoU 1301 
1302. B. fol. 87. 

276. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1302- 
1303.B. fòT. 82. «B Registro 1312-1313. A. fol. 417. 

Tra le donne che con la vedova regina Isabella si rinchiu- 
sero nel monastero di S. Pietro a Castello , vi fu Elisabetta 
sua cognata , figliuola di Stefano re di Ungaria e sorella del 
defunto Ladislao e di Maria moglie di Carlo II —Vedi il Re- 
gistro Angioino del grande archivio di Napoli 1314. A. fol. 
151 at. 

277. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1304. 

C. fol. 98. 

278. Vedi il Rinaldi Annali Ecclesiastici ann. 1272-1290.=: 
MicHEtB Riccio de Regibus Ungariae, 

279. Vedi il testamento di Beatrice nel documento XXIX. 

280. Vedi Y articolo di Roberto e la nota 131. 

281. Registro Angioino nel grande archivio di Napoli 1269. 

D. fol. 10 at. — Papon op. cit. voi. 3. pag. 47. 

282. Annali di Milano nel voi. 8. della Raccolta del Mura- 
tori Rer. Hai. SeripU 

283. Meuor. Potast. R£G. nel voi. 8. della suddetta raccol- 
ta del Muratori. 

284. Carlo di Angiò nel giorno 18 di novembre del 1268 si 

Fortò a Tranì per celebrare in quella città le sue nozze, ed in 
oggia formò Tatto di donazione da lui fatto alla sposa della 
^ttà di Cenomano , il quale atto fu rogato per mano di due 
dei gran dignitari della corona » cioè di maestro Goffredo de 
Beaumont cancelliere del regno e di Roberto da Bari protono- 
tario del regno. I testimoni che assistettero a questo atto fu- 

(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap, 1275. B. fol. 175. 
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rpno Filippo primogenito dell' imperadore di CpstanlkiopoU , 
Òuido di Monforte , il milite Guglielmo de Bèaumout , netro 
signore d^ Beaumont camerario del regno , il milite Drogonè 
de Beaunìonl fratèllo del detto' camerario , Ruggiero conte c^ 
Celano , e Papdolfp di Fasanella (9^. 

285. Vedi il documento ti. , 

286.Tutti questi stati formanti, la quota d^lle regina Marga- 
rita , per allora furono àsse^n^ti ip usufrutto a Guido di Bam-^ 
pier , il quale dovea goclerne durante la sua vita, e dopo la 
sua morte la proprietà còli' usufrutto dovea consolidarsi a fa-^ 
Yore della predetta^ regina Margarita (b). 

287. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1272* 
B. fol. 226. Registro Ì274. B. fol. 46. 

288. Registro Angioino del gra:nde archivio di Napoli 1274. 
B. fol. 46: ' • • • ' 
' 289. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1273^ 

A. fd. 148. • ' 

29Ó. I nunzi furopo maestro Pietro de, Mota ^otto^ecano d\ 
Orleans , Errico di S. Menuio canonico di Champagne e Gio- 
vanni de Màrolio arcidiacono di Soissons (e). 

291. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1268 

A. fol. 26. ' 

292. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1277. 
F. fol. 168 àt. . .T . . 

293. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1283. 
A.'fól. 8at: . .*- 

294. CLAUDIO RoBjERTO GMa Crisiianc^. Parigi 1626 in foK 
pag. 383. ' ^ 

295. Registro Angioino del grande archivio di Napoli ISQT. 

B. fol. 58. • 

296. Claudio Roberto lod, ciU 

2^7. Vedi r articolo di questa fanciulla Margarita. 

298. Claudio Roberto loc. cit. 

299. Non si conosce con precisione V epoca della nascita di 
questa principessa, n>a trovandosi ct^ie nel 4 di gennaio del 1272! 
la regina Margarita essendo prossima al pjairto , in quel gior- 
1^0 fece testamento ( Vedi if documento LÌ ) , è da credersi 
che dovè sgravarsi di Margarita in quel gennaio al più tar- 
di nel seguente febbraio. ' 

300. Non trovandosi più notizi|3i ^j questa fanciulla dopo il 2S 
di giugno dell'anno 1276 è indubitato che si morisse in quel* 
io stesso anno al più tardi nel seguente. 

(a) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1269. B. foL 10. ai. 

(b) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap, 12/4. B. fol. 46. 
(e) Reg. Ang. del gr. ar. di Nap. 1274, B. fol. 63^ 



ISl 

301. Vedi il documento LII. 

302. Costei è Margarita. 

303. Registro AngiolDO del grande archivio di Napoli 1275. 
P. fol. 112. 

304. Vedi r articolo seguente di questo Carlo. 
305.Tutto ciò leggevasi al {olio 100 at* del registro angioino 

1274*. B. , quale foglio con molti altri ora mancai in detto re^ 
gistro. lo ne ho trovato notizia in uao de' menzionati MSS. da 
me posseduti , e propriamente alla pag. 24* del volume intitor 
lato: Notamefita ex regUtris Ùaroli Primi Regis ex Regia Sicla 
jP. 2. ivi è scritto cosi : 

Zaudune reliete quodam domini Albe de T^rascono matri 
quondam^ Caroli filioli nostri^ quem dileximus previsti^ prò subr 
stentatione, 

306. Vedi X articolo seguente ed il documento LIII. 

307. Costei è chiamata anche Supplicia. Vedi la pag.620del 
MS. da me posseduto intitolato : Notamenta ex Fasciculis Rer 
àiae Si(^lae parte 2^ , che cita il fòl. 83 del Fascicolo, 76 del- 
r archivio angioino. 

308. Registro Angioino del grande archivio di Napoli 1276. 
B. fòl. 277 at. 

309. Vedi il documento LUI. 
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I. 

Carlo /. di Angiò concede a frati di S. Maria del Carmine una 
certa estensione di suolo nella città di Napoli per eosirmrvi 
la chiesa, ed il convento. 

Religiosis fratribus Ojrdims Beate Marie de Montecìarmeli coq^ 
cessio cuiusdam loci de nostro deniauio in pertinentus neapo- 
lis in loco qui dicitur Muricioum in longitudine Canoarum 30 
et totideiA in latitudine iuiLta fines videlicet. ab una parte est 
Campus Moricini ab alia parte est terra vacua hereduoi quon- 
dam Uenrici Saperti ab alia parte est via publica et ab alia 
parte est litus maris ut in dicto loca dicti fratres eonstruere 
possint £.cclcsian[\ horatorium. et dom^os prò habitatione ipso- 
rum volentes quod iater predictum locum et viam publicam 
uulius construerc ppssit demos. Et hoc pjro remissione peccata- 
rum nostrorum inclite memorie (quondam parentunok nostro- 
rum Domini Ludovici illu3tris Hegis et domine Bianco Regine 
i^'raucic. 

Questo documento leggevasi al fot. flS del Registro Angioi'* 
2^0 1269. G. , il quale volum/»^ un tempo conservavasi in Na- 
poli nel grande archivio del regna, unitamente agli altri ; ora 
è uno di qufilli perduti nelle sciagurate vicende di questa n(h 
stra città. 

Un insigne letterato del secolo xvii. , Carlo de LelliSt avendo 
con molla cura studiato V intero Archivio Angioino non eceet" 
tuati i Fascicoli e le Arche , ne formò molti e etermincui volumi^ 
tutti di proprio pugno, nei quali leggesi quanto è notato nei pre- 
detti registri intorno cUla storia civile ecclesiastica e militare del 
reame , alla legislazione , alV amministrativo ed al giudiziario , 
alle scienze alle lettere ed alle arti , alle industrie , ai feudi ed 
alle genealogie di tutte le famiglie feudatarie e nobili tanto del 
reame che straniere stabilite presso di noi. 

Da uno di questi preziosissimi USS. da me posseduti, ò trai* 
io il documento qui innanzi trascritto \ esso. trovasi alla pag, 208 
del volume che porta il titolo di Notàmentà ex registrjs 
AJXTjQuiORiBus Carli Primi Regis ex Regia Sigla Pàr^^Pì 

II« 

Investitura delle Contee di Angiò e del Maine che Ludovico ix. 
re di Francia concede a Carlo suo fratello. 

In nomine Sanctae et indivìduae Trinitatis Àmen. Ludovicus 
Dei gratia Francorum Rcx. Kotum facimus quod nos de as- 
sciìsu et voluntato dilcctocum fxatrum et (ìdelium nostrorum 
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Boberti AllrehaUnsts , et Alfonsi Piciavientts Comitukn dilecb 
fratri et fideli nostro Caroto Corniti Provinciae et eius hae- 
redibus dcdimus ^ et prò parte terrae assignamus Àndegavìam 
cum pertineiitiis in feodis et domaniis. Salmurium cum perti- 
nentìis in feodis et domaiiiis , Baugiacum cukn pertinentiis in 
feodis et domaniis , et id qiiod hàbemus apud Bellum-fbr- 
tem cnofi pertinentiis in feodis et domaniis, tenenda ab ipso et 
heeredibus suis de nobis et haeredibus nostris in homagiiim 
ligium , salvis donis ^ feodis , et eleemosynis in praedictis lo- 
cis usque in praesens sunt facta ; retinentes nobis ad tolunta- 
tem nostram facieudam ea, quae post mortem genitoris nostri 
clarae memoriae Ludovici Regis acquisivimus ; retinentes etiam 
Losdunum cum pertinentiis in feodis et eleemosynis^ 

Item dedimus eidem fratri nostri Carolo Cenomaniam cum 
pertinentiis in feodis et domaniis , salvis similiter donis, feodis» 
et eleemosynis usque in praesens ibi factis. Et quoniam civita- 
tem Cenomanensem et Mauritanam et Mauvas charissimae 
uxori nostrae Margaritae Reginae nomine dotalitii assignavi- 
mus , Yolumus et ordinamus quod si dieta Regina uxor nostra 
nobis supravixerit, loco dicti dotalitii civitaiem Aurelianensem^ 
Castrum-novum et Chaeiacum^ NoviUam habeat , sicut Regina 
Yiemhurgù in dotalitium haec habeat , salvis et exceptis Gla- 
ciaco , et aliis donis, et feodis , et eleemosynis usque in prae- 
sens factis i si hanc commuiationem voluerit acceptare : si 
autem ei non placuerit haec commutatio , habebit suum dota- 
litium sicut ei est assignatum » et dictus Carolus Aureliam ha*- 
behìi cum Cheeiaco , Castro-^ovo ^ et Novilla , quandiu Re- 
gina vixerit memorata , et post decessum ejusdem Reginae , 
Aurelia » Chectacum^ Cogirum-nuovutn et Novilla ad nostros 
revertatur haeredes ; et tunc idem Carolus vel haeredes eius 
donum quod de Cenomania cum pertinentiis in feodis et do- 
miniis ei modo facimus , redhabebunt. 

Sciendum etiam quod nos Regalia dictarum civitatum, et Ab- 
batiam Fontis-Ebraudi nobis et haeredibus nostris Regibus 
Franciae retinemus. 

Hanc autem donationem et concessionem fecimus salvo iure 
alieno et salvo etiam quod stabiles maneant litterae sì quae 
factae sunt a nobis vel antecessoribns nostris, de rebus aliqui- 
bus. quae manum regiam non debeant extraire. Quod ut per- 
petuum stabile etc. 

Actum Aureliae anno Incarnationis Domini m.G€.xlti. men^ 
Augusto, Regni vero nostri xx. Adstantibus etc. 

Dalla pag. 622^23 del tol. Oé deWAehery Spicilegium stve 
eollectio loeterum aliquot scripiorum qui in Galliae bibliathecis 
dtlitutrontz=Parigi 1723. in foL 
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in, 

L areieescovo di Arhi tratta con Carlo di Anyiò eonU di Pro»' 
venza per dargli in potere la città di Arles* 

Universis praescntes litteras inspecturis , J. Dei gratia Stae» 
Àrel. cccl. Archiep. et Bertr. praepos. ac Bern. ejuad. eccles* 
archici, salutem in Domino J» C. Noverit universitas yestra i 
qaod ob utilitatem et honorem ac incrementum eccles. nostrae^ 
et defensionem contra Fredericum , et ejos nnntios » et alioi 
ecclesiae inimicos , volumus » concedimns et consentimos quod 
illustris dominas Garolus 61iu8 Regis Franciae, Andeg. et Pror* 
Comes , et ejus siiccessores in perpetuum habeant et po8si«^ 
deant integre totum dominium, et jurisdictionem ac omnia ju- 
ra i et omnes redditus ac proventus, qaae vel quos commané 
Arelatenso percipit et percipire consuevit in ciyitkte Arelatensi» 
tenemento » territorio et distrìctu ejusdem , salvis et feteutis 
nobis et ecclesiae Arelatensi hi9 , quibus nos et predecessores 
nostri juste usi sumus ^ et ptomittimus qaod ad praedicta adis* 
pìscanda prò posse nostro» juvabimus dictum dominam Gomi- 
tem bona fide « et jaramus super saucta Dei evangelia qij^ 
(ontrarium non procurabìmos « nec per alium procarari facie- 
muS) nec contraveniemus » salva tamcn in omnibus et per om- 
nia ac retenta domini Papae voluntate ; et si super praedictis 
«juribus et aliis quaestio seu dubitatio aliqua oriretur, yoiumus et 
concedimus quod per venerabiles fratres F. Regensem Episco- 
pum , et magistrum Philippum , canonicum Aurelianensem » 
domini Papae capellanum, si dominus Papa alii non commise- 
tit, cognoscatur et di£Bniatur, quorum cognitionem et ordina^ 
iionem promittimus sub juramento praedicto nos inviolabiliter 
servaturos. Ad haec fuerunt praesentes isti inferius nominati i 
Bernardus luliani Arelatensis canonicus , Ugo de Miromarì A- 
relatensis cononicus , yenerabilis in Christo frater F* Regensis 
Episcopusi magister Ph. domini Ck>mitis capellanns et Adam 
clericus ìpsius comitis ac Petrus de Vicinis , Goillelmos de 
Pinquiliaco , Symon Bagot , Symon Borbot , Guillelmus Code^ 
Rìcardus de Bosco , locelini Odo de Sintinis , Pabianus , mi'' 
lites domini Comitis supradicti. In quarum rerum testimonium 
et munimen praesentes litteras sigìllis nostifis fecimus roborari. 
Actum apud Nimas die lunae proxima post festum omnium 
Sanctorum , anno Domini millesimo dncentesimo quinquagesi- 
mo , mense novembris» \ 

Questo documento estratto dalVarchivio d^l Re ad Aix arm» Q* 
e dal Pàpon pubblicato alle pag^ Ltxiiu e Ltitry del voi, t* 
della sua storia di Provenza. 



137 

Capitolaziùne del Comuni di Arìes con Carlo di Angib Conte 
di Provenza. 

I. Quo le Comte pourroit meltre toutes les années un Vi« 
qoier qui ne seroit point de la Ville, et deux luges. 

II. dm les prisoniers prìs et detenus par son autorité se* 
roient eslargis et mis en liberté. 

IIL Qa' il donneroit lettres de pardon aux transfuges , et 
si leur peronettroit de rentrer en la ville les declarant francs 
et quiites des condemuatious par eux encourucs, si ce n' estoit 
qu*iis eussent estés bannis par crime de trahison commise ou 
par meurtres , yoleurs , et assassinats* 

IV. Que les balistes , et autres armes de la ville demeure- 
roient pour la defense et tuition d'icelle. 

V. Que les sommes dAes à la ville par feu de bonne me- 
moire Raimond Berenguier seroient ramboursées par Charles 
au jugement et arbitre d* Albe de Tharascon , et Crui de Fui'' 
codi. 

VI. Que le meublé qui se trouvoit des fugitifs dans les 
maisons particulieres de la ville leur seroit rendu et re« 
stitué. 

VII. Que de tout ce qui avoit esté fait et commis par eux » 
Charles les recevant en grace leur seroient données les paten* 
tes de resUtution , et de rétablissement entier et parfait en 
leur premieres Gharges , honneurs , et dignitès entre et par 
dessus , qui leur sorient pardonnées toutes les insolences , et 
tous les excés par eux commis dans les terres de son estat , 
sauf et reservó les sentences et condemnations profertes et à 
proferer contro les delinquens par les officiers de Son Excel- 
lence sans comprendre neantmoins Messire Benald de Bauk. 

Vili. Finalemeut que Charles deschargeroit , absoudroit les 
ostages et fidejusseurs donnez par les Comunautez d'Arles a 
feu Messire Amaluc de Turejo ou de Turexo son Seneschal de 
trois mille livres par raison de V insult fait a Crau. 

Questo documento V ò estratto da uno antico US. di auto-^ 
re anonimo, da me posseduto^ riguardante i fatti della vita di 
Carlo i. di Angiò. 
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V. 

iCapitolazione del Comune di Avignone con Carlo di Àngiò 
Conte di Provenza. 

I. Que Ics Citoìens baìlleroicnt et accorderoìent aaz Qon- 
tes de Tholose et de Pràvénce Alphonse et Charìes le pur et le 
souverain cooiineiìdéikìent et toute là jUrisdìctiou qu' ite avoienl 
en la ville d' Avignon appartenente à la Gomunàuté avec tout 
ce qu* ils tenoient en fief de deux comtes promettaut leur deli- 
Vror les instruments et documents eh ce necessàires. 

II. En second liéu que pour V injure commise contro leor 
Excellenccs par la Gomunauté ils se submettroient à telle à- 
mende que par Elle , ou par leurs ofBciers sera arbitrée et re^ 
cognue raisonnable. 

III. Qu' ils institoeroìent un Viquiér et déux Ingés tooa les 
ans qui ne seroient point originaires de la Tille. 

IV. Que tous les yaudois qui ancore y estóient jairerbnt de 
reveler ceux qu' ils sauroìent estro attaché^ de telle peste ; 
socie ^ opinion sous la peine d' une grieve punìtion^ et Meo ri- 
goureux chastiment. 

V. Que le Vìquier jureroit de defendre les libertés et frao^ 
cfaises de la ville et de Y Eglìse. 

VI. Quo les Gomtes ne vendroient jamais la justicé * left 
bans , ni autres choses appartenentes à la lurisdiction de la 
Gite. 

VII. Que les habitans seroient francs et immiines de tòutès 
tailles , questes, levées et emprunts forcéz tant par raison des 
dons et presents qu' on faisoit à leurs Excelleces , qtìe pour a- 
cheter et nourrir les chevaux, et toutes les àutres exactions. 

Vili. Somme que les personnes qui les avoient offeocéz a- 
prés avoir esté ouies seroient eslargis y et mia en feur pleiné 
liberto. 

Questo documento V ò pure estratto daUo iteuo MS. d^llà 
vita di Carlo di Àngiò da me posseduto^ 
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VI* 

Carlo di Jngih restituisci a Margarita contessa di Fiandra la 
contea di Hainaut e ne riceve in vece 160 mila lire tomesi. 

Scriptum est universis. Uoiversitati vestre volumus esse no- 
tum quod cum illustris domina Margarita Flandrensis et Hayo* 
nensis comitissa consanguinea nostra carissima prò redemptioiie 
comitatus Hayonensis quem in manus nostras habuimus et prò 
permutatione quam eidem comitissa de predicto fecimus co- 
mitatu nobis olim in octies yiginti miiibus libris turonensium 
certis terminis ad solutionem diete pecunie statutis extiterit o- 
bligata dieta comitissa de totali summa pecunie predicta sta- 
tutis ad hoc terminis nobis satisfieret ad plenum nosque de 
totali summa pecunie supradìcta racognoscentes et profitentes 
expresse nobis ab eadem comitissa esse in bona et legali pe- 
cuna integraliter satisfactum eamdem comitissam ac haeredes 
et successores suos et terras eorum uec non fìdejussores eorum- 
dem aut debitores prò eis constitutos de predicta pecunie sum- 
ma et omnibus aliis quo occasione diete pecunie possemus pe- 
tere quietamus et quietos clamamus prò nobis et heredibus 
nostris et quietos esse ac liberos erga nos ac heredes nostros 
in perpetuum nunciamus volentes et concedentes ut si que lit- 
tore de predicta obiigatione facientes aliquatenus mentionem 
deinceps invento fuerint nulllus sint de cetero roboris nec etiam 
firmitatis. In cuius rei testimonium presentes litteras sigillo 
regie maiestatis nostre fecimus communiri. Datum apud San- 
ctum Gervasium XXII Maii XIV Indictionis regni nostri an- 
no VU. 

Questo documento leggesi al foL 109 del Registro angioino 
1271. B. 9 che si conserva nel grande archivio di Napoli. 

¥11* 

Capitolazioni tra Carlo di Àngiò ed il Comune di Marsiglia, 

l. Que Charles auroit pour ferme et agreable , moyennant 
son bon plaisir , le paix et la convention, qui par devant avoit 
étée accordée en Tan 1257. 

IL Que les forteresses par eux faites et dressées aux confins 
et aux fossés seroient demolies, destruites, abatues, et rasées 
entierement : les pierres , bois , poultres , ris, et manìns de- 
mereroient aux Sindics et Recteurs de la Ville cité pour les con- 
vertir à l'usage comun et à la constration des acqueducs , ar- 
cades, et canaux des fontaines. 

III. Que les baliste » fondes • et baliers , mortelecz, et au- 

9 
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tres armes et macliines de guerre seroient delivrées à Charles, 
et à ses offìciers en amendement et satisfaction de leur rebel- 
lion et folle pour le bon repos et salut de leur republiqae. 

IV. Que tous les meubles qui estoient dans le Chasteau de 
Saint Marcel du tems qu*il furent pris , saisi , et saccagé par 
eux seroient rendiez et restituez entierement. 

V. Que les dommages et pertes par eux donnez an Seìgneur 
Philippe Ancelin et a ses freres , et a R. Cantelmi , et autres 
principaux de la ville, ezilez pour avoir tenu le parti selon qu'ìis 
disoìent, de Charles leur souverain Seigneur coiisistens tant en 
biens meubles qu' immeubles leur seroient entierement rendus 
et restituez Gdelement. 

VI. Que toutes offences et injures par eux Taites et coromi- 
ses tant au Comte que contro ses offieiers sous le vent de cotte 
rebeliion, leur seroient remises et pardonnées. Au moyen de 
^uoi son Èxcellence feroit donnei^ amples lettres et patentes de 
grace en la meilleure et plus sdre forme , qu' elle pourra 
adviser. 

VIL Que suivant sa volente Constant de sou accoustumée et 
naturelle bonté, grace, faveur , et magnificence Guignes Ansel- 
mo rentiereut dans Marseille , où il poUrra sùremeut demeu'- 
rer , et par toutes ses et seìgnereries sans crainte ni distur- 
bier. Comme semblablement feroient tous les fugitifs de la Ci- 
tò , qui , durant la precedente guerre avoient esté absens pour 
avoir suivi le parti de Brìto le seditieux afin de puir les mé- 
mes libertés et assurement , que les autres habitans en paix 
et tranquillité. 

Vili. Que le mème Gnigno et les autres Sindics pourront 
recouvrer tous les immeubles de rheritage de Brito, et des au- 
tres Sindics defunts aux quels et Guigne et pareillement les 
autres fugitifs , les Consuis et Recteurs de la ville moyepne- 
roicnt jouissence paisible à peine d*en reprendre de leur propre. 

IX. Et pour dernier article , que la Saintetó d' Urbain se- 
roit tréshumblement supliée d'avoir agreable de ratifier et con- 
firmé tant cotteci que la premiere , et précédente condition. 

Questo documento V ò estratto dalla stessa vita di Carlo MS. 
da me posseduta. 

Vili. 

Raimondo del Balzo cede il titolo di re di Arle$ a Carlo di Àngiò. 

In nomine sancte et individue Trinitatis , amen. Noverint 
universi presentes pariter et futuri , cartam publicam in^pec* 
turi , quod ann. Domini MCCLVII IX Kal. septembris nos 
Raymundus de Baucio^ Princeps Auraice,filius quondam Dolnioi 
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Guillelmi de Baacio, Principis Auraìce et domine Ermengarde 
uxoris ejusdem Guillelmi , attendentes et cognoscentes in ve- 
ntate, quod jura regni Vienne et Arelatis melius possunt tae- 
ri et defendì per vos Dominum Carolum filium Regis Franco- 
rum Andegavie Provincie et Forcalquerii comitem , et Mar- 
chìonem Provincie , attendentes etiam quod per vos pax et ju- 
stitia in dicto regno servari potest pre ceteris ad honorem Dei 
et catholice fidei exaltationem...Donamus predicto domino Caro- 
lo presenti et recipienti, et vestrìs heredibus quidquid juris ha- 
bemns vel habere debemus in regno predicto Vienne et Are- 
latis ex donatione , coUatione seu concessione olim facta pre- 
dicto Domino Guillelmo quondam Patri nostro a serenissimo Do- 
mino Frederlco quondam Romanorum Bege et Sicilie ete. 

Actum Auraice in castro predicti Domini Baymundi de Bau- 
cio in camera superiori in qua est fornellus ; presentibus te- 
stibus ab hoc vocatis , Nobilibus viris Domino Barralo deBaa- 
cio Domino Baucii ; Domino Guillelmo de Bellomonte , mili- 
libus etc. 

Questo documento comervavati nelVarehivio di Àix nel reg. 
23parv. reg. arm. e. cap. 8. fai. 97, ed è pubblicato dal Papon 
alla pag» j///« del voi. 3. della ma etoria di Provenza. 

// Delfino di Vienna riconosce da Carlo i suoi stati. 

Die Martis ante festum Beate Marie Hagdalene anno mcclvii • 
fuit facta concordia inter excellentem dominum Carolum filium 
Regia Francie Andegavie Provincie et Forcalquerij Cemitem et 
Marchionem Provincie nomine suo et uxoris sue nomine Bea- 
Iricis Comitisse eorumdem Comitatuum et Marchionisse Pro- 
vincie filie et heredis quodam domini Baymundi Berengarij II- 
lustris Comitis et Marchionis Provincie et Comitis Forcalquerii 
ex una parte et lUustrem Guigonem Dalfinum Comitem Vien- 
neusem et Alborensem ex altera super eo quod dictus Guigo 
tenebat iniuste in Comitatu Forcalquerij certam partem Vapin- 
censis et concordati sunt quia dictus Dalfinus obligavit se te- 
nere dictam partem in feudum a dicto Comite tanquam vas- 
sallum et dictus Comes Carolus concessit eidem Delnno domi- 
nium quod habet in dominam Galburgi filiam quondam nobilis 
Bertrand! de MeduUiono et in dominum Dragonettum dominum 
de Montealbano quod intelligatur si dictus Dragonettus con- 
senserit. Actum Regij presentibus nobile domino Guidone Co- 
mite foresi] domino Barallo domino Baucij domino Guillelmo 
de Bellomonte milite domino Herrico de Lusarchijs Canonico 
Ganietense Cappellano Comitis Caroli domino Odone de Fonta- 
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na mìlite Senescallo Provincie domino Roberto de Lavenno fu- 
ria Professore Vicario Marssilie domino Berlione de Turri do- 
mino Mamando de Candriaco domino Guillelmo Aagerìo domi- 
no Bertrando de Montalbano domino Bertrando de Medidliooo. 
Actum per notarium Ioannem de H&fafleto clericum notariunn 
dicti domini Caroli Comitis. 

Predictus Dalfinos Viennensis promittit dictO'die quodsicon- 
iigerit ipsum decedere absque liberis omnia predicta qae tenoi 
in Gomitata Forcalquerij cedat in beneficium dicti domini Ca- 
roli Comitis. 

-Questo documento V-ò troHo da uno dei MSS. da me pone* 
duU e propriamente dalla pag, UGO del ^ol. intitolato Nota« 

MENTA BX REGISTBISANTIQUICKIBUS Caroli PRIMI REGIS SX MSr 

G4A Sigla partb priva, che il de Lellis copiò dal registro an- 
gioino del grande archivio di Napoli i268 Ò. fot. idO-dSi oC 



Il cardinal legato Ottaviano accompagna Carlo sino ai con 
fini del regno e messolo su quel territorio ritorna in Roma. 

Inforroatio facta per Magni6cum Dominum Nicolaum de lam- 
viUa luniorem lustitiarium Terre Laboris et Comitatus Molisi] 
una cum discreto ludico Marco de Rocco de Neapoli Indice et 
Assessore et notario Petro de Aurea de Ltitera actarum nota- 
rlo cum eodem lustitiario de evulsione terminorum Regni qui 
erant lapides aflrxi in fìnitimis Regni partibus Inter Insulam Pon- 
tis scelerati que est in Regno posita et Ceperanum que est in 
Campania sitnatum. et in ^icta informa tiene constat fuisse e- 
vulsos terminos a loco suo ubi erant in loco in quo erat posi- 
ta Colunnella marmorea et quidam testes deponuut quod in ad^ 
ventu quondam Regis Caroli Primi venitcum eo quidam Car- 
dinalis Legatus nomine Octavianus associando eum et dum per- 
venisscnt in loco ubi dicitur la Colonnella dictus Cardinalis 
dixit dìcto domino Domino Regi Carolo ab bine in antea est Re- 
gnum tuum et fecit sibi Crucem et dimisit eum et diiit vado 
cum Domino. Et in dicto loco ubi situata erat dieta Colonnel- 
la Imperator Fredericus fecit Construere quoddam terra que yo- 
cabatur Civitas nova. Que predicta Informatio fuit capta in 
anno mcccxxih de mandato Caroli Ducis Calabrie. 

Questo documento leggeoasi al fai. 109-114 del Fascicolo 84 
dell' archivio angioino^ dei quali fascicoli ora in parte distruUi 
dal tempo ed in parte perduti f restano dei frammenti tutti con'* 
fusi tra loro e dimenticati in uno degli armadi della sala di- 
plomatica in S, Severino. Il De Lellis ne trasxe daWorigineh 
le copia f che leggesi alla pag. 428 del suo voi. MS. intiioato: 
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NOTAlIBlfTA EX FABCICULIS RBOIAB SiClAE PARTB 2 da me p09- 

Trattato tm. Cario L di Àngiò e t imperadore BatdUino 11: 

In nomine Domini, Amen. Nos Carolus IK G. Rex Sk^ilìe^ 
Ducatqs Apulie , et Prìncìpatus Capue, Andegavìe, Provincie,, 
et Forcalquerti Comes , per presens scrìptom notum facimui^ 
tam présentis quam faturis : quod cum Grecorum superbia^ 
glQS solito diebus nostris, Serenissime Princeps Domine Baldui« 
nie D. G. fideiissime in Christo Imperator a Dea coronate, Ro^ 
manie Moderator , et semper Auguste i fayentis temporis tu- 
mefacta- suffragio , centra vos yestrumque Imperium crudeli- 
ter insurgente, Michael PalialogusSchismaticus Imperatoris sibi 
Romeo usurpans , post varias et multiplices eiusdem lacera tio- 
nes Imperii , suo et aliorum invasorum temporibu»^ attentata», 
Imperialem ufbem Gostantinopolitanam, lo qua thronus Impe- 
rii, et Imperiarla insignia resident, et que vobis de tota eius- 
dem Imperli terra fere sok remauserat , vobis atque Latinis 
in illa morantièus eieclis esinde> totumque Imperium,. excepr 
lo Principato Achaie et Horee , cuius etiam Principatus par» 
tem sibr-non modicam subiogaverat,ad babendum eius residuum-, 
cunctis 8uis studiis viribusque laborans violenter in fìdei Or- 
thodoxe iniuriam occupassel , vos ac quamplures catholicos 
Mundi Principe» et- Magnates, ad quosdam yIdéKcei per solem- 
oes Nuntios» et 'ad quosdam personatiter assumpto labore, prop- 
ter hoc reeursum hàbentes, nec speratnm in eis invenientes 
auxilium ; tandem considerato ioter celerà, quod propter Regni 
nostri potentiam et vicinitateoh , nobis non solura ad succur- 
rendum ei Imperio ,. sed et occurrendum per recuperatioBem 
eius orthodoxe (Idei , ae Terre-Sancte, pericuJis promptior et 
efficacior est facultas , ad nos personaliter accessitis , et inten- 
dentes lune* refpubliee Christianitatis , eisdem fidei ac Terre- 
Sancte consvlere, quam vestris utilitaiibus providere, ac atten- 
dentes foro vobis et successoribus vestris longe utiltus per no- 
strum (divina potenti» suffragante) subsidium , Imperium ip- 
som recuperare deperditom , quam de ipsius recuperatione to- 
talKer desperare, ut' nostrum ad id quod non sufficistis per vos 
ìpsos, nec alterius iuvamen sufficiens invenitis , adiutorium ha- 
Beatis , post multos tractatos bino inde habitos, nobiscum de- 
venlstis ad infrascripta conventiones et pacta, consenso firmata 
mutuo , et solemni ac legitima stipulaiione vallata. Nos siqoi- 
dem tam ad grande predictarum fidei et Terre-Sancte discrimeor 
qoara ad. miserabilem ipsius desolationem Imperii , gravemqu» 
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vestri status abiecUonem piam compassioDem habendo ^ consi- 
derando etiam quod predictum Impcriam , quod Sacrò-sancte 
Romane ecclesie commonis matris nobile membrum exi8tit»ab 
eius corpore per Schismaticos separatum ac cupiendo ut mem- 
brum ipsum per nostrum , Deo favente , ministeriom, suo re- 
stituatur corpori, et consolidetur, ac reintegretur eidem, ob re- 
verentiam ipsius Ecclesie, et etiam anime nostre salutem, tam 
pium tamque utile negotium assumentes , vobis vostro yestro- 
rumque heredum nomine, legitime ac solemniter stipulantibuB, 
prò nobis , nostrisque in Regno Sicilie heredibus , promittimua 
ad recuperandum et acquirendum prefatum Imperìum, dare no- 
^tris sumptibus, sive stipendiis, infra sex annorum , computan- 
dorum ex nunc, spatium (quod nobis liceat usque ad unum aliam 
annum, si nobis videbitur, prorogare) duo millia equitum arma* 
torum, in quorum utique numero Principatus Acaie et Moree 
milites, etequites computentur,nÌ3i nos, vel noster in Regno Sici- 
lie heres, prosecutionem huiiismodi negotii duxerimus in personis 
propriis assumendam. Tunc enìm licebit nobis, seu ipsi heredi 
negotium ipsum personaliter prosequentìbus , quamcumque vo« 
luerimus nobiscum ducere militum vel equitum comitivam* 
Huiusmodi autem duo millia equitum per unum annum inte* 
grum, preter teropus quo iiluc iverint, et inde rediverint, in 
eodem Imperio ad dicti prosecutionem negotii morabantur. Nos 
autem, vel dictus heres, prenuntiabimus vobis antea, ad mìnus 
per sex menses,tempus, quo huiusmodi equitum numerum prop- 
ter hoc ad ipsum Imperium voluerimus destinare. Quod si nos 
infra huiusmodi sex annos contingat, quod Deus avertat, in fato 
concedere , dictus noster heres ad complendum promissionem 
huiusmodi , et vobis vestrisque successoribus , ut promìtiitur « 
observandum inviolabiter teneatur. Cui etiam nostro heredi 
huiusmodi sex annorum tempus usque ad annum, sicut et no- 
bis, et etiam usque ad alium annum propter novitatem domi- 
nii , si voluerit , liceat prorogare. Vos autem onus quod prò 
ipsius Imperi! recuperatione suscepimus attendentes , preterea 
nobis nostrisque in Regno predicto heredibus, in preseotia san- 
ctissìma Patrìs et Domini G. divina providentia Pape quarti, ac 
ipso insuper consentiente , et ad infrascripta auctoritatem pre- 
stante, ceditis, datis, couceditis, et donatis ex nunc Feudum pre- 
dicti Principatus Àchaie et Moree, ac totam terram quam 
tenet quocumque titulo, seu tenere debet a vobis , et ipso im- 
perio Guillermus de Villa-IIarduini Princeps Àchaie et Moree, 
ac Imperialia , et quelibet alia iura , quecumqae habetis seti 
habere possetis , aut vobis competunt, vel possent quoquomo- 
do competere in feudo, Principato, et terra predictis, Feudum^ 
Pricipatum,et iura eadem prosus ab ipso separantes Imperio , 
eaque omnia et singula vobis, vestrisque successoribus, et eo- 
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iem Imperio totali^er abdicautes: Itàquod nos et nofitri inRe^ 
^00 Sicilie heredes Feudum, Fricipatum, etiura ipsa in capi- 
le» et tamquam pricipales Dohììdì, dcc iros, oec successore» ych 
stros , nec aKquem alium in ìlHs, yeì prò ilHs superiorem ha- 
boDtes» ]il)era, ìmmunia» et exempta ab ipso Imperio, et cuiusr 
eumqiie servitii onere teneamus, et perpetuo habeamus. Idem^ 
que Prioceps, et iì qui post eum predicta feudum , et Pricipa- 
ium babueiiDt» eorumque subdìti prò eisdem pricipatu et terra 
DOS et Doslros io Regno Sicilie beredes 8uperiores^ et dominos 
( sicut lecogDOscebant yos hactenus ) recognoscant , ac sòlum- 
modo nobìs » et eisdem nostris heredibus ad homagia , et alia 
omnia io quibus yobis , et ipsi tenebaatur, hacteniis de cetero 
teneaotur. Ceditis insuper» datis, conceditis, et denatis nobis». 
Bostrisque in predicto Regno heredibus totam terram quam Mi* 
chalicius Despotus dotis seu quocumque alio titolo dedit , tra* 
didit, et concessit Elene filie sue reliete quondam Manfridi olim 
Principis Tarentini> et quam idem Manfridus»^ et quondam Phi* 
lippus Chinardus,^ ( qui se prò predicti Regni Ammirato gerebat ) 
dum yiverent tenuerunt : omoesque insulas ad dictum impe- 
rium es^tra Bucam Avidi pertinentes, exceptis iis quatuor, vi- 
delicet Methellina, Samo, Augo , et Chio quas yobis , yestris* 
que successoribus, et eidem Imperio resenratis, Conceditis etianr 
Bobis et Dostris in predicto Regno heredibus ut nos » et here- 
des ipsi, preter feudum , Principatum , terras ^ et insulas , et 
alia supecius habeamus piene et integre tertiam partem omnium 
illorum que de predicto Imperio infra annum,quo dicti nostri 
equites in ipso Imperio prò recuperatione et acquisitio&e mo^ 
cabuntur, eidem, ^eì etiam post ipsum annum quandoeumque 
a Dostris» nostrorumve in dicto Regno Sicilie heredibus, equiti- 
bus, ei gente vestra» simul yel separatim ab alterutris recu* 
perari poterunt, yel in ipso acquiri , sive in demaniis, siye in 
feudis, yel aliis in rebus aut iuribus quibuscumquo consistant^ 
celiquis duabus partibus , et preter illas urbe Gonstantinopo- 
Utana , ac predictis quatuor insulis ,.yobis^ yestrisque sue- 
ccssoribus reseryatis. In quibus utique duobus partibus indù- 
dentur et computabuntur, si qua promisistis-, yel iam conces- 
sistis , yel premi ttetis ,. seu concedetis deinceps quibuscumquo 
personis, communitatìbus, siy^e locis, rationo subsidii, vel auxiliL 
impendendi yobis ad recuperationem, seu acquisitionem Imperli 
supradicti, seu alia quacumque ratione, occasione, vel causa» tertia. 
jmrte nostra per eain nullo penitus et immuni. Huiusmodi autem 
tertiam partem quandoeumque etubicumque in ipso imperio, 
eiusque pertinentiis acquirendorum, seu recuperandorumque ei 
ubicumquc io ipso imi^rio, eiusque pertinentiis acquirendorum, ^ 
aeo recuperandorum habebimus , in ea ipsius Imperii parte, 
ifi qua nos vai nostri in predicto Regno heredes estimabimua 
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seu rcputabimus nos eauidem tertiam partem eum ipso Regno, 
feudo Principatus Àchaie et Moree , aliisque premissis terrii 
posse tenere commodias, et habere : ita quod etiam in terra 
memorati Despoti ae in Regnis Albanie et Servie liceat nobis, 
nostrisquo in Regno Sicilie heredibos , ( si voluerìmus ) huìus* 
modi tertiam partem eligere » aut etiam obtinere. Ad beo si 
forsan illi duo cum quibus aliquas conventiones habetis super 
Regno Thessalonicensi , in earnmdem conventionum observatio* 
ne defecerint, vultis, et consentitis quod ipsum Regnum Thes- 
salonicense , omne domìnium , et quelibet iura quecumque in 
eodem Regno Thessolonicensi habetis , vel habere debetis » 
Nos uostrisque in predieto Regno heredes , in casum pre* 
dictum, pienissime, si voluerimus , habeamus in predicta ter* 
lia nostra compntanda. Memoratam itaque terram prefate He* 
lene a suo patre datam , et quam dieti Manfredus et Philip- 
pus Chinardus ( ut prediximus ) tenaerunt, omnes quoque pre* 
missas insulas, exceptis quatuor predictis, vobis, et vestris sue- 
cessoribus reservatis premissam etiam tertiam recuperandorum, 
gen acquirendorum ( ut superius est expressam) nec non et dic- 
tum Regnum Thessalonicense, in casu in quo idem Regnum ad 
nos nostrosqne in Regno Sicilie heredes pervenire debet» domi- 
nium quoque ipsorum omnium, iura etiam Imperiaiia, et que- 
libet alia iura quocumque in illis habetis , seu habere posse- 
tis, aut YObis competunt, vel competere possent, ex nune no- 
bis, uostrisque in Regno Sicilie heredibus ceditis, datis, conce* 
ditis, et donatis, omnia ea et singula prorsus ab ipso separan- 
tes Imperio, et a vobis vestrisque successoribus et eodem Im- 
perio totalìter abdicantes. ita quod nos et nostri in Regno Si- 
cilie heredes ea in capite, et tamquam prìncipales domini, neo 
vos nec sucoessores vestros , nec aliquem aiium in illis superto- 
rem habentes, libera, immunia, et exempta ab ipso imperio eiush 
que dominio, et cuiuscumque serviti! onere ieneamus, et per- 
petuo habeamus, et Barones, et Burgenses, et alii eorum om- 
nium, nos, et nostrosin Regno Sicilie heredes, pricipales, supe- 
riores, et precipuos dominos recognoscant, sicut vos et yestroa 
in ipso Imperio predecessores recognoverunt , seu recognoscere 
teoebantur, ac nobis, et ipsis heredibus nostris in omnibus pa- 
reant et intendant, et de iliorum demaniis , feudis, fructibus, 
redditibus, et proventibus, honoribus, iurisdictionibus, et qoibos- 
libet aliis iuribus respondeant, sicut unquam melius vobis , vel 
huiusmodi predecessoribus vestris, et eìdem Imperio responderunt, 
vel respondere debeant. De predictis quoque feudo , et iuribus 
que habebatis in Principatu predieto, ac de omnibus aliis conces- 
sis nobis, et nostris in Regno Sicilie heredibus prò ut superius 
continetar. Nos tam nostro quam ipsorum nostrorum beredum 
nomine , per vestrum annulum presentialiter iuvestistis , con* 
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cedentes nobis « eisderoque nostris beredibus plenam licentianr 
et lìberam facaltatem ìntrandiet appreheDdendi,et tenendi pos* 
sessionem ipsorum omnium et singuiorum in casibus superius de- 
claratis, ac in eisdem casibus de illis tamquam de acquisitis 
nobis legitime disponendi prò nostro arbitrio voluntatis ob pre- 
dictam quoque habendi a nobis , eisdemque nostris beredibus 
adiutorii causam , valtis , consentitis , et expresse conceditis , 
quod si Vos et Pbilippum charissimum filium vestrum, seu a* 
lios a nobis et eodem Philippo per rectam lineam descenden- 
tes, absque iusto et legitimo herede de proprio corpore, (quod 
absìt ) mori contingat, memoratum Imperium cum omnibus ho- 
noribusy dignitatibus, demaniis, feudis, iurisdictionibus, iuribus, 
et pertinentiis suis ad nos nostrisque in Regno Sicilie heredes pie* 
narie devolvatur : Et in illum casum Imperium ipsum ex nuno 
nobis eisdem nostris beredibus ob predìctas caussas ceditis, da- 
tisy conceditis , et donatis nobis , eisdemque nostris beredibus 
intràndi, acquirendi, habendi , et retinendi possessionem ipsius 
Imperii, ac omnium pertinentiarum ipsius licentiam , et facul- 
tatem similem conceditis. Ut autem ad ipsius recuperationem 
et acquisitionem Imperli affectus nos eflicacior inducat, et ur- 
geat, dispensatione a Sede Apostolica super hoc prius obtenta; 
actum est inter nos, et expresse contentum, quod Philippus fi* 
lius vester predictus ducet in uxorem Beatricem fìliam nostram, 
cum nubilis erit etatis, ad quod et etiam ad contrahenda cum 
ìpsa sponsalia , cum id etas patietur , ipso idem Philippus se 
adstrinxìt corporaliter super hoc prestito iuramento,Nos etiam 
Tobis legitime stipulantibus promittimus nos curaturos , et 
facturos bona fide, prò posse nostro , quod prefata filia nostra 
eundem Pbilippum filium yestrum in legitlmum recipiet, ha- 
bebitque maritum , quodque cum ad id apta fuerit , contrahet 
sponsalia cum eodem, et quod Serenissima Domina B. Regina 
Sicilie copsors nostra in hoc se consentiet , et se curaturam et 
facturam quod huiusmodi sponsalia, et matrimonium sortientur 
eflectum, soleroniter repromittet ; ac etiam super hoc presta*» 
bit corporaliter inramentum. Premissa vero omnia et singula , 
prout sunt narrata, et ob causas superius memoratas, vos nec 
dolo , nec fraudo inducti , ncque yi mature coacti , sed vostra 
libera et spontanea voluntate nomine vostro , et heredum ac 
successorum vestrorum nobis, nomine nostro, et nostrorum in 
Regno Sicilie heredum legitime stipulantibus promittitis adim- 
plere, plenarie et iuviolabiliter observare , ac bona fide curare 
et tacere ab aliis observari : et centra ea, vel eorum aliquod in 
totum, ve! in partem, per nos , vel per alium nullo unquam 
tempore, dolo, fraudo, ingenio, arte, vel machinatione venire. 
Speciaiiter autem promittitis vos curaturos ac facturos bona fide 
quod Serenissima I>omiaa Imperatrix Constantinopolitaua con- 
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sors veslra iis omnibas expresse oonseoUet, et hypotfaecarum ius 
seu quodcumque altud in predicUs rebus sìbi competit » abso- 
lute remittet : et iurabit se nullo unquam tempore centra illa 
vel illoram aliquod , per se tei per alium dolo, fraude, arte , 
ìogenio, vel machiuatione venturam , suas per iis patentes lit- 
teras coùcedendo. Renuntiatis insuper ex certa scìentìa spe- 
cialiter et expresse exceptiooì doli , et omnibus aliis quibus* 
cumque exceptionibus , et specialiter beneGcio, et auxilio con- 
stitutionis illìus que prohibet possessionem propria autoritatà 
intrare, acquifere, seu etiam adipisci« et omni cuiuslibet alterius 
constitutionis iuris scripti et non scripti , specialìs et generalià 
aui^ilio, per qoe ve! quarum aliqua premissa» vel aliquìd pre- 
missorunx reuovari possent, vel impedirì„ aut quoQiodoUbet im- 
pugnari » et specialiter beneGcio restitutìonis in integrum , si 
quod vestro vel rei publice dicti Imperi! , vel quocamque alio 
nomine posset quomodolibet im[^orari. Renuntiatis etiam sfai- 
gulariter et expresse omni auxilio,, si quod vobis vestrisque sue* 
cessoribus coutra predicta posset ex eo competere, quod in ip- 
«is PrincipuDi, Raronum, seu Magnatunx eiusdem Imperii,nec fuit 
requisitus nec intervenit assensus,, seu quod o^bis,^ vel predicUs 
uostris heredibus non est facta corporalis traditio predictoram. 
Pro iis autem omnibus et singulis , ut premittitur , adimplen- 
dis, et perpetuo ac inviolabiliter observai dis, vos et predictus 
Philippus Glios vester, de vostra expresfa licentia,^et voluntate 
US omnibus et singulis consensieus , et ea solemniter suo suo* 
rumque heredum nonUne ^ nobis eisdemqne uostris heredibus 
xepromittens , et suas super hoc nihilominus patentes conce- 
dens litteras , prestantes, » et nos etiam prestamus corporaliter 
iuramentum. Preterea actnm et conventum est inter nos et vos» 
qdod antiquo iuri quod. Veneti haberc dicnntur in terra pre- 
dicta Imperli , nullnn^ per premissa vel premissorum aliquod 
preiudicidm generetur. M autem in huiusmodi \estra et ipsius 
Philipp! fìlii vostri promissione,; iuramento,^ ut premittitur, ro* 
borata, actum et specialiter est expressum, quod vos, et idem 
filius vester , ad, recopeiCQ^tionem et acquisitionemi eiusdem Im* 
perii omnem prò virìbii» dabitis opem y operam , et undecum- 
que et quandocumquo poteri^is, procurabitjis ad id habere sub- 
sidium, ac omne in personis et rebus iuxta posse per vos et a- 
vaicos vestros consilium et apxilium apponetis. Denique consenti^ 
Us et placet vobis^ qupd nl^moratlIS Summus ^onttfex premissa 
empia vallet , solidet , coqGrn et , et roboret ,. quorumcumque 
sententiarum, ac penarum, et aliarum quorumJibet securltatum 
et firmitatum adjectionibus, de quibus videKi^k expedire« Ceterum 
acturaest inter vos et nos, et expresse conyentnm, quod altera 
partium non observante bniDrmodi conventionesetpacta, reliqua 
ad observationem ipsorum soinime t0iieatur. Ut igitur bmus- 
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modi oonventiones et pacta, alìaque premissa omnia et eingu- 
la plenum ac perpetuam robor obtineant firmitatis , presens 
scriptum , seo privilegium exindo Gerì et aurea Bulla typarìo 
nostre Maiestatìs impressa iussimus communiri. Actum Viterbii 
in camera memorati domini Clementis Pape quarti, in presen- 
tia eiusdem domini Pape, presentibus etiam venerabilibus vi- 
ris magistris Petro Àrchidiacono Senonensi eiusdem domini Pa- 
pe Camerario, Bernardo de Neapoii Apostolice Sedis Notarlo, 
et Gaufrido de Bellomonte Cancellarlo Baiocensi , ac nobilibus 
viris Henrico de Soliaco, Barallo domino Baucii Regni Sicilie Ma- 
gno lusticiario, lohanne de Braylva eiusdem Regni Marescallo, 
Gaufrido de Bourlemont, Ioanne de Qarìaco, Alfanto de Tara- 
scene eiusdem domini Pape nepoti , Milone de Galathas militi- 
bus, et Leonardo de Ferulis Canoellario Principatus Achaie , 
mense mali, iricesimo septimo die eiusdem mensis x. Indictio- 
nis anno Dom. kcclxyii. PontiGcatus vero predicti domìni G. 
Pape lY. anno iii. et regni nostri anno ii. feliciter. Amen. 
Datum pcjr mannm Roberti de Baro Regni Sicilie Protonotarii. 
Qaetto ioeumento fu per la prima noUa pubblicato dal Du^ 
gange fMlla iua itoria degli imperadori di Costantinopoli f aven-» 
dolo trascritto dal tesoro delle carte del Re di Francia cas» 
Imp. di Costantinop. num* 7. Poi fu ristampato da Domenico 
Forges Davanzali dalla pag. XVIIf-XXV. della sua Dissbr* 

TAZIONE SULLA SECONDA MoGLlB DEL RE MANFEBDI E SV* LO* 

Ro FIGLIUOLI* Napoli 1791 in 4« 

XII. 

Carlo concede akune terre a Paolo Cropa ti» Epiro* 

Karolus etc. per presens privilegium nostrum facimus uni- 
versis tam presentibus quam futuris. quod nos attendentes grata 
et accepta servitia que Nobilis Vir Sevasto Paulus Gropa fi- 
delis noster serenitati nostre devotus exhibuit et exhibiturum^ 
in postremo separamus eundem Casalia Radicis maioris et ra- 
dtcis minoris. nec non Cobocheste Zuadigorlza. Sirclani et 
Craye. Zessizan sitam in valle de £bu. dnmmodo non sint 
de pertinentìjs Regni nostri Albanie ncque Regni Servie. 
nec terrarum dataram in doiem per quondam Michaelem de- 
spotum quondam Elene filie sue. uxori quondam Manfridi olim 
principis Tarentini* nec excedant valorem anuuum quadrigen- 
torom ypperoram damns concedimus et donamus in perpetnum 
de liberalitate mera et gratia speciali eidem Sevasto paulo et 
eius heredibus de ipsius corpore legitime descendentibus natis 
lam et nascituris sub servitijs nsibus et consnetudinibus Impe- 
ri] Romanie. Ut autem hnias nostra doualio et concessio pie- 
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9Xim robur obtineat firmiier. presens prhritegittm fieri et auret 
bulla typario maiestatis nostre impressa iassimas communitam. 
Datam pìscarie per lohannenide MaDeilis etc. xviii. Madìj* pri- 
tne indictiouis. 

Qaesto documento leggesi al foL4 del regÌ9tro angioinQ i269 

A. del grande archivio ài Napolù 

XIII. 

€arlo dipinga alleanza eoi dogfi di Venezia contro il Meologo^ 

Venerabili Abbati Gasinensi ac DobiKbus Ioanni de Clariaco 
Aymelia de 'Curbano Berardo de Annay Fratri Petro Hospita- 
lario Elemosinario et ^agistra Petro^ de Brolio Clerico Comir 
sìiiarijg familiadbus Conunissio prò traotaoda et focieoda socie* 
tate- caia Magnifico. LanrenÒo Teupoio Puoi: VeoeUaram 
Pomino quarte partis totius Imperij Romanie Carissimo amico 
nostro (1) Communi et homioibus^ Veoetiarum in aoxiìium Ro^ 
mane Ecclesie ac Illustris Principis Baldnini Isiperatoris Costai^ 
tinopolitaoi afiìnis, nostri centra Palialpgum Scismaticumu 

Nobilibns Ioannh de Clapiaca Berardo de Alìieto militibos et 
Magistro Bernardo de Brolio et Magistro Guilleimo Pariem de- 
ricis Consiiiarijs et familiaribas Commissio prò. concludendie pac- 
tis cum Laurentio Xheopolo Daci Venetiarum et Commaol cnm 
Baldoino Imperatori Constautinopolitano Romanie etc. et Guil- 
leimo Principe Achaìe centra Paleologum, 

Questi documenti leggevansi al fot. 8i del registro angioino 
1269 />., il quale registro benché- esista nel gf^nde archivio del 
regno ,. pure il foglio 81 manca da quel volume. Io li ò tra-- 
scritti dalla fog. 112 del MS. del Do Lellis da me posseduto 

ed intitolato : NOTAJttRffXA lUSGUXBCRUll DIVERSOaU» KBQUJ» 
KX RBGU SlCliA* 

XSVé, 

€arloL, riee^ve il regno di Albania^ 

Karolus delgratiaRex Sicilie eie. Universis fidelibas Eccle-^ 
Ae presentes litteras inspecturis Salatem et Amorem Sincerom. 
per has patentes litteras Cunctis tam presentibnsi. quam fuUi- 
jìs facimas mamifestum.quod ^os considerante»^ fidem et devo- 
tionemquam preiati Comites. Tarones.Milites. Bargenses^Uoiver- 
sitates. ac Celeri Singulares J;omÌQes. Albania ad Sanctam fto- 

C^ È Cado [. di Angiò (Hit rada. 



OMinam Ecclesiam habuerunt. et quod Nos et heredes nostros 
elegerunt ìd Reges et domlDOS perpetuos dicti Regni, et nobis et 
nostris heredibus dona\ernnt. et cesserunt omnia ìura et om- 
nem Signoriam. ipsius Regni, et fidelitatis debite iuramentum 
fecerunt procuratorìbus nostris nostro nomine et bcredum no- 
strorum recipientibus. Recipimus omnes prelatos. Comites. Ba- 
Tones. Universitates et Singulares personas dicti Regni, qui no- 
bis prestiternnt et prestabunt. vel dictis procuratoribus nostris 
recipientibus nostro nomine et heredum nostroriim. Sub nostra 
Signoria, dominio, et defensione. et ipsos bona fide promittimus 
defendere et l'uvare secundum quod bonus domìnus 8uos Vas- 
sallos iuvare et defendere consuevit *et omnia privilegia, eis 
concessa ab antiquis Imperatoribus romanie. et omnes bonos 
nsus approbamus. et consuetudines eorumdem. et tenore pre- 
sentium confirmamus. et promittimus. illa observare et facere 
observari. omnibus qui voluntarie nostro dominio se submit- 
tent. in cuius Rei testimonium. presentes litteras fieri et Bulla 
aurea Maiestatis nostre impressa iuximus. communiri. Datum 
Neapoli per Magistrum Symonem de parisius. Regni Sicilie 
Cancellarium. mense februarij xxi. eiusdemxy. indictionis Re- 
gni nostri anno septimo. 

Questo documento leggesi al foL20 $ at.del regi etra angioi^ 
no 1272 X. del grande archivio di Napoli. 

XV. 

La città di Durazzo si soiiomette a Carlo di Àngiò» 

Karolus etc. Universis presentes litteras inspecturis etc. Re- 
galem decet excellentiam. ut illos qui malitia temporis exi- 
genta inimicis sancte Romane Ecclesie atque nostris retroactis 
temporibus adheserunt ad viam rectam sponte redire yolentefl 
et nostris se subire beneplacitum et mandatum. speciali prose- 
quimus benevolenza et favore. Sane considerantes. quodCivitas 
Duracbij et Universi homines Civitatis eiusdem qui spem sa- 
niorìs assumpsere consilij dare velie Civitatem ipsam et se ip- 
sos nostre lurisdictioni atque dominio supponere mtegre ac per- 
fecte. Mosque et heredes nostros absque aliqua violentia sea 
cohactione in perpetuos dominos recognoscere et habere. ac at- 
tendentes eorum fidem et devotionem dummodo se et sua et 
Civitatem ipsam et districtum ipsorum lurisdictioni et dominio 
nostro reddant absque mora dispendio, ipsos et ipsorum bona sub 
defentione et protectione nostra recipimus. eisque antiquorum 
Imperatorum Romanie privilegia omnia ac bonos eorum usus et 
libertates et bonas frankitias quibus usque nunc nsi sunt hac- 
tenus per nos et heredes nostro» auctoritate Regia confirmamui. 
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et ipsis promiiiimus per nos et heredefl et offleiales nostros 
obsenrare illa et facere obsenràri. et inde eia et successoiibas 
eorumdem hoc privilegium concedimus speciale. In cnius rei 
testimonium. etc. Àctom Neapoli. Anno DomÌDi. Millesimo. CG* 
Septuagentesimosecando. mense, februario* xx. eiusdem. xv. 
indictionis. Regni nostri anno Septimo.Datum per Magistrum Sy- 
monem de parisius Regni Sicilie Gancellariam. anno, mense, 
die. loco et indictione predictis. 

Questo documento leggesi al foU25 del registro angioino i272 
X» del grande archivio di Napoli» 

XVI. 

Assegno fdtalizio che Carlo L di Angiò fa allaprieipessa 
Maria di Antiochia per la cessione del regno di Gerusalemme» 

mastri Domicelle Marie dieta quondam Domicella Hyerosoli- 
mitana, concessio au. provisionis librarum turonensiam quatuor 
millia prò substentatione sua ad TÌta ei solvendarum in Ande- 
gavia,quia ipsa proquisito diutius qualiter Regnum Hyerosolimi- 
tanum,cuius angusti js dcrectibus, et prexurls per se ipsam sue- 
<;urrere non valebat posset in manu ponere fortiori , post ex- 
cusationem quam plurìmum Principum Orbis terre » qui obla« 
tum cis per ipsam Regnum predictum recipere renuerunt ; 
Regnum ipsum cum omnibus suis iuribus, actionibus , et per- 
tinenti js nobis libere, et piene concesserit, cesserit» et dona- 
yerit. Nos nobilitatem suam pia mente pensantes, et conditio- 
nem sui status humilis , et ut loqnamur rectius pauperta- 
tis benignìs oculis intuentes an. redditum predictum quatuor 
millia librarum turonensium eius vita durante Goncessimus Sub 
datum die xxyhii. Martij Indictione vi. apud Turrim Sancti 
Erasmi prope Gapuam. 

Questo documento t'ò trascritto dalla pag. 757 del MS. del De 
LeWs da me posseduto , intitolato : notambnta ex FAsacuLia 

BEGIB SIGLE PARTE SECONDA « Iti CUi VaUtOrC cita il foL iOt C 

iOl al. del fascicolo 74. 

Convenutone stabilita tra Carlo S^ di Àngiò e Maria di An- 
tiochia per il vitalizio costituitole da Carlo t^ di Angiò per 
la eessior^ del regno di Onusalemme. 

Nobili domino luliano de Turre militi et familiari Illustrb 
domicelle Marie de lerusalem» transumptum instrumenti con- 
Tentionis iuhiti inter ipsam Mariam. et Regem Garolum se- 
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eùdum prò satisfaeiione residui Bibi debiti ex caosa promissio- 
1^ ei facto per quondam Regem Garolum Prlmom dam ipsa 
domicella Maria donavlt prefato Regi Carolo Primo Regnum 
Jerosolimitanam etdicius Rex Carolus promisìt ei solvere an. 
libras turonensiam qaatuor miliia de redditibus Comitatus An- 
degavie , nec non solvere eidem domicelle in Acon an. decem 
miliia bisanciorum sarracenorum aureorum. In anno 1299. 

Questo documento V ò irasrritto dalla pag. 172 del MS. da 
m$ posseduto , intitolato : NOTAMEfiTA ex archis begib siclb 
PARTE secouda, in cui V autore cita il mazzo 8. CÀrca^ G. ed 
il mimerò 2, 

X¥iir. 

Quietanza che Maria di Antiochia rilascia a Carlo i. di Angiò 
per il primo pagamento che riceve del suo vitalizio. 

Apodixa una domicelle Marie filie quondam Principis Antio- 
cheni de receptione pecunie prò transactione facta de Regno 
Hyerosolimitano , que est reposita in quadam pisside signata 



signo videlicet 




sub die XX. Madij vii indiciioDis* 



Questo documento t h tratto dalla pag. 462 del MS. da me 
posseduto^ intitolato : notabienta ex fasciculis regie siclb 
PARTE seconda, in cui r autore dta il foL129del fascicolo 88» 

La Croce sopra riportata di Gerusalemme usava Maria di 
Antiochia per suo stemma e per suge Ilo : vedi la p^g. i012 del 
MS. da me posseduto^ intitolato : kotauenta ex arcdis regib 
siCLE PARTE s£CoiiDA| dovc è cHata V Arca L. » il mazzo 8. 
td il num. 49. 



Il re di Tunisi paga U trilmio a Carlo h di Angiò. 

Karolus etc. Notnm facimus universis quod Religiosa^ Tir 
iirater Iac(d)us de Taxis prior hospitalis Sancii lohannig leroso- 
limitani in Messiua. lohannes de leniino et Matheus de Ri9o 



milites et fideles nostri missi olim una Cam Roberto iodaDte 
lustiatiarìo Sicilie ultra flumeo salsum et Nicolao de lademo- 
nia de Panormo fidelibus uostris. per Excelleùtiam Dostram 
ad maguificum Virum hemiramomiDinum machamettum Regem 
TuDisij et domioum Àhice prò petendo et recipieodo ab eo 
Tel camerario suo toto auro qaod idem Rex nobis solvere te- 
nebatur secundum pacta et conveutiones qae fecimus cum eo- 
dem tam ex eo quod ipse ac sui antecessores coosoeverunt 
mittere Regibus Sicilie et Frederico quondam Romanorum Im- 
peratore quod debemus recipere duplicatam. quam etiam ter- 
tia parte nos contingente de quantitate debita per Regem eun- 
dem. magnifico principi domino pbilippo Regi francoruraKaris- 
simo domino et nepoti nostro Nobis alijsque nobilibus ac Rarouibus 
qui cum ipso Rege in obsidione Tanisij extiterunt. Àssignave- 
runt in camera nostra, die lune primo et seguenti die marUs 
presentis mensis madij huius prime indictionis apud Tranum tam 
prò parte sua quam predictorum sociorum suoram de curia nostra 
tunc abseocium. Magistro Nicolao Rucelli. dilecto clerico, ttie- 
saurario consiliario et familiari nostro ac magne curie nostre ma- 
gistro Rationali. nomine et prò parte dicti RegisTunìsij de predicta 
tertia parte nos contingente, certam quantità tem millarisiorum et 
plattarum de Argento prò unciarum anri decem et septem mi- 
ìibus et quingentis ad generale pondusT Regni, nostri Sicilie ad 
rationem videlicet de quinquanginta Tarnensibusgrossis de Ar- 
gento in pondero prò uncia auri una eiusdem ponderis nec non 
et millarlsijs de Argento Bisantiùrum triginta tnamiiia trecentas 
triginta tres et tertiam partem uiiius Bisautij missa nobis ab 
eodem Rege ad rationem de millarlsijs decem prò uno Bisantio 
prò Tributo presentis anni diete prime indictionis ut dixeruut 
nuncij supradìcti. In caius Rei memoriam et ipsorum nuncio- 
Tum cautelam presentes sibi de predicta pecunia in nostra Ca- 
mera sicat superius distinguitur assìgnata fuit et nostre maie- 
statis sigillo iussimus communiri Datum Trani per lohannem 

de mesnilio Archum panormitanum. Regni Sicilie vicecancelb- 
rium anno domini mcclxxui. y. madij prime indictionis. 

Questo documento V ò trascritto dal registro angioino del gran- 
de archivio di Napoli 1269 A. foU 139. 



Cario L di Angiò tiene in Tunisi la gaibeUa del fondaco e 

del consolato. 

Karolus etc. Magnifico viro Hemiramamouiao Machometto. 
Regi Tunisij et domino africo agnitionem verìtaUs cum timore 
diviui nominis et amore* Quia intellewnus quod fuudicos quem 



Curia nostra habet. in terra Tunisi j indiget reparari et tiiéi 
reparetur ad presens officiales nostri exercentes et percipientes 
lera. consueta et debita, ac reddiUis et proventas consulatus 
et fnndici prò parte Curie nostre ibidem officium exercere pre- 
dictuni. et ipsa lara. redditus et proveutus percipere non pos- 
sunt comode et habiliter sicut decet. et intelleximus etiam. re^- 
latu veridico^ quod fandicus ipse semper consuevit cum expen- 
sis vestris et predecessorum vestrorum retroactis temporibus 
reparari. magnitudinem vestram rogavimus et RogamuSé quatenus 
fundicum ipsum si placet, mandetis et faciatis. in hijs quibus 
reparatione indiget reperari ut officiales nostri, possìnt in eo 
predicti consulatus et f undici officium sicat consuetum et ob- 
servatum hacteuus est» comode et habiliter exercere. et lura 
omnia ac redditus et proventus Ipsius Integre, ^t sino diminu- 
tione percipere ad Curie nostre comodum et perfectum. et oc- 
casione quod fundicus ipse reparatione indiget. tura Curie nostre 
dicti Consulatus et fundici minui. non contingat. Datum Ana^* 
gnie. Y. lanuarij mi ) indtctionis ( 1276 )• 

Questo documento l b trascritto dal registro angioino del gran" 
de archivio di Ifapoli i275 B. fi4. i7i. 



ìFérranie figliuolo del re di Aragona si porta a servire 
neir esercito di Carlo L di Angiò. 

Karohis eie. per preséns scriptum notum facimus univer- 
Bis tam presentibus quam futiris.Quod cum Nobilis vir domp- 
nus ferrandus Sencij filius illustris Regis Aragonum Rarissimi 
affinis nostri Se ad nostra servitla obtulisset. nos ad infrascripta 
conventiones et pacta devenimus cum eodem videlicet quod 
ipse cum quatraginta militibus adobatis habentibus secum. xl. 
scutiferos de paragio^ et xx. balistarios eqnites. de ultramonta- 
Dis partibus isquis et armis decenter munitos atque paratos dò 
quibus utique tam militibus quam scutiferis et balistarijs nuK 
lam nòbis suspicio esse possit veniet personaliter ad nostrum 
servitium per annum integrum in ipso servitio moraturus. si- 
ve in Regno nostro Sicilie^ Seu in costantinopolitano imperio 
aut alibi ubi magis duximus eligendnm* Ita quod ipse in pri^ 
ma ebdomada Instautis mensis Augusti ad tardius naves ascen- 
dat. iteinque arripiat cum tota huius comitiva et versus Tra- 
panum via recta procedat ubi patefactus per nostrum nuntium 
vel litteras speciales quo ipsum descensnrnm et exhoneratur 
voluerimus in uUum et non alium locUm descendat. ac exho- 
nerabit. Seu exponebit se ac totam huius comitivam quod nos 
Sibi duximus intimandum huius autem annus incipiet et ab oo 

. 10 
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die compiitabitur quo de voluntate nostra sive in Sicilia sive 
in predicto Imperio aat ubi malvoluerimus dcscendet ac ex- 
honerabit prout superius est expressum. Nos autem ipsi dompno 
Ferrando prò huius servitio videlicet prò suis. et sue corniti** 
ye apparatibus. uecnon gagijs. et emeiidis equoram et Comi-- 
tive predicte quantum, prò omnibus alijs in quibus Sibi ratione 

ipsìus servitij teneremus. viii. libras Turonensium dabimus et 
solvi faciemus integre modis et locis et terminis infrascrip-- 

tts. II. videlicet libras apud montem pessulanum In octava fé- 
stivitatis peutecostis. faciente prius ipso dompno Ferrando Se- 
curitatem ydoneam Senescalco nostro proviucie yel eius nun- 
tìo nostro recipienti nomine qaod veniet cum Comitiva pre* 
dieta ad nostrum servitium prout supòrius est expressum. 

Mia vero. ii. de Summa predicta infra, iii. menses postquam 
in nostro servitio fuerit et per singulos. iii. menses Seguentes. 

M 

II. nsque ad ìntegram summam predictam solvi dicto dompno 
Ferrando integraliter faciemus et in subsidium huius sui pas- 
sagij supraademus et Sibi DabimUs Quingentas libras Turonen- 
sium. Apud montempessulum in octava fosti vitatis pentecostis. 
superius nominatis. Si vero quod absit non prestito per ipsum 
dompnum Ferrandum servìcio decedere nos forte contingeret. 
dictus dompnus Ferrandus faciet et tenebitur facete nostro in 
regno heredi huius servitium sicut nobis facere tenebatur quod 
si ipso dompnus Ferrandus depederet servitio simiiiter non prò- 
fecto militis et alijs quos sicut promittitur secum ducet. Ser- 
vient et tenebuntnr servire nobis aut nostro heredi yel Capi- 
taneo per nos vel nostrum heredem eisdem militibus et alijs 
deputando prout sub eodem dompno Ferrando facere teneban- 
tur vel si roagis elegerimus recipiemus pecuniam debitam no- 
bis prò rata teroporis quo servitium nostrum non fuerit adim- 
pletum et tunc licebit ipsis et liberam potestatem habebuut ad 
propria redeundi. Ipso autem dompnus Ferrandus in nostra et 
venerabilum patruum R. Rothomagensis. et T. Cusentini Archie- 
piscoporum. necnon venerabilis Tiri Gofridi de Bellomonte 
Baiocensis et Regni Sicilie Cancellarli. Ac Petri domini Belli- 
monti^ Comitis montìs caveosi et Albe Camerari] dicti Regni 
presentia Tactis Sacrosanctis Eyvangelijs corporale prestitit iu- 

BI 

ramenlum quod si predicta. ii. librarum et Quingentas li! ras 
in predictis octavisct loco receperit ad nostrum servitium prout 
superius est narratum. Si vero yel morte prevcntus vel guerre 
predicti Regis patris sui aut sua gravi et legitima forsitan impedi tus 
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ventre non poterli totam predictam pecuniam quam reccperit Sini- 
scalco predìcto vel eius nuntio prò nobis infra totum mensem lu- 
nij proximo yenturi faciet restituì libere ac intigre resìgnari. Quo- 
que si ad ipsnm servitiuin venerit allind iuxta conventiones pre- 
dictas fidelìter et legaliter faciet ac omnia et singula que superius 
continentur attente ìmplebit. et ìnviolabiliter observabit nec 
ullo tempore yeniet contra illa. Quoque quamdiu in nostro ser- 
yitio fuerit procurabit queret et faciet que pertineant ad hono- 
rem exaltationem et bonum Statum sancte Romane ecclesie at- 
que nostrum Ca yero que ad ipsius ecclesie vel nostrum dapnum 
aut dispendium redundarent vitabit disturbabit et impediet pos- 
se suo nostrisque mandatis deyote obediet et Consilium quod 
per nos. nuntium yel litteras credituri. Sumus eidem tene- 
bit Secretum. ìlludque in dampnum nostrum nomini revelabit. 
Suas nobis super hijs omnibus patentes litteras exhibendo. hoc 
ipsum etiam predicti milites scutiferì et balistiarij. quos sicut 
promittitur Secum ducet antequam Naves ascendant lurabunt 
nostro nantio recipiente prò nobis et eum facient et exhibe- 
bunt nobis patentes et autenticas litteras vel prescriptum lu- 
ramentum. In cuius rei testimonium etc. Data Neapoll. vili. 
Aprilis. XIII. Indictionis. Regni nostri anno quinto (1270). 

Questo documento Vò trascritto dal registro angioino del 
grande archivio di Napoli i27i. C. folto S6 e at. 

Carlo di Angiò intende riformare lo stato del Reame» 

Karolus etc. Universis presentes litteras inspecturis etc. vo- 
Icntes certiorari de statu terre nostre et de valore reddituum no- 
strorum et qualiter olììciales nostri qui dadum fuerunt se ges- 
serunt in ofiìciis sibi commissis et per quasvias status Regni 
posset in melius reformari providimus quod magister petrus 
de haacemagno dilectus clericus et familiaris noster et Michael 
landulinus de ladera devotus noster vadant perRegnum et de 
predictis consilium haberent cum prelatis religiosis et aliis ho- 
dìs viris civitatum et locorum ad quos ipsos declinare contin- 
git regredi ab ipsis secreto consilium et veritatem dicere de pre- 
dictis et quod invenierit in scripto redigant fideliter et pruden- 
ter. Item quod fìdelitati vostre etc. quatenus super predictis 
fideliter inveniendis et inquirendis quemlibét vestrum cum ab 
eis fuerit reqaisitam preter favorem consilium et auxilinm op-* 
portannm. Datum Neapoli xxii octobris xui indictionis (1269)* 

Questo documento V ò trascritto dal registro angioino del 
grande archivio di Napoli 1269 D. fol. 128 at. 



Statutum Ara€iarum. 

Marescalcus recipit per mensem prò solidid ad parvum poti- 
dus anciam aari unam. Item prò annona anius Roneini Curie 
quem equitat prò qualibet nocte tertiam partem Thumini de 
ordeo. 

Quilibet Scuteriud recipit per mensem prò solidis ad dictum 
^ondus tarenos Tres et grana xv. prò victu per mensem fru- 
mentis Thaminos if. et prò potu ad barrile Amantee, barrile. 
I. et medium. 

Quilibet lamentariorum recipit per mensem prò solidis ad 
idem pondus. tarenos ni. grana xy. in Calabria prò yidanda per 
mensem Thuminos frumenti, n. in Apulia prò solidis et Com- 
panagio ad idem pondas tarenos auri . mi • et grana yiii. 

Item prò singulis Quinqae Stallonibus quando custodiuntnr 
ad presepe non commendo farraginem dantur per noctem prò 
Annona Thumini duo prò quolibet pnltro per noctem datur prò 
annona tertia pars Thumini ordei. 

In singulis autemAracijs in principio yidelicet caiaslibet an- 
ni fìant inyentaria publica Quatuor consimilia continentia om- 
nia aminalia araciarom ipsarum tempore pilaturas • mercatu- 
ras. Balsanaturas . omnium ipsorum animalium et res omnes 
receptas cum animallbus ipsis per prepositum Araciarum ip- 
sarum appropositis eorum necnon numerum animalium si* 
quo receperunt infra tempus olficij eorum a quibus et quan- 
do cum pilaturis et mercaturis eorum ac numerum tem- 
pus et pilaturas puUrorum et pultrarum natorum in Aracijs di- 
stincte de Annis singo4is tempore offici] eorum que insuper et 
iumenta grayida fuerint et si aliqua ex eis forsan patientur 
aborsium et nascitam etiam pultrorum et pultrarum priusquam 
iumenta peperint quiyelque yivi remanserunt quorum iumenta- 
riorum unum habeat Magister Araciarum aliud officialis Ara-, 
ciarum sub eo statntus tertium mittatur ad Magistros Ratio- 
nales Magne Regie Curie et quartum ad Migistrum Marescalle 
in Regia Curia morantem. 

Custodie qaorumlibet Centum et quinquaginta iumentorum de- 
putantur lumentarij duo quorum quilibet habeat prò equitata 
suo iumentum unum sterile de iumentls araciarum. Quibusli- 
bet duobus destrarijs Stallonibus siye ad presepe custodiantnr 
sìve currant deputatur Scuterius nnus prò custodia eorumd m 
adhibito sìbi prò diligentiori custodia uno de seryis Curie i^ra- 
ciarum ipsarum quoramlibet scuteriorum cuilibet dantur solidi 
et yidanda ut supra. 

Item cuilibet predictorum Stallonum tempore quo carmnt si- 



ve ad manum ooiiiperiant datur ultra eonsn«tam annonam per 
ijoctem quarta pars Thumiiù de ciceri bus et quando custo» 
diuiitur io Erba seu ferragioe nichil datur eis prò annona de 
ordeo. 

Item cuHibet Stalloni et Equitaturr lumentariorum predìcto- 
ruin dantur Arca fèrri Tres eum Clavis per mensem. 

Itein quilibet Servorum qui deputantur cum Scuterijs ad cu-^ 
stodiam Stallonum recipit per annum Tunicam anam et Capane 
unam de panno de Albasio Tel de panno albo de fona. Gami-^ 
siaa duas . bracas duas de Cannapacio paria duo de Caligis de 
panno albo de lana et de scarpis par unum de lana per men- 
sem et prò vidanda Thuminum imunv similiter de frumento 
per mensem. 

Item statuebatur in Marescaila Aracie Senescalcus unus qui 
habeat lumentum unum de lumentis Curie steriHbus ad equi- 
tando qui recipìebat sicot unos ex lumentarijs solidos et vi-^ 
dandam prò se debebat rectpere fl'umentum ordeum ferros et 
alia queque necessaria Marescalle et ministrabat ea prput ex- 
pediebat iuxta statutum predictum. 

Item prò luminaribus marescalle dantur per annum de 
eleo ad starum- Bari staria quinquem prò faciendis etiam 
Hiedicìnis et emplastis. dantur similiter de oleo ad starum Ba-^ 
ri staria Tria. 

Item prò quolibet preposito Araeiarum et Marescalle dan- 
tur per mensem prò expensis ad dictum pondus tareoi sepiem 
et medium. 

Capestra autem retine et pastore ac huiusmodi alia que sub 
statuto non comprehenduntur ministrare consueverunt prout ne* 
eessitas requirebat. 

Item deputatur Notarius unus cum Senescalco ad scriben- 
dum raliones eiusdem qui habebat lumentum unum sterile de 
lumentis Curie prò equitatu sua cui dabantur solidi et yidan- 
da sicut Marescalco. 

Pro quolibet mulo Asina rei Asina seu mula cum custodie- 
bantu r ad presepia dabatur prò annona ordei< quarta pars 
Thumini-. 

Item eral in Marescaila Massaria de Aracijs cui proponeba-^ 
tur prò parte Curie aliquis bonus massarius de hominibus cen- 
trate et deputabantur ad ipsa Aracia servi Curie qui erant ia 
eadem Marescaila quorum qoilibet recipiebat vidanda et Cal- 
siamenta sicut servi Curie prescripti excepto tempore messium^ 
quo debatur cuilibet eorum par unum occearum. 

Item deputati sunt in Aracijs omnibus cìtra farum cum 
prepositis seu magistris Araeiarum ipsarum Notarij Tres* U« 
ous videlieet iu Calabria. Alias in Basilicata, et tertius in Ga« 



ISO 

pitanata quorum cuillbet dantur expresse per se et equa udo 
iuxta assisiam Curie. 
Daium Rome perMagìstrumVicecaDcelIarìumetc. die.uviir. 

Augusti, mi indictionis. (1276). 

Questo documento V ò trascritto dal registro angioino dil 
grande archivio di Napoli Ì275 A. foL 181 at, 182, 

Privilegio accordato da Carlo L di Angiò allo studio di Napoli, 

Scriptum est doctoribus scolaribus et uoiversis in Neapolita- 
no Studio commorantibus. Inter soUicìtudines ceteras quas oo« 
bis onus honoris Regij subministrat mentem nostram continua 
cura sollicitat qualiter Regnum Sicilie preclara nostra et sue- 
cessorum nostrorum hereditas sicut ex dispositionìs divino gra- 
fia rerum usualium ubertate fecunda naturaliter afiOiuit sic ex 
proyisionìs nostre beneQcìo virorum producUone scieutium ar- 
tificialiter fecundatur ut eodem Regno duplici perfectionis mu* 
neribus adornato vivant ipsius incole sub protectionis nostre 
tranquillitate feliciter et in eorum devote fidelitatis obseqoijs 
nostre celsitudinis solium exaltetur. Ad huius igitur intentionis 
nostre prepositum afiectu favorabili prosequendum predecessa- 
rum meorum Chatolicorum Principem R^num Sicilie sequi 
non dedignantes exempla generalem Studium diversarum ar- 
tium in eodem Regno Regi providimus^amenissimam Civitatum 
nostrorum Neapolìm ad id specialiter depatantes ut fìdeles no- 
stri Hegnieole invitarentur eo libentius adstudendum que prò- 
positionis tam gloriose mensam domi sibi prospicerent prepa- 
ratam qui dudum scientie pocalum sitientes sub laborìbus gra« 
vlbus et expensis non levibus velut proficiscentes peregre. co- 
gebaiitur diversas et remotas provìncias peragrare Cupientes 
igitur quod opus nostrum tam nobile ex quo sperat fructus d-^ 
fectum letanter iam prodire prospicimus prout in plerisque viri 
scientiarum dogmatibus eroditi evidenter apparet continuata 
percipiat incrementa certos esse vos volumus quod imnnitatea 
ao privilegia quelibet vobis ac ceteris ad predictom Studium 
venire volentibus dudum a^ Mayestate nostra gratiose concessa 
firma vobis et stabilia conservare volumùs et iubemus ab alija 
iuviolabiliter observari et ecce quod ad petitìonem yestram 
Institìario Terre Laboris et Coraitatus Molisi] firmiter per do- 
stras damus litteras in mandati» ut centra eorumdem privi- 
legiorum et immunitatum vestrorum tenorem vos ve! yestrum 
aliquem prò se vel oQìciales suos aliquatenus non molestet. 
Vos vero hanc benignitatis nostre Clementiani .devote fidelita- 
tis gratitudine cognoscentes circa profectum scientie v^lanter 
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lustitie ac concordis ìnter vps uniUtis benivolentiam conservantes 
sic semper ea que ad honorem celsitudinis nostre pertìueant stu- 
deatis perficere quod beneficia aberioris favoris et premij pos* 
sitis incospectu nostro merito promerei:i. Datum apud Lacum- 
pensilem die vii. full} (1277). 

Questo documento l'ò trascritto dalla fag. 291 del MS* da 
me posseduto intitolato .* notaubnta ex registris caroli pri- 
mi RkGlS KX REGIA SlCLA FARTB SECONDA , ch$ cita il rsgi- 

Siro del grande archivio di Napoli 1276 A* foL 114 at. 

Privilegio accordato da Carlo /. di Angiò allo studio 

di Napoli. 

Scriptuii^ est nniversis doctoribus et scolaribus parlsiensìbiis 
dispensatoris providi debitum qui pacis et belli tempora con- 
grua previsione dispensat implere quantum nobis ex alto per- 
mittitur. cupientes post nostros sudores bellicos et labores qui- 
bus deitera salubrem iam finem imposuit studia nostra cou- 
vertjmus ad pacis commoda in Regno nostro Sicilie, instauranda 
inter que id previdimus subditis nostris potissimum qui io 
Regno nostro reQoreat et vigeat iugiter • studium littera- 
rum . per quod erudiantur indocti docti tam aliis quam sibi 
perfìctant • pullulantque viri virtotum varietale predìcti • ac do- 
Bts scientie ad regendum in iustistia populos profulgentes. In- 
sti tutu m siquidem ab antiquo . in Neapolitaua. Civitate huius stu- 
dium supplementis instaurare debitis • adangere oportunis pre- 
sidiis et congruis fovere favoribus decernentes • ad Civitatem 
ipsam que aeris puntate Salubris • loci amenitate cospicua . u^ 
bertate rerum omnium opulenta • et marinis commoditatibus • 
oportuna inter cetera loca italie iuxta sapientium antiquorum 
sententiam extollitur et laudatur . et in qua non sine causa 
pensatis tantorum bonorum dotibus . institutip studii fieri mei- 
Fuit . viros io omnibus scìentiis eruditos duximus iam prò hoios^ 
studio evocandos . ut in eo velud fonte irriguo pusilli et ma- 
gni minores periti et provecti tam in trivio et quadruyio. Iure» 
Canonico et Civili qui theologia studerà volentes • ioTeoiant 
nnde iuxta suam possibilitatem et modum refici valeat ooiosr 
quisque. Àjd hoc ìgitur studium "velud grande convivium mul- 
tis iu eo reconbentibus viris honorabilibus exornatum • omoiunK 
qoe reficìentium cìborum diversitate refertum • yos ooiversos 
et singulos quos boooium oostrorum participes fieri copimos 
immittimus • doctores omnes atque scolares ad ipsum venien^ 
tes stodiom. n^ dum privilegiis libertatibus et immunitatibus coo- 
^lesdui aiséedeotibii» adstadiam generale gaudere voleotes . veram^ 
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eiiam pramiltente0 tenore presentiam in ipsoft aCQuenter efftiii-. 
dere alias maltìmodas gratias et beneficia qae consaeverant et 
debent a maiufìcentia Regia emanare. Datum apud Mootemfor- 
lem ])er eandem. oltimo lulii. xv. indictionis (1272). 

In siinili forma scriptum est. doctoribos. et scokribas Aq- 
relianensibiis. Datum ot sapra proxime per omnia. 

Questo documento t ò troAcritto dal registro angioino M 
^ande arckimo di KapoU i^2 X. fot* 98. 

frovilepo (accordato da Carlo /. di 4ngiò aUo. sbidia 

(2t Napoli. 

ILarolus ete. ad perpetuam rei memoriam etst ad essaltatiort 
nem Studij generaHs qood in Givitate nostra Neapolis de nostra 
regìtur beneplacito volumptate soUecitudo nostra libenter io- 
lendat circa ea vemmtamen que perlectiun perfectionis Sies^ 
eie Medicinalfs respiciant eo propensior Cura nostra meditacio^. 
nis inyigiiat quo evidencia nobis nostrìsque fìdelibus ex eadeni 
Sientia comoda proventura perspicimus et utiKora remedia cor- 
porum sepius urgente necessitate sentimus haias igitnr nostre 
Tiove ordinacionis edito perpetuo yalituro sancimus • ut io pro- 
mutione baccalariorum licentiandorum in medicina Neapoli Inr 
frascripta forma decetero perpetuo debeat observari. In pri-^ 
mis teneatur baccalarius Mcentiandus. Audivìsse per triginta 
menses medicinam a Magìstro conventato et regente . deinde 
teneatur respondere bis de questione cum disputatione Magistri 
regentis • postea leget cursorie duos libros unum de Teorica 
et alium de platiea. postmodum teneatur audire antequam ve? 
niat ad conveutum seu lieentiam quousque compleverit qua-^ 
dragìnta menses in universo incipiendo computatiooem a pri- 
ma die qua incepit audire medicinam a magistro conventato 
regente ut saperias dictum est. Si fuerit Magister seu licentia- 
tus in artibus et si non fuerit Magister seu licentiatus in ar^ 
tibus debet audivisse quinquaginta sex mensibus . ita quod non 
computetur nisi illud tepipas in quo ut post dicitur rigitur 
Neapoli. Item teneatur respondere cuilibet ifagistro singularl- 
ter de qaistìone et disputàtioue sua et Magistri qui eum au- 
dierint depositionem suam pouant singalariter in scriptis et mit^ 
tant eam claasam sub sigillis suis Cancellano nostro et tunc 
examinabitur id<em baccalarius in Curia nostra per fisicos uo- 
stros qui depositionem suam referent eidem Cancellarlo. Si au- 
tem aliquis ex magistris regentibus Neapoli forte propter cau- 
sam aliquam nollet audire baccalarium seu prò audito deposi- 
tionem ^am dicto Cancellarlo mittere dictus baccalarios 
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eii^um habeat ad dictum Cancellarìum qui de eo ordinabit si« 

Gut ei melius videbitur expedire quod autem Cancellarìum do- 

strum in aliquìs locis supertas nominamus ìntelligi volumus de 

Canee! lario nostro vel eìus locum tenenti quod sì nostra curia 

in partibus muitum remotis ad Civitatem Neapolis moraretur 

lilagìster qui habebit baccalà rium examinandum supplicabìt 

quod si Curia nostra debeat in brevi appropinquare Neapoli 

mittamus aliquos vel aliquem de nostris medicis ad examinan- 

dum eum et licetìtiandum vel vices nostras alicui committamus 

quantum ad hoc hnius forme tamen articulis observatis et de 

hoc nos nostram tunc respondebìmus volnmptatem.Item baccalà- 

rius poteri! eligere Magistrum sub quo cooventabitur ad vo- 

lumptatem suam. Item si baccalarius sufficiens inventus fuerit et 

licentiari debeat lurabit primitus fidelitatem Nobis nostrisque li- 

beris perpetuo observari. Item quod per sedecim menaes dili-* 

genter leget et disputabit Neapoli postquam fuerit conventatus. 

Item per fidelem testimonium proibebit de baccalarijs licen- 

tiandis seu conventandis. Item quod non presentabit Siencie ad 

licentiam ittdiguum. Rem nuUus Magister legat plusquam duas 

lectiones in dìe^ Item tempus lectionum ìncipiet a prima die 

Ottubris et terminabitur in fine madij. Item forma audicionis 

librorum talis est teneatur*^ baccalarius audivìsse bis Ordinane 

ad minus Omnes libros Àrtis medicine exceptis Urinis teofìli et 

libro pùlsuum filiarti quod sufiQcit semel audivisse Ordinarie vel 

cursorie. Item regimenta acutarum bis ordinarie. Item quatuor 

libros Ysac scilicet viaticum dietas . universales . urinas . li- 

. brum febrium semel ordinarie ad minus • de omnibus predio- 
tis teneatur baccalarius facere fìdem et prestare luramentum* 
Item nuUus deponet prò baccalario conventando seu licentian- 
^0 nisi Magister conventatus seu licentiatus qui legerit in me- 
dicina in predicto quoque iuramento Gdelitatis intelligi volumus 
omnia qqe ad honorem et fidelitatem nostram et heredum no- 
strorum spectare noscuntur et ad artis eiusdem pertinent one- 
statem. hanc ^utem ordinationem nostram ab universis et sin- 
^ulis Neapoli in predicta Medicinali Siencia nunc studentibus 
et qui studebunt in posterum inviolabiliter precipimus obser* 
vari centra quam siquis temere venire presumpserit ultionis 
severe iudiciùm dittante nostre volumptatis arbitrio se noverit 
firmiter incursuri. Datum apud Turrim Sancti Herasmi prope 

tlapuam xxviii Aprilis ( vi indielionig 1278 ). 

Questo documento Vò trascritto dal registro angioino del 
fjrande archivio di Napoli i278 D. fqL 220 ai. 
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Slaluta sludij Salemiianim 

Karolus eto. Ad perpetuam rei memoriam Et si ad exaka 
tionem medlcioalis studij generalis qood in Civitate SalerDì de 
nostro regio beneplacito Voluntatis soUìcitudo nostra libenter 
iotéudat certa ea utriusque profectum perfectioois $cieatie me* 
dicinalis perspiciant eo propensias cara nostre meditaiionis in- 
vigiiat qua evideucia nobis Dostrisque fìdelibus ex eademscien- 
tia commoda proveottira perspicima» et utiliora remedia cor- 
porunì sepius urgente necessitate sentimus. Huivs igitur nostre 
nove ordinationis edicta perpetua vaiituro sancimus ut- in 
promotioue bacealariorum ficeutiandorum in medicina Salerni 
infrascripta forala decetero perpetuo debeat observarì In pri- 
mis teneatur baccallarios licentiandos audivisse per triginta 
menses roedicinam a Magistro conventato et regente deinde te- 
neatur respondere bi& de questione cum disputatone magistri 
regentis • postea leget cursorie duos libcos l nim dd: theorica et 
alium de practica . postmoduni teneatur audire aotequam con* 
veniat ad conviMitom sen Kcentiam. quousque compleverint qua- 
draginta menses. in Universo incipiendo compatationem a prima 
die qua incipit audire medicina a magistro conventata regente at 
super dìctum est . si foerit. magister sen licentiatus in artibus 
et si non fucrit magister sea licentiatus in artibus debet audivisse 
quinquaginta sex mensibus ita quod non computetur illud tem- 
pus in quo ut prius dicitar regitur Salerni Item teneatur re« 
spendere coilibet magistro regenti singulariter de questione io 
disputatione sua et magistri qui eum audierit disputationem 
suam ponant singulariter in scriptis et mittant eam dau- 
sam sub sigillis suis Cancellario cestro et tune examinabi* 
tur idem Baccallarios in curia nostra per phisicos nostros 
qui depositionem suam referent eidem cancellario Si autem 
aliqois ex magistris regenti bus Salerni forte propter causam 
aliqnam nollet andire Baccalla riunì seu prò audito depositio- 
nem suam (ficta cancellario mittere dictas Baccallarius le- 
cursum habeat ad dictum Cance11a?ium qui de ee ordinabitsi- 
cut ei melius videbitur expedire. Quod autem cancellarium no« 
strum in altquibus locis superias nominanuis inteHigi volumos 
de Cancellaria nostro vel eius locom tenente Quod si curia no* 
atra in partibus midJbum remotig a Civitate Salerni moraretur 
et Magister qui hahebit Bacca llarium examinandum supplicabit 
quod si caria in brevi non debet appropinquare Salerni micta- 
mus aliquos vel aliquem de nostris medicis ad. examinandum 
eum et Hcentiandum vel vices nostras alieni commictamus • 
quantum ad hoc huius formo in articulis obsecvate et de hoc- 
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nos nostrano esse respondebimus voluntatem. Item baccallarius 
poterit eligere ntìagistram sab quo conventabitur ad voluntatem 
suam Item si baccallarius suffìciens inventus fuerit et lìcentia- 
rì debeat iurabit primitus fidelitatem nobis nostrìsque liberis 
perpetuo obseryare Item quod per sexdecìm menses dìHgenter 
loget et disputabit Salerni priusquam fuerit conventatus. Item 
quod fidele testimonium peribebit de baccallarijs Hcentiandis 
seu con venta ndis Item quod non presentabit scienter ad liceo* 
tiam indigni Item nnllos magister legat plusquam duas lectio* 
nes in die. Item tempus lectionum incipiet a pria die octubris et 
terminabitur in fine madij Item forma auditionis librorum ta- 
lis est teneatur baccallarius audivisse bis ordinarie ad minus 
omnes libros artis medicine excepto Urinis theofìli et libro pul- 
suum Filareti quos snflit audivisse semel ordinarie vel curso- 
rie. item regimenta acutorum bis ordinarie. Item quottuor li- 
bros Isahac . scilìcet «Viaticum . Dietas Untversales Urinas. li- 
brum febrium semel ordinarie ad minus . de omnibus predic- 
tis tenetur baccalarius facere fidem . et prestare iuramentum 
Itemnulius deponet prò baccallario conventando seu licentiando 
Disi magistareonventatus seu licentiatus qui legerit in medicina. 
In predicto >Téro luramento fidelitatis intelligi volumus omnia 
que ad honorem fìdelitatem nostram et heredum nostrornm 
spoetare noscnotur et ad artis eiusdem pertinent honestatem . 
Haoc autem ordinationem nostram ab universis et singulis 
Salerni in predicta medicinali scientia etiam ~ studentibus et 
qui studebnnt in posterum inviolabiliter precipimus observari* 
Contra quam siquis temerarie venire presumpserit ultionis se- 
vere iudicium de tante nostre voluntatis arbitrio se noverit fìr- 
miter incursum. Datum Neapoli xvi. lanuarij vai Indictionis 
(1280). 

Questo documento V ò trascritto dal registro angioino del 
grande archivio di Napoli 1276 B. fai. 293. 

7LX\m. 

Privilegio accordato da Carlo I. di Jngiò aUo Studio 

di Salerno» 

Scriptum est Universis doctoribus et scolaribus studi] Saler- 
nitani in medicina fidelibus suis gratiam et bonam voluntatem. 
Cum DOS certam ordinationem de baccallariis licentiandis in 
'medicina fecerìmus prò ut in litteris nostris pendentibus quas 
Vobis trasmittimus continentur ac beneplaciti nostri non sit 
quod alìquis sive ex vobis vel aliis contra ordinationem ipsam 
io aliquo veniat • fidelitati vostre sub obtentu gratie nostre di- 
stiicte predpimus • qoatemis ordihationem ipsam prò ut in ip« 
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8is litterigest espressa tenaciter et OrmiterobservaDtes. cootra 
eam stcut iDdignationem cu1idìdì& nostri vitare cupitis • \eiiird 
lìullateous attentetis . Nam pra certo scire Yos volumas quod 
8i cootra ordiDatioBem ipsam veoiretia in aliqoa coatra eam qui 
eootra veairet. ad vindictam graviter aestra procederei eebi- 
tudo. Datum Neapoli. Anno domini m • ce. i.xxx • die jxstu 
laouarijviii indìctioais. Regnorum No8trorum lerusalem aooa 
quarto . Sicilie vero qiiintodecimo. 

Questo documento l* ò copiato dal registro angioino del grande 
0rckima di Napoli i276 B. (ol. 290^ 



Testamenta della regina Beatrice. 

in nomine Donùni ^ Amea •. Noe Beatrix , Dei gratia Begì* 
Uà SiciKae , Ducatus Apiulia(> , et Principatas Capuae , An<&- 
gayensis ^ Provinciae , et Forcaiquerià Comitissa , sana mente 
et eorpore , volentes de rebus et bonis nostris disponoce Te« 
slamentum nostrum nuncupativum condendo, OEdfOftmus-^ prout 
inferìus continetur. fmprimis filium i.ostrum Pbllippum hae- 
vedem Nobis instituimusin mille libiis Turoneosibus annui re- 
ditus , perei piendis in Comitatatibus Pro vinciae et Forcalquerii» 
et assignandia certo loco vei certis locis in dictis C!omilatibus, 
ad cognitionem et arbitrium Domini Caroli , Dei gratta^ Regia 
Siciliae , Ilkìstris mariti nostri , vel illocum quod ad hoc ipsa 
de[>utaverit , votentes i^sum Philippum jiire iustitutionis prae« 
dictis mille libris esse contentu^i , ut nihH amplius possit pe^ 
fere, yel esigere de bonis nostris in Gomitatibus » sea da Co- 
mitatibus Provinciae- et Forcalquerii supradictl. Kem filiam 
Rostram Blancham, marita tam Roberto Flandreósi , iostituimus- 
Nobis haeredem in. centam marchis argenti , si maritus ejua de- 
cesserit post mortem patris sui y et ad eundem Robertum jus. 
Comitatus Flandrensis devenerit. Si vero dictus. Robertus ante 
mortem vcl post mortem patris sui > dum tamen jus^ Comita- 
tus ad eundem Robertum non deveaerit , decesserit ^ ioatitui- 
mus dictam filiam nostrapi Blancham Nobis haeredem in de- 
cem mille libris Turoneosibus , et centum mafchi» ultra , de 
quibus superius est expressum ; et alteram pia^dictarum.quan^ 
titatum , secundum conditiones supra dictas haeres nòster » 
acilicet Carolus , filius noster primogenitus » solvere teueatuc. 
Volentes , ipsam Blancham alteca praedictarum quantilatum 
secundum conditiones supra positas jure institutionis esse eòa- 
tentam , ut nihil amplius possit potere vel exijgere de bonts 
nostris Cooìitatibas , seu de Gomitatibus Provinciae et Forc^t- 

^uesii ^upiadicti^t Itém BeAtrìcem fiUua nostrani, inrtituiouis I>bh 
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bis baeredem in decem mille libris Turonensibus , et hanc pe» 
caniae quantitatem Carolas haeres noster solvere teneatur, yo« 
lentes ipsam Beatricem hac pecaniae qaantitate jure institutio- 
nis esse contentam. Item Isabellim filìam nostrani instituìmus 
^obis baeredem in tribus millibus Ijbris Turonensibus, et hanc 
pecuniae quantitatem Carolus haeres noster solvere teneatur* 
Volentes eamdem Isabellim hac pecuniae quantitate jure insti- 
tutionis esse contentam. 

Item ventrem nostrum « si contigat Nos masculum parere , 
eum Mobis baeredem Instituimus in tribus millibus libris Tu- 
ronensibus annui reditus, percipiendi et assignandis certo loco 
yéi certis locis y ad cognitionem et arbitrium Domini Caroli 
praedicti mariti nostri , vel illorum quos ad hoc ipse deputa- 
verit , in Gomita tibus Provinciae et Forcalquerii; Volentes ip- 
sum praedictis tribus millibus libris jure institutionis esse con- 
tentum. Si vero plures posthumos masculos Nos babere con* 
tigerìt, quemlibet eorum instituimus Nobis baeredem in tribus 
millibus libris Turonensibus annui reditus , percipiendis in Co- 
mitatibus Provinciae et Forcalquerii; Volentes quemlibet eorum 
praedictis tribus millis libris Turonensibus jure institutionis essQ 
contentum • Si autem filiam posthumam contingat Nos babere» 
instituimus eam Nobis baeredem in decem millibus libris Tu- 
ronensibus , quas haeres noster Carolus sibi solvere teneatur # 
cum venerìt dieta filia ad aetatem legitimam ad matrimo- 
nium contrahendum . Volentes ipsam filiam posthumam prae- 
dictis decem millibus libris Thuronensibus , jure institutionis » 
esse contentam. Veriim si plures fìlias posthumas Nos babere 
oontigerit , ipsarum quamlibet instituimus Nobis baeredem io 
decem millibus Turonensibus , solvendis eisdem per haeredem 
nostrum , scilicet Carolum , in Comitatibus Provinciae et For- 
calquerii institutum, sicut de una superius «st expressum. Sa- 
ne si filinm et fìliam , seu plures fillos vel filias posthumos 
seu posthumas insimul vel separatim contigerit Nos babere , 
quemlibet filiam instituimus Nobis haeredem In tribus millibos 
libris Turonensibus annui reditus , et quamlibet filiam in de- 
cem millibus libris Turonensibus • Volentes quemlibet filium 
praedictis tribus millibus libris annui reditus assignandis» ut su- 
pra dictum est , et quamlibet filiam decem millibus libris , 
proni supfa dictum est, jure institutionis esse contentos et con- 
tentas. 

Item filium nostrum primogenitum Carolum haeredem no- 
strum universalem Nobis instituimus in 4otis Comitatibus no- 
stris Provinciae et Forcalquerii « et eorum juribus et pertlnen- 
tiig » et in omnibus aJils bonis nostris, exceptìs instltutionibos et 
qoantitatibus supradictis , et aliis designatis ; Ita tamen , q«od 
éictus Carolus nibil petet etiam ratione legitìmae portioms, in 
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Comitatìbos, seu de Comitatìbus Àndagavensi et Gaenomanensi, 
ratioiie paternae successionis, ultra quam erit reHctum a Do- 
mìoo Carolo patre sao « imo quantum in se erit , procarabit 
dictas Car«lu9 , quod Philippus , vel aliì fratres sui ex Mobis 
nascituri, secnudum dispositionem dicti mariti nostri patris sui, 
recìpientur a Domino Rege Francorum ad Gomitatus Andega- 
-vensem et Gaenomanensem supradictos. Si vero dictus Garolus 
filius noster venerit , seu fecerit centra praedicta aiiqua , seu 
aliquod praedictorum , seu etiam procurare non potuerit qaod 
a D. Rege fratres sui recipiantur ad Gomitatus Andeganeusem 
et Gaenomanens. praedictos, secundum dispositionem D. Garoii 
mariti nostri patris sui , voiumus, quod dictus Philippus filius 
uoster habeat jiire institutionis , cum omnibus emolumentis et 
honoribus, omnia et singula, in quibus dictum Garolum filium 
no3trum Nobis instituimus universalem haeredem, legitima die* 
to Carolo filio nostro jure institutionis re^ervata tantummodo 
portione. 

Item si contigerit , dictum Garolum filium nostrum sino le- 
gitimis liberis ex se procreatis quandocumque decedere , voiu- 
mus et mandamus, quod dictus Garolus dicto Philippe filio No- 
stro restituat omnia supradicta , in quibus ipso Garolus st no- 
bis fuerat inslitutus. Ita tamen, quod dictus Philippus filius no- 
ster , habita restitutione praedicta , dimittat fratri suo , scili- 
cet posthumo nostro masculo, quem post dictum Philippum fi- 
lium nostrum primo contigerit Nos habere , terras et proven- 
tus Gomitatuum Andeganensis et Gaenomanensis, jure heredita- 
rio in perpetuum possidendas , secundum dispositionem prae- 
dicti Domini Caroli mariti nostri ; quod si facere noUet dictus 
Philippus , Yolumus et mandamus, quod praedictus Carolos fi- 
lius noster restituat antedicto posthumo nostro omnia quae de- 
bebat restituire dicto Philippe filio nostro ; sicnt superios est 
expressum. Item si contigerit dictum Philippum quadocumque 
decedere sino liberis legitimis post mortem dicti Caroli filii no- 
stri, voiumus et mandamus, quod restituat omnia posthumo no- 
stro masculo supradicto, scilicet ma Jori natu. Et si dictum post- 
humum sine liberis quandocumque mori contigerit , volomus 
et mandamus , quod sequenti posthumo masculo restituat om- 
nia supradicta. Si vero Garolus filius noster , praemortuo Phi- 
lippe filio nostro , decesserit sine liberis legitimis, voiumus et 
mandamus, quod dictus Garolus omnia praedicta restituat post- 
humo masculo , quem post dictum Philippum contigerit Nos 
habere. Item si contigerit omnes filios nostros masciSos natos 
et. nascituros quandocumque, sine liberis legitinÀis ex se pro- 
creatis decedere , voiumus et mandamus , quod ille de filila 
nofitris .masculis , qui ultimo morietur , restituat omnia supra- 
dicta Blancbae filia^uQStrae, ita tameu quod dieta Blancba 
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niliit petet etiam ratione legitimae portionis in Comitatibus , 
seu Comitatibus Andegavensi et Caenomanensi , ratione pater- 
nae successionis» ultra quam erit ei relìctum a Domino Carolo 
patre suo : imo, quantum In se erit , procurabit, quod Bea- 
trix , vcl Isabellis , \el alia soror sua exNobis nascitura, se- 
cundum dispositionem Domini Caroli praedicti , patris sui, re- 
eipientur a Domino Rege Francorum ad Comitatus ^j^ej-aven- 
sem et Caénomanensem supradictos. Si vero dieta Blancha fi^ 
lia nostra venerìt , seu fecerit centra praedicta , seu praedic- 
torum, seu etiam procurare non potuerit, quod a Domino Rege 
Francorum sorores suae recipientur ad Comitatus Andegaven- 
sem et Caénomanensem praedictos , secundum dispositionem Do- 
mini Caroli mariti nostri , patris sui , volumus et mandamus , 
quod ille de praedictis fìliis nostris masculis , qui ultimo mo- 
riotui', Beatrici filiae nostrae, si tunc vivat, et eadem Beatrice 
praemortua, Isabelli filiae nostrae, si tunc viyat, alioquin po- 
sthumae nostrae majori natu, restituat omnia supradicta. 

Si vero dieta Blanclia filia nostra, et omnes alii filii nostri 
et filiae nostrae decesserint sine legitimis liberis ex se procrea- 
tis, volumus et praecipimus, quod ille de praedictis , qui ulti- 
mo morietur, restituat Domino Carolo marito nostro omnia su- 
pradicta. Item volumus et mandamus, et ordinamus, quod Do- 
minus Carolus Rex Siciliae maritus noster habeat usufructum 
quamdiu vixerit in Comitatibus scilicet Provinciae et Forcalque- 
rii supradictis, et dictam terram teneat, regat et custodiat, quam- 
din vixerit, sicut Dominus, ita quod post mortem suam usus- 
fructus consolidetur proprietà ti, et perveniat ad haeredem vel 
haeredes ndstros, de quibus sùperius est expressum. 

Volumus etiam et praecipimus , quod haeres noster univer- 
salis, scilicet in Comitatibus Provinciae et Forcalquerii, babeat 
omnes conquestus nostros factos si ve in Provincia, si ve in Lom- 
bardia , vel alibi circa partes illas. Volumus etiam, praecipimus 
et mandamus, quod debita Legata, et relieta nostra ad quescumque 
causas, et quibuscumqué personis per baeredem nostrum uni- 
versaiem solvantur, et foris facta similiter emendentur. Volumus 
etiam quod debita contracta a carissimo Domino et marito no- 
stro , Domino Carolo Rege Sicilae supradicto , ratione terrae 
nostrae Provinciae et Forcalquerii, et provinciarum earundem, 
per haeredem nostrum solvantur. Item quod foris facta praedicti 
mariti nostri in praedictis terris Provinciae et Forcalquerii, sea 
ratione earum commissa, per haeredem nostrum in dictìs Co- 
mitatibus , emendentnr. Debita vero bonae memoriae Domini 
Kaimundi Berengarii, quondam patris nòstri, si soluta non sunt* 
et foris facta non sunt «emendata, volumus et mandamus, quod 
per haeredem nostrum in Comitatibus Provinciae etForcalque^ 
rii solvantur et emendentur, secundum quod dicUis pater no* 
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iter in suo disposuit Testamento. Si vero idem iiaeres instUtl*' 
tus per Nos in praedictis Comitatibus Provinciae et Forcalque- 
rii debita relieta et legata nostra , et debita praedicti Domìni 
et mariti nostri, ut supradictum est , nolict solvere , et ìotìs^ 
facta nostra, et praedicti mariti nostri, ut sapradictum est, noU 
let simlliter emendare ^ Nos omnes reditus et gauditas praedic'*' 
torum Comitatuum obligamus, et esse volumus obbligatos , ad 
omnia et singuta supradicta. Item volumus et ordinamus, quod 
omnes liberi nostri, qui ex successione nostra aliqiiid habebunt 
in terris Provlnciae et Forcalquerii,seu pertinenUis earundem^ 
illud teneant in feudum ab haerede nostro universali in Comi- 
tatibus Provinciae et Forcalquerii supradictis. 

Haec est ordì natio seu dispositio de bonis npstris, quam va* 
lère volumus jure Testamenti , vel jure Ck)diciÌlorum, seu ju- 
re cujustibet dispositionis vel ultimae voluntatis, vel alio quo^ 
vis modo, quo ultima voluntas alicujus valere potest. Et si a- 
liquò tempore aliam dispositionem, seu ordinationem de terra 
nostra in tolum vel in pattern fecimus, illud et iliam cassamus, 
et irritamus, et de caetero volumus non valere. Hujus autem 
Testamenti, ac etiam CodicilIorum,quosintehdimusfacere,exe- 
quutores nostros constituimus illos, quorum nomina inferius con- 
tinentur; scilicet reverendos Patres Wiileimum Dei gratia A- 
quensem Àrcliiepiscopum, Bertrandum Avenionensem^ F. Regen- 
sem, Alanum Sistaricensem , et Galterum Toìonensem, eadem 
gràtia Clpiscopos, et carissimum Dominum et maritum nostrumi 
Dominum Carolum Dei gratia, Regem Siciliae Illustremi et ve^ 
nerabilem virum loannem de Aciacpi Decanum Meldensem, et 
Magistrum Garnerum, Cìericum et Physicum dicti Domini Re- 
gis et nostrum. £t si omnes supradicti nollent, vel non possent 
hìs exequendis interesse, dno ipsorum una cum dicto Domino et 
marito nostro , ea nihilominus exeqnantur. Ad quod si prae- 
dictus Dominus et maritus noster nollet, vel non posset com-» 
mode interesse , tres praedictorum Exequutorum » aliìs non 
exspectatis, sufficiant ad praedicta exequenda. 

In cujus rei testimonium praesens testamentum sigillo nostro 
fecìmus sigillar!. Actum apud Lacumpensilem, in Camera Pa« 
latiì, anno Domini millesimo ducentesimo sexagesimo sexto, die 
Mercuri! in crastìno Beetorum Petri et Paul! Apostolorum, prae- 
sentibus et vocatis et rogatis testibus, quorum nomina subscri* 
buotur, videticet : 

B. Dei gratia Archiepiscopo Hessanensi. 

I. de Aciaco, Decano Meldensi, Regni Siciliae- Cancellario* 

Oaufrido de Bellomonte, Cancellano Baiocensi. 

Magistro Garnero de Villari-bello , Decano S. Petri de cul« 
tura Caenomauensi. 

fiarallo Domino Baucii. 
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Petto Cambellano Franciae , FurcoDe de Podio Ricardi Mt- 
litibus r 

Et me Reginaldo de OBiziaco, ejusdem Regis Notarlo publioo 
Provinciae et Forcalqnerìi» qui de mandato dictae Domlnae Re- 
ginae praesens instrumentum et testamentum scripsi» et hoc meo 
signo signavi. Hic autem praesenti instrumento et testamento 
praefati testes sigilla sua in praedictorum testimonium apposue-* 
tunt, excepto meo Reginaldo praedicto , qui solum signo meo 
osus fui in hac parte^ 

Questo testamento è pubblicato dal Lunig. nel voi. 2. del suo 
Codice Diplomatico d^ltalia dalla pagina 963-970 sotto al nu* 
mero progressivo xlèv. 



Carlo fa ampliare la cappella nella chiesa di s, Giovanni di 
Gerusalemme in Aix^ dove era sepolto il conte di Provenza 
Raimondo Berengario f per riporvi le ossa della regina Bea* 
tricCk 

Scriptum est proposito et capitulo Àquensi. tllum ad Sere-^ 
nitatem nostram affectum habere vos credimus quod ea que 
in Dostris affectibus grata residere noverltis curetis non requi- 
siti etiam libenti et prompto animo adimplere cum igitur ad 
ecclesiam sive capellam hospitalis Sancti lohannis lerosolimi- 
tani in Àquis. in qua Raymundi Berengarij bone memorie, pro^ 
vincie Comitis tumulatum est corpus providimus dare memo- 
rie Beatricis regine Sicilie Consortis nostre ossa» ut suis ap- 
ponantur precibus transferenda* et construenda tam ibìtem al- 
iarla in qulbus prò salute animarum ipsorum sacriflcium deo 
ìugiter ofTeratur. nec possint hic aitarla costruì, nisi eadem 
capella primitus amplietur. Sinceritatem vestram aifectuose re- 
quirimus et quanta expedit instantia petimos quatenus votis et 
beneplacìtis nostrls, in hoc sìne difficultate qualibet inherentes et 
ob honorem nostrum et ob reverentiam predictorum. Comitis et 
Regine qui vestram ecclesiam sinceris sunt affectibus prosecuti. 
consentiatis libenter vobisque placeat et libere permictatis. quod 
memorata capella yel ecclesia Sancti lohannis. prò hospitale* 
quantum expediens* fuerit amplietur. Scitis quod in hoc no- 
bis plurimum còmplacebitis et reddemus, inde ad yestra et ec- 
clesie ventre commoda promptiores. Quicquid autem super hoc 
feceritis Senescallo nostro provinole cui nostram in hac parte 
intentionem per litteras nostras expresslmus. et commissìmus 
ut yestrum super hiìs nobis responsum referat celeriter decla- 
retis. Datum Neapoli ii Novembris prime indictionis. 

Questo documento si legge nel Registro angioino dd grande 
archivio di Napoli 1272 C. fol. 72 e at. 

11 
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Ordine di Carlo aW Arciveseovo di Napoli per disseppelUrc 

il cadavere della regina Beatrice. 

Scriptum est Venerabili Patri A. Archiepiscopo Neapolitano 
cum DOS corpus dare memorie B. JElegine Sicilie consortis no- 
stre quam ipsa vivente pure dileximus et ipsius obitu eo quod 
semper fuit beneplacitis nostrìs devota in suis laudabilibus or- 
dinationibus etiam debemus diligere iuxta votum et suam ulti- 
mam voluntatem apud Aquis sepeliendum in Ecclesia Beati loan- 
nìs ordinis hospitalis in qua et ob devotiouem quam ad ipsam 
gessit Ecclesia et quia pater saus iacet in illa sepulturam ele- 
git transduci velimus. Paternitatem vestram requirimus et ro- 
gamus attente quatenus retento pulvere corporis Regine pre- 
dicte in Tumulo in quo eadem in Neapolitana iacet Ecclesia ossa 
Hegine predicte ad requisitionem Principia Salernitani primo- 
geniti nostri Carissimi religiosis viris fratribus Petro de Mota 
hospitalis Raynerio minorum et Ioanni predicatorum ordinis nec 
non Raymundo Malsano mìliti et Ioanni de Sancto Floro ca- 
nonico Valentino nuntiis ad hoc statutis Statim si complacet fa« 
cìatìs deferendum per illos per mare ad predicta Aquensi Ecclesia 
ibique sepeliendum iuxta patrìs eìusdem tumulum ac ipsius Re- 
gine super hoc ultimam voluntatem. In cuius apertura tumuli 
sic per vos et Clerum vobis subiectum corpus honoretis et ho- 
norari faciatis predectis solemnitatibus in tradendis eisdem os- 
sibus debitis observatis quod vobis propterea speciales referre 
gratias teneamur. Voluntati autem ultime predicte Regine 
quam ut dictum est sic pure dileximus ac quiescere dos 
opportet. et credimus firmiter quod orationes que in utraque 
prò ipsa dicentur Ecclesia ad ipsius maiorem Salatem anime 
divina operante gratia redundabunt. Postquam vero ossa pre- 
dicta fuerint de ipso extracta tumulo illud in quo pulvis re- 
manebit eiusdem Claudi et conservar! diligenter more solito fa- 
ciatis • Datum Brundusii ultimo Aprilis v Indictionìs. 

Questo documento sta al fol.99 at. del registro angioino i21S 
B. che conservasi in Napoli nel grande archivio del regno. Io 
lo lessi alcuni anni addietro^ e ne feci il mio ricaccio pe* miei 
notamenti. Per desiderio di terminare sollecitamente le ricerche 
dtW intero archivio angiono, io trascurava di copiare i prinei^ 
pali e più interessanti documenti contentandomi solamente di 
prenderne nota^ per poi eseguirne la trascrizione allorché avni 
terminato il primo lavoro. Ma rimasi deluso nei miei desideri^ 
perché avendo il signor Angelo Granito principe di Belmonie e 
eopraintendente del grande archivio del regno proibito le rieer'- 
che e gli studi sui registri angioini , dovetti astenermi affatto 
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da quelle ricerche, nelle quali b consumato iO anni della mia 
mia. Ciò non pertanto o rinvenuto copia di questo documento 
in uno di quelli preziosissimi MSS. da me posseduti^ dei quali 
ò fatta parola innanzi^ e da quello Vò fedelmente trascritto; esso 
leggesi dal foL 22 at. al fol. 23 del volume intitolato : ifOTA' 

MENTA EX REGiSTRIS CAROLI PRIMI EX REGIA SICLA P. 2.* 

/ 

Le ossa dalla regina Beatrice dal duomo di Napoli processio- 
nalmente si menano fino al porto per imbarcarsi sopra la ga^ 
lera destinata a trasportarle ad Aix. 

Nobili Gualterio de Sameroso militi lustitiario Terre Laboris 
et Comitatus Molisi] mandatnm qaod preparare facìat galeas 
duas prò vehendo corpore Bone memorie lllustris Regine Sici- 
lie consortis Domini Regis patris nostri ac matris nostre per 
mare a Neapoli usque Marsiliam et exibeat etiam expensas prò 
clericis cera et alijs necessarijs in exequijs faciendis a mayori 
Neapolitana Ecclesia ubi Corpus ipsam tamulatam extitit quous- 
que ponatur in galeis et pecunia solvatur per Thomasium lu- 
dicìs Riccardi de Àmal6a Secretum Principatus Terre Laboris 
et Aprutij et fuerunt missi cum corpore ipso frater Guillel* 
mus Porcellettus frater lacobus de Molisio frater Raynerius de 
Àlzurra et frater Leo ordinis Minorum frater Ioannes de Tem- 

8 lo et frater Ioannes de laterano ordinis Predicatorum. Datnm 
feapoli die x. Madij v. Indictionis per Carolum Primogenitum 
domini Regis Principem Salerni et honoris Mentis Sancti An* 
geli dominam. 

Nobilis dominus Gualterius de Summeroso lastitiarius Terre 
Laboris et Comitatus Molisi] Actum publicum obtinet quod ad 
mandatnm Regis naulizavit vaccettam unam cum remis 16 cuius 
est patronus Navarras lanuensis conductam prò deferendo Ve- 
nerabile patre fratre Berteraymo Episcopo Helfiensis cum fa- 
milia sua ituro de mandato Regio et Domini Principis Salerni 
in custodia Gorporis bone memorie domine Regine Sicilie olim 
consortis domini nostri Regis preter galeas duas qne deferant 
Corpus ipsum et testibus videndibus vaccettaipsa fuitexpedita 
ac dictus Episcopus cum familia sua die xxiiii mensis Madij 
a predicto portu recessit profecturus ad viagium predictum. 
Actum Neapoli die xxiiii Madij v Indictionis anno mcclxxyii 

Di questi due documenti il primo stava nel Mazzo Si> Ar^ 
ca L num. 5J^ ed il secondo nel Mazzo 69. Arca L n. iJ.* 
delle pergamene della Regia Zecca di Napoli. Io gli b trascritti 
dalla pag. 584-585 e dalla pag. 628 del voi. MS. intitola^' 
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io : NOTAMENTÀ EX ARCHI 8 REGIÀE SICLAE PAR. 2. , cht io 

posseggo. 

Carlo i. tratta i matrimoni di Carlo e d'Isabella suoi figliuoli 
con Maria e Ladislao figliuoli di Stefano re di Ungaria. 

Venerabili Bernardo Abbati Cassinensi et Nobili Barone Ame- 
lio de Garbano et Magistro Bernardo de Brulio Ck)n9iliarijs fa- 
miliaribus. Commissio prò tractandis et concludendis matrimo- 
nìj inter filios et fìlias nostras cum filijs et 61iabus Dpmini Ste- 
phani Dei gratia lllustris Regis Hungarie Dacis Transiivanie et 
Sclavonie et Domini Gumanoram qui uatas est de genere San- 
ctorum et Maximorum Regum. 

Questo documento V ò trascritto dalla pag. 172 del MS. da 
me posseduto , intolato : notàmenta regìstbobum DifERSO- 
RUM REGUM EX REGIA SIC LA , il quale documento leggevasi 
sul rovescio del fol. 8i del registro angioino del grande archi* 
vio di Napoli 1269 D. ; questo foglio con vari altri manca in 
detto registro tuttora esistente, 

Carlo di Àngiò crea suo luogotenente il figliuolo Carlo, 

Universis ecclesiarum prelati Comitibas baronibns nec doq 
Universitatibus Civitatum et Castrorum aliorum atque locomm 
et ceteris • a • faro citra asque ad confinia terramm Romane 
ecclesie constitutis fidelibus sais gratiam saam et bonam yo- 
lantatem Cum nos ad Romanam cariam nna cam magnifico 
principe Rarissimo Nepote nostro et domino philippo dei gra- 
tta Rege francoram illustri profisciscentes ad presens Karolum 
primogenitum nostrum loco -nostro duximus dimictendum. fide- 
litati vestre districte precipiendo mandamns qnateuus eidem 
primogenito precatis et intendatis in omnibus tanquam nobis. 
Vos enim penas banna que ipse tulerit Rata habebimos atque 
firma. Datum Gapuor zxy februarlj xiiii indictionis Regni nostri 
anno sexto. 

Questo documento V b copiato dal registro angioino 1272 A. 
al fol» 33 at. che serbati nel grande archivio di Napoli-^ AUo 
stesso foglio sta ripetuto a parola questo ordine di Carlo I. ; 
solo differisce neU'indirizzo^che è così^^Iustitiariis.Secrbtis. 

CàSTElLANIS • BaIULIS . IVDÌCIBVS^ ET CETERIS QFFICILJBUB. 
à . FARO CITRA USQUB AD COWFIKIA TBRRARUM ROBLÀTIB ECCLM' 
ElM COKSTITVTIS. 
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De pugna inter regem Karolum et regem Petrum. 

Nos Karolus dei graiia rex ierusalem Sicilie etc. Tenore pre- 
sentium notum facimus universis presentes lìtteras inspectu- 
ris quod cum inter excellenfem principem petrum Aragonum 
regem illustrem ex una parte et nos ex altera tractatum fue- 
rit et tractetur quo ipso rex petrus eligat sex de suis militi- 
bus viros probos et fideles et nos. eligamus sex de nostris mi- 
iiUbus viros probos et fldeies qui omnes duodecim milites per 
ipsum regem petrum et nos totaliter eleeti corporali prius per 
eos prestito iuramento legaliter et bona fide teneantur eligero 
et eligant locum communem et statuant terminum ad pugnam 
faciendam inter ipsum regem petrum et centum de suis mili- 
tlbus ex parte una et nos ac centum de nostris militibus ex 
parte altera prò eo quod nos tanquam petitor eidem regi pe- 
tro opposuimus et opponimus quod ipse intravit regnum no- 
strum Sicilie centra rationem et malo modo et nobis pius non 
defiSdatis et hoc parati eramus et sumus probare de nostro cor* 
pere et centum de nostris militibus centra suum corpus et cen- 
tum de suis militibus. Ipseque rex petrus tanquam defensor 
Yobis respondit et respondet quod in Ingressu Sicilie yel in a- 
liquo quod fuerit centra nos rem non fecit unde sua legalitas 
minus valeat yel yerecundiam haberi debeat in curia seu co- 
ram allquo probo yiro et quod p^gna de nobis et centum de 
Dostrìs militibus centra ipsum regem petrum et centum de suis 
militibus sibi placet . Nos de fide prudentia et legalitate ac ar- 
morum experientia lordani de Insula IoannisVicecofnitis deTrem- 
plai lacobi de Bursono Eustasii de Ardicurt loannis de Nisi 
et Gilii de Salci militum familiarium et fidelium noitrorum ex- 
hibitarum presentium plenarie confidentes ipsos elegimus fa- 
cimus eonstitnimus et ordinamus eisque tenore presentium pò- 
testatem plenariam exhibemus quod ipsi una cum Gulielmo 
de Castronovo Roderico Examarij de Luna Petro de Qaeralto 
Examerio de Arcete Rodulpho de Manuele de Trapana miliU- 
bus et iudiee Rainaldo de Limogiis de Messana ipso cum iu* 
dice Rainaldo per ipsum regem petrum ad hoc posito et prò 
uno milite compulìito familiaribus et fidelibas ipsìus regis pe« 
tri per eum ad hoc electis factis constitutis ei ordinatis pra 
ut per patentes litteras ipsius regis petrt pendenti cereo si- 
gillo munitas eyìdenter apparet corpora^libus inter ipsos duo- 
decim bine et inde electos prò parte ipsius regis petri et no- 
stra ac ipsorum taliter electorum hinc inde receptis et presti* 
tis iuramentis legaliter et bona fide possìnt eligere et eliganl 
locum communem et terminum faciant eompetentem ad pugoaBi^ 
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faciendam inier Ipsiim rcgcm petrum et centam de 8ais militi- 
bus ac nos et centum de militibus nostris et certuni termini- 
num preGgant in quo ipse rex petrus cum centum de suis mi- 
litibus et nos cum centum de nostris militibus commode esse 
possimus in loco quem predicti duodecim per ipsum regem pe- 
trum et nos taliter electi ad puguam huiusmodi faciendam u- 
nanimiter et coucorditer duxerint eligendum damus etiam eis- 
dem sex militibus familiaribus et fidelibus nostris plenariam 
potestatem quod ipsi securitates necessarias et quas yiderint 
oportunas nomine nostro prestare et recipere ac predicta om- 
nia et singula que sub ypotheca bonorum nostrorum rata et 
firma babere ac inyiolabiliter observare promittimus tractare 
eligere ordinare statuere libere valeant et firmare, yolumus au- 
lem quod si aliquis vel aliqni ex predictìs nostris sex militibus 
infirmitate vel alio casu quolibet emergente in predictis vel a- 
liquo predictorum personaliler interesse non posset vel non pos* 
sent totitem quot ex predictis nostris sex militibus taliter fue« 
rint prepediti de numero predictorum quinque militum et unius 
ludicis prò milite computati per eundem regem petrum ad 
predicta electorum eximantur et reliqui tam per eundem re- 
gem petrum quam per nos electi unanimiter et concorditer ea 
omnia et singula preGcere libere valeant et compiere et hoc 
idem servetur si aliquis yel aliqui de predictis quinque militi- 
bus et uno indice prò milite computato per eundem regem pe« 
trum electis infirmitate vel alio quovis casu fuerint prepediti. 
Ita videlicet ut de numero predictorum sex militum per nos 
electorum totidem eximantur et reliqui qui residui fuerint tam 
per nos electi ea omnia et singula preficere libere valeant et 
firmare et ea omnia et singula que predicti quinque milites et 
unus index loco militis computatus per eundem regem petrum 
electi sex fidemque milites a nobis electi vel ex eis omni- 
bc» electis ab utraque parte aliquo vel aliquibus ex nna vel 
ex altera parte prepedito vel prepeditis et totidem ab una par* 
te vel altera exempto vel exemptis residui concorditer et una- 
nimiter in predictis omnibus et siugulis tractaverint ordina- 
verint elegerint statuerint fecerint firmarerint ac iuraverint sub 
eadem ypotheca honorum nostrorum rata et firma habere et in- 
Tiolabiliter observare tactis corporaliter evaiigelijs sacrosanctìs 
promittimus et iuramus securitates etiam omnes et iuramenta 
prestare et obligationes penero et cautiones cuiuscunque gene- 
ris probare quas predicti duodecim ab eodem rege petro et no- 
bis electi vel residui, ex eis aliquo vel aliquibus ab una parte 
vel altera prepedicto seu prepedictis et totidem ab una parte 
vel altera exempto vel exemptis concorditer a nobis duxerint 
postulandos potestate huiusmodi tam predictis nostris sex militi- 
bus quam ei8d«m quinque militibus uno iudice prò milite com- 
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putati per eundem regem petrum eleciis tradita usquo ad dies 
quiudecim et non amplius yalitura . In cuius rei testimonìum 
presentes lìtteras fieri et pendenti sigillo maiestatis nostre ius- 
simus coDimuuiri. Datum Regii die xxvi decemberis xi Indictio- 
nis. (1283). 

Questo documento leggesi al fol. 151 ai. del registro angioino 
1280. B. che serbasi nel grande archivio di Napoli. 

Scella de* giudici e del luogo per il duello tra Carlo di Angiò^ e 

Pietro di Aragona. 

Carolus, Dei gratia Bex Hierusalem et Siciliae et Sardiniae, 
ad notitiam praesentium, et memoriam futurorum. 

Pridem inter magnificum Princtpem» Petrum, Aragoniae Ree 
gem Illustrem et Nos, mutuo praecedente tractatu , quod ips- 
Rex eligeret sex de suis mìlitibus, viros proboset fideles, et Nos 
eligeremus sex de nostris militibus^ viros probos et fideles, qui 
omnes duodecim milites per ipsum Regem Petrum et Nos lali- 
ter elecU, corporali prius per eos prestito juramento , legali- 
ter .et bona fide tenerentur eiigere locum communem , et sta- 
tuere terminum ad pugnam faciendam inter ipsum Regem Pe- 
trum et centum de suis militibus ex parte una, et Nos ac cen- 
tum de nostris militibus ex parte altera, prò eo quod Nos, tao- 
quam petitor, eidem Regi Petro apposuimus, quod ipse intra- 
vit Regnum nostrum Siciliae centra rationem et malo modo, et 
Nobis prius non diffidatis, et hoc parati eramus et sumus pro- 
bare de nostro corpore, et centum de nostris militibus , centra 
suum corpus, et centum de suis militibus. 

Qui Rex Petrus tanquam defensor Nobis respondit et respon- 
det, quod in ingressu Siciliae, vel in aliquo , quod fecerit coa- 
tra Nos, rem non fecit unde sua legalitas minus valeat, vel ve- 
recundiam habere debeat in curia, seu coram aliquo probo vi- 
ro ; et quod pugnam de Nobis et centum de nostris militibus 
centra ipsium Regem Petrum , et centum de suis militibus 
sibi placet ; 

Nos, de fide, prudentia, et legalitate, ac armorum experieo- 
tia lordani de Insula, lohannis Vice-Comitis de Tramblay, la* 
cobi de Brussono, Eustachii de Hardicourt, lobannis de J)enisi 
et Guiilelmi de Salsis militum, familiarium et fidelium nostro- 
rum, plenarie confidentes, ipsos elegimus , fecimus , constitui- 
mus, et ordinavimus, eisque per nostras patentes literas exhi- 
buimus plenariam potestatem, quod ipsi una cum Guillelmo éà 
castro novo Roderici , Eximeno de Luna , Petro de Cheralto , 
Esimano de Àrceda, Radulpho de Manuele de Trapare militi- 
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bus , et judice Rainaldo de Limogiis de Heisana , ipso judlce 
Raìnaldo per ìpsum Regem Petram ad hoc posito, et prò udo 
milite oomputato, familiaribus et fidelibus ipsius Regis per eum 
ad hoc electis, factis, constìtutis, et ordinatis , proot per pa- 
tentes literas ipsius Regis Petri , pendenti cereo sigillo munì-' 
tas, evidenter apparuit et apparet. 

Corporalibus inter ipsos duodecim, bine et inde electos, prò 
parte ipsius Regis Petri , et nostra > ac ipsornm taliter olecto- 
rum , bine inde receptis et praestitis juramentis , legali ter et 
bona fide possent eligere et eiigerent locum communem, et ter- 
minnm statuerent competentem, ad pugnam bujusmodi facien- 
dam inter ipsum Regem Petrum et centqm de suis militibas, et 
Nos Gum centum de nostris militibus ; 

Gertumque praefigerent terminum, in quo ipso Rex Petrus , 
cum centum de suis militibus, et Nos cum centum de nostris 
militibus, commode esse possimus, et simus in loco, quem prae- 
dicti duodecim, per ipsum Regem Petrum et Nos taliter electi, 
ad pugnam huiusmodi faciendam,unanimiter et concorditer dui^^ 
rint eligendum. 

Dedimus autem eisdem sex militibus , familiaribus et fideli- 
bus nostris, plenariam potestatem, quod ipsi securitates neces- 
sarias , quas inspicerent opportunas, potestatem, nomine nostro 
praestare et recipere, ac praedicta omnia et sìngula ( quae sub 
hypotbeca bonorum nostrorum rata et firma habere, ac invio- 
labiliter observare promisimus ) tractare , eligere, ordinare, 
statuere possent libere et firmare. 

Addidimus etiam , quod , si aliqnis , yel aliqui ex praedictis 
nostris sex militibus, infirmitate vel alio casu quolibet contin- 
gente in praedictis vel aliquo praedictorum, interesse persona-' 
liter non pesset, vel non possent, totidem , quot ex praedictis 
nostris sexessent taliter impediti, eximerentur de numero prae- 
dictorum quinque militum , et unius judicis prò milite compu-» 
tati, per eundem Regem Petrum ad praedicta taliter electorum, 
et reliqui, tam per eundem Regem Petrum, quam per Nos e-» 
lecti, unanimiter et concorditer ea omnia et singula possent li^ 
bere perficere et compiere. 

Et hoc idem servaretur, si aliquis , vel aliqui de praedictis 
quinque militibus, et uno judice prò milite computato, per eun- 
dem Regem Petrum electis, essent infirmitate vel casu quovis 
alio praediti ; ita videlicet , quod totidem eximerentur de un- 
mero praedictorum sex militum, per Nos taliter electorum, et 
reliqui, qui forent residui, tam per ipsum Regem Petrum, quam 
per Nos, electi, et omnia et singula perficere possent libere et 
firmare. 

Et ea omnia et singola, quae praedicti quinque milites et u« 
pu9 Judex, loco unius militls computatus , per eundem Regem 
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electt, iidemqoe sex milites, a Nobis electì^vel ex eie omnibus 
eleciis ab utraque parte aliquo vel aliquibus, ab una parte vel 
altera praepedito seu praepeditis , et totidem ab una parte vei 
altera exempto vel exemptis, resìdui concorditer et communi- 
ter et unanimlter in praedìctis omnibus et singulìs traciarent, 
ordinarent, eligerent, statuerent , firma rent , et jurarent, sub 
eadeni hypotheca bonorum nostrorum rata et firma habere, et 
inviolabiliter observare pfomisimus , et lurayimus , tactis cor- 
poraliter Evangeliis sacrosanctis ; securitates etiam omnes et 
juramenta praestare, obligationes ponere, et cautiones cujuscun- 
que generis praebere, quas praedicti duodecim,ab eodem Rege 
Petro et Nobis electi, vel resìdui ex eis, aliquo vel aliquibus 
ab una parte vel altera praepedito seu praepeditis, et totidem 
ex una parte vel altera, exempto vel exemptis, a Nobis duce* 
rent postulandas ; 

Prout haec omnia in patentibus literìs nostris, in testimonium 
inde confectis , et pendente sigillo nostro munitis , eìdem Regi 
Petro ex parte nostra exhibitis , quaruro est data Regii , anno 
Domìni millesimo ducentesimo octuagesimo tertio, die vigesima 
sexta mensis Decembris > undecima Indictione , Regnorum no- 
strorum lerusalem anno sexto, Sicilìae vero decimo octavo, pie- 
nlus et apertius continetur. 

Idem autem Rex Petrus praedictus Guilielmnm de Castro- 
novo Roderici, Eximinum de Luna, Petrum de Cheralto, Exi- 
minum de Àrceda , Rodulphum de Manuele de Trapare Mili- 
tes , et Jadicem Rainaldnm de Limogìis de Messana ( ipso ta- 
men Judice Rainaldo per ipsum Regem Petrum ad hoc prò uno 
milite computato ) familiares et fideles suos ad hoc prò se 
elegit, fecìt , consti talt , et etiam ordina vit, dans et concedens 
eisdem prò parte sua consimilem per omnia potestatem; prout 
in patentibus literìs ìp«iu8 Regis Petri, in testimonium inde con- 
fectis , et pendenti sigillo suo munitis , Nobis prò parte ipsius 
Regis Petri exhibitis. quarnm est data Messanae, septlmo Kd. 
Jannuarii, anno ab Incamatione Domini millesimo, ducentesimo, 
octuagesimo secando, plenius continetur. 

Et, licet data tam praedictarum ipsius Regis Petri et nostra- 
rum, quam etiam praesentium et aliarum, prò parte ipsius Re- 
gis Petri , praesentibus consimilium literarum videatur in An- 
nis Domini discordare , 

Eo quod eanindem literarum nostramm data posita est An- 
no Domini millesimo ducentesimo octuagesimo tertio , secun- 
dum Romanae Ecclesiae» totiusque fere Italiae consuetudinem 
generalem, qua Annus a Nativitate Domini compntatnr, et ea- 
rundem literarum dicti Regis Petri data posita est secundum 
consuetudinem Regni Aragonum, et quamplurium aliarum 
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partiiim ultramontanarum, qua Ànnus ab Incarnaiioue 1 omiui 

computatur. 

, Uorum annorum descriptione diversa (scilicet octuagesimi ter- 

tii, et octuagesimi secundi ) secundum diversitatem Regionum in 

positiooe a vocabulo discordante» uno tamen et eodem in exi- 

stentia permanente » nalium autem propter hoc aliquibas du- 

bium generetur ; 

Sed sit una singularis, consentiendo, qood tam praedictae de 
potestate, ipsìs daodecini tradita ex parte ipsius Regis Petri et 
nostra , quam praesentes , et ipsius Regis Petri his similes et 
Gorrespondentes , censeantur fuisse uno et eodem anno , die» 
menseque confectae. 

Praefati vero quinque milites et unus Judex prò milites com- 
putatus, per eundem Regem Petrum, ac praelati sex milites , 
per Nos electì, facti, et consti tuti, congregati in Regali palatio 
Alessanensi» pariter ad perfectionem huiusmodi negotii proce- 
dentes, post tractatus multiplices, discussiones diversas» exami- 
nationes varias, indagationesque subtiies, perpenso ac diligenti 
et deliberato Consilio inter eos , ex potestate , ipsis ab eodem 
Rege Petro, et Nobis per easdem literas tradita , uuanimiter 
et concorditer elegerunt. 

Quod praedicta pugna inter Nos et centum de nostris milì» 
tibus, et dictum Regem Petrum » et centnm de suis militibus 
facienda,iìat in posse Regis Angliae, videllcet in Vasconia» in 
territorio civitatis Rurdegalensis in aliquo campo , vel platea 
ipsius terrltorii, quem vel quam Rex Angliae magis convenien- 
tem prò utraque parte judicaret ad pugnam ipsam de ducen- 
tis militibus faciendam ; et quod locus, in quo praedicta pugna 
fieri debet, sit circumdatus , et bene clausus palis et clausuris 
aliis opportunis, ita quod nuHus pedes vel eques locum ipsam 
possit intrare, vel exire, nisi per portas. 

Statuerunt etiam praedicti duodecim, per eundem Regem Pe^ 
tum et Nos electi, praefato Regi Potrò et Nobis tcrminum,ad 
praeseutandum Nos coram praedicto liege Angliae , in eadem 
Givitate Rurdegalensi, ad pugnam huiusmodi faciendam, huius- 
modi faciendam, nostrum quemlibet cum praedictis centum no- 
stris militibus, primum diem mensls Junii, primo futuri, huios 
undecimae Indictionis. 

Adiecerunt autem iidem duodecim , per ipsum Regem Pe- 
trum et Nos electi, quod ìd, quod de praesentatione predicti 
Regis Petri et nostra , coram eodem Rege Angliae facienda , 
dixerunt, ut superius est eixpressam , sic Yolunt intelligi, quod 
ipse Rex Petrus et Nos in praedicto loco et termino debca- 
mus Nos coram eodem Rege Angliae presentare , ad pugnam 
huiusmodi faciendam : 

Et» si ipse Rex Angliae iu eodem loco et termino persona*- 
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liter interesse non posset, idem Rex Petrus, etNos praesente- 
mus Nos coram eo, quem idem Rex Angliae mìserit speciali- 
ter ad recipiendam ptaesentatioiiem huiusmodi loco sui; 

Et quodySi ipse Rex Angliae in eodem loco et termino prae* 
gens non faerint « nec aliquem ad hoc specialiter miserit loco 
sui, dictus Rex Petrus , et Nos teneamur Nos praesentare co- 
ram eo, qui yices dicti Regis gesserit in loco praedicto. 

Ordinaverunt etiam et statuerunt praedicti duodecim , quod 
praedicta pugna , per dictum Regem Petrum et Nos facienda , 
in loco predicto non fìat «oram aliquo de gente ipsius Regia 
Angliae, nisi ipse Rex Angliae personaiiter esset praesens; sai* 
Yo 8} ad pugnam ipsam taliter faciendam ipse Rex Petrus et 
Nos essemus in concordia cummuni et assenso ; 

Et quod, si praedicta die praedictus Rex Angliae in praedicto 

loco praesens non esset , idem Rex Petrus et nos teneamur 

ipsum Regem Angliae, vel responsionem suam de veniendo, yel 

' non veniendo ad locum ipsum, a die praedicto dato, usqne ad 

triginta dies expectare. 

Et , ut ipsius Regis Angliae praesentia modis omnibus prò* 
curetur, voluerunt, ordinaverunt, et statuerunt praedicti duo- 
decim, quod ipse Rex Petrus et Nos, per se quilibet, promit- 
tamus et jufemus, quod legaliter et bona fide procuremus, prò 
posse , sino fraudo vel ingenio quolibet , diligenter et sollicite 
faciamus, et facere studeamus, quod ipse Kex Angliae ad prae- 
dictam statutam diem, primo futuri mensis Junii,in eadem Gi- 
vitate Rardegalensi praesens sit, et gardias, per ipsum Regem 
Petrum et Nos coram ipso oiTerendas, ipse Rex Angliae reci- 
piat ad pugnam hujusmodi faciendam. 

Ordinaverunt eUam et statuerunt praedicti duodecim , quod 
ipse Rex Petrus et Nos cum nostra utriusque comitiva, donec 
in Vasconia moram egerimus , prò pugna hujusmodi facienda , 
et etiam per octo dies post eundem terminum completum, prò 
recedendo inde et eundo, quo oterque nostrum voluerit, Nos et 
dictae nostraé comitivae in personis, animalibus et rebus, quaa 
Nos et ipsae nostrae comitivae nobiscum duxerimus, et porta- 
verìmus ad pugnam hujusmodi faciendam, Nos ad invicem noi- 
latenus offendamas ; 

Sed , quod duodecim treguas et securitates ( qnas utriusque 
nostrum nomine sibi dederunt et fecerunt ad invicem, ac eidem 
Regi Petro et nobis indixerunt ) ordinaverunt easdem , donec in 
Vasconia prò eadem pugna facienda mauserimus, et etiam per 
octo dies post communem terminum completum , prò receden- 
do inde et revertendo , quo uterque nostrum voluerit , Nos et 
Comitivae inviolabiliter observemus. 

Ordinaverunt insuper , et statuerunt , et etiam firmaverunt 
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praedicti duodecim» quod praediotus Rex Petrus et Nos legali- 
ter et bona fide debeamus promittere et jurare , 

Quod y quicunque nostrorum, praedictorum duorum Reguin, 
videlicet» praedicti Regis et nostri Caroli ( legitimo, aperto, et 
bene probato corporis cessante defecto) ad prefatos diem et lo- 
cttm, praefato Regi Petro et Nobìs statutos et praefixos ad pu- 
goam hajusmodi faciendam, defecerit, et in eodem die, qui erit 
primus dies proximo futuri mensis Junii hujas undecimae In- 
dictionis , et in eodem loco « qui est Civitas Burdegalensis in 
Vasconia, cum eisdem centum suis militibus praesens non fue- 
rit, ut est dictum, ad pugnam hujusmodi faeiendam, 

Ab eodem die primo proximi futuri mensis Junii in aptea , 
toto tempore vitae suae , tenere se debeat prò devicto, preju- 
TO, falso, fallito, infideli et proditore : et quod nunquam sibi 
adscribere debeat nomen Regium et honorem; quinimmo, ipso 
facto, remaneat nomine et honore Regio , et cujuslibet alterius 
officii seu dignitatis exutus, spoliatus et perpetuo privatus , et ' 
tanquam devictus, perjurus, falsus, fallitusi infidelis, et prodi- 
tor infamis sit, et perpetuo habeatur. 

Et , si hoc aliquis ei opposuèrit publice et occulte , negare 
non possit , sed confiteri publice toneatur ; prout haec omnia 
per praedictos duodecim electos ordinata , statuta et firmata 
sunt in duobus consimilibus patentibus literis , pendentibus si- 
gillis eorundem duodecim communitis , inde confectis ( una ex 
eis praefato Regi Petro, alia vero Nobis tradita ad cautelam ) 
piene satis et evideuter apparet. 

Nos autem, nolentes^ in bis de contingentibus qnicquam omit- 
tere, yel aliqucm prò parte nostra intervenire defectum y quin 
ìmmo volentes praedicta omnia et singula, per praedictos duo- 
decim ordinata , quantum in nobis est , compiere totaliter , et 
ìnviolabiliter observare. 

Bona et spontanea nostra voluntate legaliter et bona fid^ 
promtttimus et juramus , tactis corpcraliter sacrosanctis Evan- 
geliis , quod , si ad eosdem diem et locum eidem Regi Petro 
et Nobis per eosdem duodecim praefixumet statutum^ ad pu- 
gnam hujusmodi faeiendam , defecerimns , et in eodem die et 
loco eidem Regi Angliae , cum eisdem uostris centam militi- 
bus , praesentes personaliter non fuerimus, ad pugnam huins- 
modi faeiendam , 

Ab eadem die in antea , in qua defecerimus , toto tempore 
Titae nostrae , Nos tenemus prò devicto, falso, fallito , infideli 
et proditore : et quod nunquam Nobis nomen et honorem Re- 
gium adscribemus, quin immo volumus et consentimns expres- 
se, quod ex nunc ipso facto remaneamus nomine et honore 
Regio , et cujuslibet officii seu dignitatis alterius exuti , spe- 
llati perpetuo; et privati^ el tonquam devictus, perjurus i tal- 
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BUS , fallitiud, infideli0| et proditor infamia simus, et perpetuo 
habeamur. 

Et , si hoc aliquis Nobis opposaerit pnblice vel occulte « 
nuHatenus hoc negeinus , nec negare possimus ; sed hoc confi- 
teamur et teneamur ubique pubiìce confiteri. 

Et ut haec omnia eo permaneant firmiora , quo plurium fide 
clarorum testimouiis et asseverationibus fueriut roborata , in» 
frascriptos quadraginta milites affectuose rogavimus , et roga* 
mus, quod ipsi haec omnia, quae Nos facturos et completnrofl 
promittimus , prò Mobis et nostro nomine promittere debeant 
et jurare. 
Nos autem praefati quadraginta milites videlicet: 
lordanus de Insula . 
lohannes Vice-Comes de Tramblay . 
lacobus de Borsona . 
- Eustacius de Ardicene • 
lohannes de Donisi • 
Guiiielmus de Salsis • 
lohannes , Comes de Monteforti , Comes de Fallaciis ^ 

• • • • et de Monte Scaggioso • 
Erigus Comes de Yadimonta • 
Odo de Cusiaco • 

Ricardus de Hontemores* 

lohannes de Barris . 

Odo de Solate • 

Ancelmus de Gaprosia» Regni Siciliae Marescallcii » 

Rotbertos de AlUtia • 

Ludovicus de Rothesia . 

Rainaldus Galardus • 

Amelio Carbone . 

• • • . de Castellano . 
Conradus de Tomay • 
Hugucionus de Perna . 
lohannes de Laganessa • 
Simon de Belvedere , 
Gaufridus de Milli . 
Gerardus de Niprì. 
Guiiielmus de Bars • 
Albertus de Durbano • 
lohannes de Yaseralle r 

Thomasius de Basius • ' -% : 

Tibaldus Alamannius • ^ ^ 

• • • • Estandardus. 
Maine de Ubere • 
Simon de Gaprosia . 
Amioctua de Suia • 
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Theonìsius de Bononen • 
Adam de Crivis . 
lohannes Villanus . 
Stephanus de San loro • 
Ad preces et requisitionem dicti Regis Caroli proraittimas , 
et juramus, tactis ETangeliis sacrosanctis, nos legaliter et bona 
fide, prò posse , facturos et carataros , quod ìpse Rex Carolus 
praedicta omnia et singola, per eum promissa et jurata, et per 
praedictos duodecim ordinata, Grmiter adimplebit et invìolabi- 
liter obseryabit. 

Qaod, si non fecerit, ex tane in continenti societatem etserui^ 
tium ipsius Regis Caroli, vel ut devicti, perjuriy falsi, falliti , 
ìnfìdelis, et proditoris, totaliter et perpetuo deseremus, nec pos- 
' tea unquaro, toto tempore vitae nostrae, eum eo erìmus, nec 
8ibi praestabimns in aiiquo auxilium, consìlium, vel favorem , 
verbo vel opere, publice vel occulte. 

Et Nos praefatus Rex Carolus, si, quod absit , in praedictis 
( legitimo , aperto et bene probato corporis cessante defectu 
defecerimus) ex tunc volumus, et consentimus expresse, quod 
ipsi praedicti quadraginta milìtes ab omni fìdelitatis, bomagii , 
et quolibet alio juramento , quo Nobis tenentur , prorsus sint 
liberi et remaneant penitus absoluti. 

In quorum omnium testimonium, et evidentiam pleniorem , 
Nos, praefatus Box Carolus, praesentes literas inde fieri, et si- 
gilli nostri pendentis, et sigillorum omnium praedictorum qua- 
draginta militum, munimine roborari voluimus. 

Datum Rhegii penultima die mensis Decembris, undecima In- 
dictione, anno Domini millesimo ducentesimo octuagesimo ter- 
tio; Regnorum nostrorum Jerusalem anno sexto, Siciliae vero 
decimo octavo. 

Questo documento è pubblicato dal Lunig dalla pag. Ì0i5 
alia pag, 1022 del voL 2. del suo Codice diplomoHeo d^ Italia. 

Die nono lunij . xii Indictionis aput Neapolim 
Scriptum est Domino Pape in hec verba. 

Et si semper in cordis et oris organo tanquam gratitudinis 
Ulius prompta recognitlone cecinerim me Inter Ceteros mundi 
principes celesti Regi et eius in terris Vicario plus teneri . de 
quorum manibns potioris liberalitatis et gratie dona sascepì . 
Ne tamen humana quicquam de se presnmat elatio vires meas 
prò Regni Sicilie restauratione quesitas ea lege disponis altis- 
simus quod quamcumlibet ad id connisns fnerim et connitar to- 
tum tamen llqueat a diyina gratiaet Apostolico Sedis ope pendere. 
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Noverit itaque Sanctitas Vostra qaod pridem Sexto prcseniìs 
Mensis lunij oram tuscì et Campani litoris cum vascelloram 
extolio pretergressus in Gayetana maritima nuncium habui sol- 
licitudinìs et angoris de quo firnìitèr credo iam usque ad San- 
ctitatis Vestre auditorium pervenisse fragorem . quod cum va- 
scellaRebellium Sicilie in Neapolitanam maritimam navigassent • 
Karolus primogenitus meus carissimus princeps Salernilanus 
et ilonoris Montis Sancti Angeli domìnus tunc R^ni Yicarius 
actus impatientie stimulis et yesanis ^uommdam consìliis in- 
stigatus spretis et etiam clam elusis repugnantibus eiug voto 
consilijs Reverendi Patris domini G. Sabinensis Epìscopi et ìu 
eodem Regno Sicilie Apostolico Sedìs legati et alionim ludici] 
sanioris Gaieas novas in Neapolìtano lìtore prò mei extolij ac- 
cessione construttas in mare deduci et raptim quod diuturna 
erat provisione gerendum mandarat armari . eìsque cum plu- 
rium nobiiium comitiva conscensì hostes predictos qui et quan- 
titatis et armationis prerogativa gaudebant die lune quinto pre- 
dicti mensis impetu temerìtatis invaserai . et sic hostili proti- 
nus classe circnmdatus quamvis ibi cesa fuisset impugnantium 
multitudo • demum tamen in hostium venerat potestatem . Quo 
sic rapto Reliquarum Galearum pugna succisa hosles predictì 
discesserant et iu Insulam se receptant Capritanam . Cuius ru- 
moris gravitate perculsus versus partes discriminis toto posse 
contendi et comporto quod hostes adventu nostro prescito Siculas 
partes petiverant • die lovls octavo mensis eiusdt'm cum pre- 
dicto estollo ad Neapolitanam Civitatem applicui . Ubi licet non 
nulli leves etviles post predicti principis captionem contumaol 
crassantia ex cessissent a Nobilibus tamen et Reliquis probis 
viris Civitatis ipsius satis sum letanter exceptus . Et quamvis ad 
predicti rnrooris strepitum in adiacenti provincia quamplures 
terre fuerint quadam concussione turbate statim tamen post ad- 
ventu m meum turba tio conquievit . licet itaque de ipsius prin- 
cipis captioue quo ad eius considerationem paterne caritatis vi- 
scera moneautur Attendens tamen quod divina gratia me per 
eum locupletavit in sobole . ac potens est dominus eius conte- 
fere laqueum ut in adiutorio domini liberetur et quod ex eius 
captione quamvis non nulli nobiles unde potissime moveor in 
predicta pugna ceciderint et non nulli siut comites captionis mo- 
dicum tamen aut uihil est de mea poteutia diminntnm • Atten- 
dens etiam quod in Neapolìtano portu de partibus provincie ga- 
lee munitissime triginta quatuor et Galioni quatuor et de con- 
structis in eodem portu Galee decem et novem • Terida una et 
Galioni tres Brundusij vero multo plura vascella • verbum mee 
àussionis expectant qnidquam mìlitem et nautarum per dei gra- 
tiam copie nisi suppetunt cum quibus multo grandius n^o- 
tium felicem digne sperare posset eventum . lUad autem om- 



uibus anteponens quod in mea lastitia tamen simul honoris di* 
vini prosequor et Ecclesiastico libertatis. Sasceptum negotium 
non minori set eo maiorì quam hactenus animo de divina el 
apostolica confisus gratia continuare constituo • quo post eius^ 
dem principis captiouem maiora cernantur onera meis hume* 
ria imminere . Veruntamen cum tanto apparatui nihil preter 
pecuniam deesse noscatur • Ad paternitatus yestre subsidium cum 
omni humilitate recurro . Supplìciter orans ut meditantes si pla- 
cet quod devote semper me prò Ecclesie libertate quibuslibet 
dlscriminibus opposuerim et opportunam et quod certa ex ap* 
paratu predicto de comunibus hostibus promictatur Victoria si 
pecuniale tantammodo subsidium intercedati nec non quantum 
sequi posset quod absit ex neglectu dispendium circa id si pla^ 
cet sic liberaliter et celeriter previdero dignemini • pias etìam 
super hoc preces ad dominum emictentes • quod optatus finis 
oneroso negotio et leta quies tam longìs laboribus imponatur « 
Ego autem predictis vascellis Provincie ac Terre laboris in ap« 
paratu relictis ad partes Apulie festinus accedo • facturos va-* 
scella ipsarum partium similiter apparari . ut omni dilatione pre** 
cisa ex ntroque Regni latore simul tempore predictorum va- 
scellorum extolia in Sicilia duce domino dirigantur. 

Registro Angioino 1283. A. fol. ISO. che serbasi nel grande 
archivio di Napoli. 

Aito di presentazione^ dal quale eosta che Carlo^lt nel giorno 
stabilito si portò al colle de Panizara, a norma della capi^ 
tolazione, per costituirsi prigioniero del re di Aragona. 

Anno Domini mcclxxxix die prima mensis Novembris ter* 
tiae indictionis , coram vobis venerabilibus patribus Prelatis « 
religiosis personis annotatis inferius , et Notariis , auctoritate 
apostolica et aliis infra scrìptis testibus persoualiter hic existen- 
libus , nos Carolus II Dei gratia Rex lerusalem et Siciliae , 
protestamur et ostendimus evidenter coram vobis, quod predicta 
die prima novembris personaliter venimus inter collem Pani* 
zariis et, lunqueriam , juxta formam conventionum juratarum 
inter nos et Dominum Alphonsum Regem Aragonum , et pa^ 
rati sumus et ad hoc nos offerimns in praeseutit intrare car- 
cerem eiusdem regis Aragonum juxta modum et formam in ipsis 
conventionibus compreheusos , cum praemissa per nos in con- 
ventiotiibus ipsis eidem Regi Aragonum, juxta velie nostrum in 
statuto, in conventionibus eisdem termino nequiveriìnus adimple-^ 
re, petentes a vobis et requirentes expresse, quod de hujusmodi 
nostra protestatiooe et oblutione, ac dici spatio, quod bodierna die 



Mdrlis praesentes hic fuimus , in predictid protestatione et ù* 
blatione durantes» scriptum faciatìs nobis conveniens ad caute- 
ìam; quam quidem protestationem et oblationem idem dominus 
Rcx lerasaiem et Sicilìae immediate fecit etiam otaculo vivae 
Tocis. Nos ìtaque^ qui supra Rostagpus divina permissione Ar- 
chiepiscopus Arelatensis , frater Guilì. de Villareto prior ho9« 
pitalis sancii Egidii lerusalem ^ in Provincia praesentis scripti 
tenore certum et veridicum testimonium perhibemiis, quod prae- 
dictus Dominus Kex lerusalem et Siciliae firma notitia nobÌ6 
notus , praedicta die prima Novembris ad dictum locum , qui 
dicitur inter coUem de Panezariis et jonqueriam, ante horam 
tcrtiam venit inérmis , et com modica gente sua inermi simi'' 
liter» ci iti dicto loco usque ad solis occasum commorans, prae- 
dictam protestationem et oblationem coram vobis ibcit in scrit)tis, 
et subsequentei^ immediate oriÉiculo vivae vocis ; per praefatum 
Vero ejusdem dici spatium praedictus Dominus Alphonsus ad 
praenominatum locum non venit, nec nuntium aut procurato- 
rem trasmisit, qui per nos visi fuerint vel auditi, maxime cum 
per diversas partes loci praedicti discursum sepius faceremus; 
unde ad fotaram memoriam et ejusdem Domini Regis lerusa- 
lem et Siciliae cauteìam praesens scriptum fécimus, appositio- 
ne sigillorum nòstrotum pendentium roboratum. Àctum in pre- 
dictólocòy inter coUem de Panizariis et junquérlam, anno, men- 
se, die> indictione et tempore supra dictis ; praesentibus fratré 
Àrnaudo de Tenuceìla , praeceptorc domus Mansi Dei, ordinig 
mililiae templi ; fratre Gauferando de Tons , Monache Mona- 
sterii sanctarum Crucum ordinis Cistarciénsis ; Domino Albei*- 
to» Àrcliediaconp Arelatensi ; magistro G. Sacrista Regensi ; Do- 
mino Amelio, Sacrista Aquensi ; Magistro Guillelmo de viridi 
Gampo> Canonico Èboracensi, Nuncio illustris Regis Anglorum; 
Domino Raymundo Domino Podii Ricardi ; Domino Elziario de 
Sabrano, Demmo Ansoici ; Domino Raymundo Porcelleti , Do- 
mino Senacii ; Domino Ioanne de Rullacio Seniore ; Domino 
(juillelmo Feraudi ; Domino Philippe de LaVeno , Domino Co- 
rene ; Domino Burgundiono de Podio Oliverii ; Domino Rerte- 
rando de Montiliis; Domino Isnardo de Ponteves juniore; Do- 
mino Raymundo d' Urgi ; Domino Guilleberto de Rarbarons ; 
Domino Pontio de Fenoilleto ; Domino Arnaudo de Saga ; Do- 
mino Àrnàudo BajuU , jurisperito \ Domino Raymundo BUrbo-" 
tK) ; fratre Bernardo de Ripis altis , ordinis militiae templi ; 
fratre Bartholomeo Monacho , de Populeto, Domino Aymerico 
de Narbona, seniore ; Domino Berengario de Podio Sorguerioi 
Domino Berengario de Ulonis, Domino Guillelmo de Sona; Do- 
nriino Guillelmo de Alemanno ; Domino Raymundo de Vivario, 
Domino Arnaudo de Petra Pertusa ; Girando Amici ; Domino 
Tori ; GuiranQ de Simiana ; Domino Casenovo ; Girando Ade* 
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mari, Domino de Montiliis, Girardo de Baccusis, Giva et Mer- 
catore Lucano ; et pluribus aliis clericis et laicfs ad hoc vo- 
catis et rogatis testibus, qai praesenti scripto sigilla saa pen- 
dentìa posuerunt. 

Questo documento esistente nell* archivio di Aix ami. Q. 2. 
quarré • lias • /. /.**« piece , fu pubblicalo del Pàpon dalla pa* 
gina xxnii'Xxii del voi. 3. della sua Storia di Provenza. 



Donazione fatta da Filippo il bullo re di Francia a Carlo II 
re di Napoli e conte di Provenza , di tutto ciò che egli 
possedeva in Avignone, inconsiderazione del matrimonio di 
Carlo di Valois suo fratello con Margarita figliuola di Car^ 
lo II. 

Fhilippus Dei gratia Francorum Rex , senegcallo Bellicadri 
salutem. Cum in tractatu matrlmonii celebrati ìnter Carolam 
Germanum nostrum, et Margaritam, natam illustris Regis le- 
rusalem et Siciliae, eìdem Regi Sicìliae ac ejus haeredibus in 
Comitatibus Provinciae et Forcalquerii , quidqufd jus habeba- 
mus vel habere poteramus in civitate Ayenione et ejus perti- 
nentiis ac districtu liberaliter dederimus, et quitarerimus, om- 
nino illud sibi in perpetuum dimittentes, mandamns Tobisqua- 
lenus illud quod habebamus vel habere poteramus in ipsa civitate 
ac ejus pertinentiis ac districtu, eidem Regi Siciliae vel ejus pun- 
iio praesentes litteras deferenti deliberetis , praecipientes civi- 
bus et habitantibus de aliis praedictae civitatis ejus pertinen* 
tiis et districtu, ut eidem Regi in omnibus quae ad nos per- 
tinebant ibidem pareant et intendant . Datum Parisiis in octa- 
vis nativitatis Beatae Mariae Yirginis, anno Domini hccxc. 

Questo documento serbasi nelVarchivio di Aix arm. 2, i.quat' 
ré lias. 5, com, prov. piece 23. e fu messo a stampa dal Patoh 
alla pag. xxxit. del voi. 5. della sua Storia di Provenza. 

Carlo di Angiò vuol tenere Errico di Castiglia in ceppi 
fino a che non vi lasci la vita. 

Illustri et Rarissimo consanguineo et amico suo domino lacobo 
Dei gratia Regi Aragonum Maiorice et Valcncie Corniti Bar- 
cliione et Urgelli ac domino mentis Pesulani Karolus eadem 

gratia etc. venerabiles patres P. G..ceQ (1) et fratrem Johan- 

(t) Così leggesi nel registro, essendo guaste le lettele dove ò n^ 
•0 t punti, ma cbiaro poi osservasi C. cen. 
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nem Gadicensem episcopos ac nobilem \irum Guilielmum de 
Roccafollia militem vestros et illustris Regis Castelle Karissiini 
consanguinei nostri nuncios ad nos cuoi vestris et ipsius Regia 
litteris accedentes honore cum dono recepimus et tam reiata 
per ipsos quaoi conlenta in litteris intelleximus diligenter. Et 
ecce nostros speciales nuncios ad Karìssimos fratres nostros do- 
minum Ludoficum illustrem Regem Francorum et Alfonsum 
comitem Pitevensem nec non Philippum primogenitum ipsius 
Regis Karissimum nepotem nostrum et deinde habito ipsorum 
Consilio ad dictum regem Castelle et vos intendimus destinare 
que ad omnia petita et tractata per dictos nuncios vestros et re- 
gis eiusdem ad augumentum dilectionis et amoris inter vos et 
dictam regem ac nos sic plenarie respondebunt quod erit auc- 
lore domino ad utriusque partis commodum et honorem. Super 
eo vero quod tangis personam Dopni Henrici scire vos volu* 
mus quod cum sit de sanguine nostro multum displicuit nobis 
et displicet eam fecisse vel dixisse aliquid propter quod debeà- 
mus eum in nostris carceribus detinere. verummodo non de- 
bet magnitudo vostra mirari si eum de quo si esset noster fra- 
ter carnalis vel filius idem et plus faceremus et tenueremus 
et tenemus donec circa ipsum alitar sit provisum. Idem nam- 
que centra mores antiquos clarissimorum progeuitorum suo- 
rum se oppc^uit nequiter sancte Romane Ecclesie atque nobis 
conatua media onmibus quibus potuit cum quondam Conradino 
et aliis ecclesie inimicis non solum Regni nostri proditionem 
set mortem nostram specialiter procurare sicut ex regestis dicti 
Corradini et aliis testibus evidenter apparet ac ex eo etiam 
quod Theotonici et Yspani iurati nos interficere nobilem vi- 
rum Marescallum Regis francie ipsum aliqua signa portan- 
tem postquam de equo prolapsns extitit ipsum descendentem 
ex equis durante preio crudeìiter trucidaret nos esse mortuos 
per hoc credentes firmiter et altis vocibus acclamantes . nec 
idem Henricus contentus extitit malefactis nisi nos male- 
dictis etiam provocasset dum multa vilia verba et dixit et 
scripisit de nobis ad nostram verebundiam et ruborem • quare 
providentiam vestram rogamus actente. quatenus tam vos quam 
dictus Rex Castelle naturam huiusmodi facti et quam rationabi- 
liter deteneatur Dopnos Henricus predictus • diligentius acten- 
tentes non detis aurea illis qui centra nos ex eo forte sunt moti 
quod querentes nos interficere in mortis laqueum quem nobis 
paraverant inciderant quia id in quoslibet si fuissent etiam vere 
de Francia libentius fecissemus cum nec Francigene nec Yspani 
ai actenderant quod sumns de utriusque sanguine geniti deberent 
prò theotonicis vel aliis nos offendere quin potins centra illos 
defendere et iuvare. Ncque vos vel Rex predictus ullomodo cre- 
datis quod detentione dicti Dopni Henrici vel alicuius alteriua 
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ad ipsius Regis iniuriam intendamus tot etenim aflìnitalb et pa- 
rentele vÌDCula ioter dictum Regem Gastelie ac suos nec non vos 
et yestros ac domunoi Francie, esse noscuntur quod nunquam 
posset ascendere in toto vestram velie vobìs vel alteri vestrum 
in aliqua displicere. scimus preterea et vos etiam certi estis 
qaod nos et vos multìs collegationibus cum federationibus et 
vincuiis colligatis alterutrum Grmiter ea serravimus et serva- 
binaus auctore domino in futuram. Quare yos et dictus Rex 
procul dubio teneatis quod nos firmum habeamus propositam 
ea semper lacere ac inaplere per que Inter vos et dictum re- 
gem et nos mutuus amor et amicitia iugiter augeatur non mo- 
do vobis vel dicto regi displiceat set placeat quesumus quod 
circa ipsum Dopnum Henricum optime providemus ne ipsevel 
alias centra sanctam Romanam Ècclesiam vel nos aliquid ac*^ 
tentatur set ipsi ecclesie personis ecclesiasticis ac, fidelibos a- 
liis quos ofTendit prò eo quod ipsi ecclesie adherebant ac no- 
bis talem satisfactionem impendat quod eum sìne scandalo ec- 
clesie suorumque fidelium quos ante omnia alia de mando prò- 
ponimus retinere ut in servìtio Dei et ipsins ecclesie finiamus 
sicut cupimus dies nostros possimus ad pteces dieti regis et ve- 
stras a vincuiis liberare predictos siquidem ordinato» ad utrius* 
que partis honorem atque securìtatem nostram de yolontate 
ecclesie et consensu ac satisfactione illorum quos offendit iniu- 
ste ipsium liberare proponimus et satisfacere votls vestris. De* 
mum tacere vos nolumus quod nec dicti regis CasteUe et ve- 
ster amor nos traheret ad preces domine R« uxoris dicti Phi- 
lippi nepotis nostri filie vostre quas per hoc nobis affectuose 
porrexit sic instantissime nos urgerent toto sue vite tempore de 
nostro carcere non exiret. Datum in obsidione Lucerie xiii ia- 
lii XII. indictionis (1269). 
Dal regi$ui269 leti. B. fol i20 del grande arthitio di Napoli. 

Carlo II meUe in libertà Errico di Caviglia 

Scriptum est Gomiti Atrebatensi etc. Princeps Egregius Do- 
minus . E. Anglorum Rex inclitos Consanguineus nostcr caris- 
simus prò liberatìone Viri nobilis domini Henrici de yspania 
consanguinei nostri suas precatorias litteras noviter nobis misit 
set et propterea ad Sedem apostolicam Rex idem suum mittit 
nuntium specialem . Cnm eidem Regi tam zelo intime carita- 
tis quo nos benigne proseguitur qum consideratione beneficio- 
rum grandium per ipsum nobis in liberatione nostra afDuen- 
iins collatorum non modicum nos recognoscamus esse obroxios 
propter quod eius precibus in hac parte decrevimus arouen- 
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dum Magnificentiam vestram requirìmiis et rogamus . qnatenus 
ad mandatum domìni nostri Summi pontificis si de beneplacito 
ipsias domini nostri processit dictum dominum Henricum man- 
detis et faciatis a carcere liberari ipsumque abire libere per- 
mittatis cum ipsius iibertatìs notis vestris perveniat valde gra- 
ta. Datum Aquis die v lunij mi Indictionis (1291). 

Questo documento V h trascritto dal registro angioino del 
i272 E. fot» 93 at. che serbasi nel grande archivio di Napoli. 

Carlo II riunisce il Piemonte alle contee di Provenza 

e di Forcalquier. 

Carolus II . Dei gratia Rex lerusalem et Siciliae , Ducaitis 
ApuHae et Principatus Capuae, Provinciae et Forcalquerii Co- 
mes, universis' praesentis scripti seriem inspecturis , tam pre- 
sentibus quam luturis , Principale praesidium • De subditorum 
cura praevidens nonuunquam ex causa praecipue Regionis loca 
separat, ac interdum divisa reducit ad integrum per alligabi* 
lem unionem sancitam . Circa fidelium et subiectorum nostrorum 
àrgumenta status prosperi meditatione sollicita intendentcs, at- 
tento, quod dum ipsi ex regionum diversitate ac partium se- 
paratione disjuncti, ad unitatem reduci redduntur amabiliores 
ad inyicem, et contra alios fortiores, cum vis unita congregata 
sit fortior, et coUigatus funiculus dìfTicilius dissolvatur; Comi- 
tatum Pedemontis, nostrum utique patrimoniale peculium, re- 
cuperatum noviter de manibus detentorum, cum omnibus ter- 
ris, castris , villis , casalibus et locis aliis ac pertinentiis suid, 
Comitatibus nostris Provinciae et Forchalquerii de certa nos- 
tra scientia incorporandum et uniendnm duximus, ac etiam ad- 
vertendum, ita, quod sub felici nostro et haeredum nostrorum 
dominio Comitatibus ipsis incorporatìs invicem et mutuo conjun- 
ctis , nostri fideles et subditi eorundem, vinculo uniti corrobo- 
rationis arctiori, mutuis se coadjuvent viribus, et cum casus e- 
merserit , minime adversariorum potentias pertimescant. Hoc 
excepto specialiter, et eì^pressius reservato , quod in dicto Co* 
mitatu Pedemontis noster in praefatis Comitatibus Provinciae et 
Forcalquerii Senescallus nullam jurisditionem habeat , sed in 
eo per Curiam nostram Senescallus per se, aliique officiales per 
tempora statuantur, quodque propter unionem et incorporatio- 
nem praemissas jurìbus, honoribus et libertatibus dicti Comi- 
tatus Pedemontis ac specialium personarum ipsius nullum prae- 
judicium quomodolibet gcncretur; nec idem Comitatus propter 
unionem ipsam eisdem Comitatibus Provinciae et Forcalquerii 
ad subjectionem ve! submissiouem aliquam teneatur. In cUjug 
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rei iesiiinonium praeseos scriptum duplicahim fieri • et aurea 
bulla nostrae Majestatis impressa typarìo jiissimus oommuDÌrì« 
Datum Naepoli, per manus M. Di . C. etc. f )• Anno Domini 
millesimo trecentesimo sexto , die decima quarta Februarii » 
quatae Indictionis, Regnorum nostrorum Anno xxii. 

Il presente documento è pubblicato dal Lunig alla pag*1058 
del volume 2. del suo Codice diplomatico dUtalia. 

XLIll. 

Ordine di arresto contro tutti i Templari e di sequestro 

dei loro beni. 

Scriptum est Inclito principi domino pbilippo eiusdem domi- 
ni Regia filio Achaye ac Tarenti principi carissimo fratri suo 
etc. Naper a.Sanctissimo inChristo patri et clementissimo do- 
mino nostro domino Clemente divina providentia Sacrosante Ro- 
mane ac universalis Ecclesie Summo pontifici licteras recepi- 
mus continencie per omnia subsequentis • Qemens Episcopus 
servus servorum dei dilecto filio nobili viro Roberto duci Calabrie 
salutem et apostolicam benedictionem Pastoralis preminentie so- 
lio disponente ilio qui curam disponit licet immeriti presiden- 
tes hoc precipue ferventer appetimus hoc votis ardeutibus af- 
fectamur ut excusso a nobis negligentie sompuo cìtca gregis do- 
minici custodiam summovendo noxia et agendo perfutura animas 
deo lucrifacere sua nobis cohoperante gratia valeamus. Sane do- 
dum circa premociouis nostre principiuni ad apicem apostolico 
diguitatis ad nostrum qnadam bona suggestione pervenit auditum 
quod ab olim de ilatu Satane fn templariorum ordfne sparso 
pestiferi generis semine suberavit ex ilio messis edibilis fruc- 
tus pestiferos ex sui natura producens yìdelicet quòd templarij 
sub religionis pallio militantes exterius in apostasie perfidia 
intus yixerunt hactenus in detestabili heretica pravitate ceterum 
etiam actendentes quod ordo ìpsorum longis retro temporibus 
multe refulsit nobilitatis gratia et decoris ac m^gna fidelium 
deyotio diu viguit apud eos quodque tunc nullam audiveramus 
super premissis suspicionem yel infamiam centra ^psos et ni- 
chilominus qnod a me religionis axordio portayerunt puplice 
signum crucis corpora exponentes et bona centra inimicos fi- 
dei prò acquisicione retencione ac defensione terre sancte do- 
mini et salvatoris nostri Ihesu Christi precioso sanguine conso- 



ci) Qui malamente lesse colui che trascrisse la pergamena, non 
deve leggersi M. Di. G. ; ma M. R. R. G. cioè Magistaos Ratio- 
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crato suggestioni prcdicte noluimus aures credulas eihibere Ve* 
rum postea auribus carissimi in Cliristo fili] nostri philippi 
Regis francie Illustris insonuit quod singuli fratres dicti ordi- 
nis in sui profexione cum ordincm ipsum ingreduantur expres* 
8is verbis abnegant dominum Jhesum Christam nec non Ido- 
lum adorant in suis Capitulis et alia nefanda commictunt quo 
ob ruborem exprimendisubcitemus ad presens propter quod idem 
Rex ad requisiciones Inquisitoris haretice privitatis in Regno 
suo generaliter a Sede apostolica deputati de prelatorum Ba« 
ronnm et aliorum sapientium deliberatione solenni magistrum 
maiorem et alias singulares personas dicti ordinìs que tunc 
erant in Regno suo una die cum magna excogitata diligentìa 
capi fecit Ecclesie ludicio presentandas et eorum bona mobilia 
et immobilia salve custodie assignari per Terra Sancta si die- 
tus ordo dampnetur alioquin prò ipso ordine fideliter conser- 
Vanda deinde prefatus magister dicti ordinis spontanee confexus 
est palam presentibus maioribus personis Ecclesiasticis parisius 
magistris in Theologia et alijs corraptionem erroris abnegatio- 
nis Christi in fratrum profexionibus centra primam Institutio- 
nem ordinis prefati instigante Satana introductam quamplurimi 
etiam fratres dicti ordinis ex diversls partibus Regni francie 
dieta scolerà sunt confexi verum et non simulatam agentes pe- 
nitentiam de commissis prout hec dictus Rex nobis per saas 
licteras intimavit et ad nos etiam pervenerunt fama publica de- 
ferente nos quoque fratrem unum militem dicti ordinis magne 
generositatis et auctoritatis virum super pravitate iamdicta per- 
sonaliter cxaminavimus qui dictum facinus abnegationis Ihesu 
Christi in ingressu dicti ordinis a se commissum sponte con* 
fexus fuit plenarie coram nobis et adgecit se vidisse quod qui- 
dam nobilis in presencia dncentorum fratrum vel plurium dicti 
ordinis inter quos erant centnm milites vel circa ultra mare 
videlicet in Regno Cipri per prefatum magistrum dicti ordinis 
in Capitulo suo in fratrem Templi receptus fuit et ibi in dic- 
torum Hagistri et fratrum presentia idem nobilis ad mandatum 
ipsius magistri dictum facinus in sua receptionc commisit. ex 
quìbus si in agro plantacionis dicti ordinis qui ager putabaiur 
esse virtutum et grandis subliroitatis speculo prclucebat quod 
absit sint semina seminata gravi nostra vixera comotione tur- 
barunt set si premissa veritate nitantur ea comperta cessabit 
turbacio et secundam deum locunditas orientur unde ad inve- 
stigandum veritatem huiusmodi sino mora proponimus intende- 
re et quantum deus dederit effìcaciter vigilare . Ea propter qui 
sicut insinuatione multorum accepimus {super pretactis crimini- 
bus centra Templarios ipsos fama scu verius infamia quasi conti- 
nue subscipi inclementnm et ob hoc urget nos conscientie ut in 
hijs offici] nostri debitum exequamur nobilitatem tuam requirimoft 
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fogamns et ortamur adente qnatenas quam citiud post rece|H 
iionem presentium quoipodo poteris predictis omnibas interna 
méditatione ^ènsatis sic pradenter sic caute sic secreta deSapien- 
iom Secretariorqm taomm Consilio stadeas ordinare qood om-* 
nes et singulos Tempjarios dominlj tui et alids qui reperientar 
in eo et eorum bona mobilia et immobilia per bonas persona» 
omni maxime quo ad bona ipsa suspicione carentes mellorimo-' 
do quo fieri polerit capi facìas imo die persQuas eomm faciens 
donec Ubi scribimus aliud nostri et Sedis apostolica nomine in 
locis tais sub fida custodia detineri. Bona vero ipsorum mobilia 
et immobilia aliquibus bonis personisde quibus non sit verisimile 
quod in hijs vqI similibus velint fraudem aliquam adhibere fà- 
cias comendari nostro nomine fideliter conservanda qaonsque 
per nos aliud fuerit ordinatum aue q[uidem persone de dictis 
bonis omnibus et singulis teneantujr in presentia flratrum qua- 
rumlibet domorum, dicti ordinis et aHarum plurium bonamm 
personarum et maxime dictis domibus vicinamm inventaria fa- 
cere et cum tempus fuerit plenam de ipsis r^ere rationem qua- 
rum persojiarnm depositariorum propter honorem tuum ut me« 
lius negotium sine honorum directionis et distirpacionts saspi-* 
clone procedat Qulle sipt de turs ofScialibus servtentibus vel 
alijs servitoribus quibuscumqùe provisurus quod Terre ac Vi-* 
nee Templariorum ipsorum eorum expensls moresolito excolan- 
tur ut bona ipsa dictis Templarijs si reperiantur kmoeentes 
alioquin per terrasancta integre conserventur taKter te se** 
per hijs habiturus quod exinde preter humane laudis preconium 
apud deum cuius in hac parte negotium agitur gratie Ubi per- 
veniat inclementum et nichifominos ex hoc nostrani et aposto- 
Hce Sedis gratiam plenius mercaris quicquid autem super pre** 
mìssis fieri iusseris et quidquid fuerit èxecutioni mandatum 
nobis quam celerius fieri possit tuis litteris intimare procures 
Patum pictavls decimo Calendas decembris poutificatus nostri 
anno tercio. Cupientes itaque prescriptas licteras debitum sor-» 
tiri efiectum fraternitati tue presentium tenore qua fungimur 
autorltate commictimus quatenus predictarum licterarum forma 
diligenter actenta et in omnibus observata ipsas per vos vet 
personas alias ydoneas et sufiìcientes de quarum legalitate ìn-« 
dustria et diligentia sit merito confidendum in partibus princi* 
patus Achay et alijs partibus Romanie que subsunt dominio 
domini patris nostri exequi quam celerius et cautius fieri po- 
terli studeatis. Ita quod in i()saruni executione nullus valeat In- 
tervenire defectus signifìcaturi nobis seriose particulariter et 
distincte quicquid actum fuerit in premissis ut nos exinde pre- 
dictum dominum summum pontificem informare dilucide valea- 
91US • Datum Meapoli per N. f. de R. anno domini ai. cccyiii 
4ie XVII aprilis vi Indictionii. 
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Questo documento Uggesi nel Registro Angioino 13Ó7 B. fo* 
glio i92 al'193. che serbasi nel grande archivio di Napoli. Ar 
le ragioni innant^i dette io feci V estratto di quanto poteta ser- 
virmi pel mio lavoro , ma riserbai a miglior tempo il traseri^ 
vere per intera questa pergamena, che poi non più mi è stato 
permesso fare. La presente copia Vò estratia dal f 01.53-56 at. 
di un MS. da me posseduto assai importante, il quale porta il $$• 
guenie titolo : Rb assunto vì diplomi ESf stenti nell'aro Bt^ 

no DELLA REGIA ZECCk APPARTENENTI ALL' ABOLITO ORDINE 
DB* TEMPLARE , ED ALL* ATTUALE S. Jf. ORDINE DE CAVALIERI 
DI 5. GIOVANNI DI GERUSALEMME. COMPILATO SOTTO GLI OR- 
DINI DEL STG. BALIO FRA FRANCESCO ANTONIO CedRONIO 
RICEVITORE E MINISTRO DElVORDIVE PRESSO S. M. SICILIA" 
NA. Per opera dell'avvocato FELICE PARRLLO, IfELL* ANNO 

1803 Questo US. è tutto formato da carta da bollo del prezzo 
di grana quattro per ciascun foglio ed è copia legale autenti" 
ca, ^rilasciata dal regio archivarìo Francesco Orlando con suo 
attestalo firma e suggello. 

Bé Robrto partecipa la morte di Carlo II suo padre e si fa 
riconoscere suo successore nel regno e negli altri suoi stati. 

Robertu9 dei gratia Rex lerusalem et Sicilie Ducatas Apulie 
et PrÌDcipatus Capue Provincie et Forcalquerii ac Pedimontis 
Comes . Ùniversis hominibus Capue fìdelibus suis gratiam suam 
et bonain voluntatem . Post primi parenlis lapsum fragilem • 
yetita transgressione commissam ex indicto divine sententie 
rnortem humana natura subijt et eius equale iudicium indiffe- 
renter condicio cuiuslibetviveutisexcepit, utipsa nullius termini 
perfìnicione posila Spiritum principum auferat, nec precoris e- 
tati vel sexui quolibet creata vivencia sua exterminatione dis- 
solvat . Sane Donninns et Genitor noster ab olim morbi fatiga- 
tlone diebus proximis cepit grayius egrotare et invalescente 
morbi duricìe secutum est divina disponente potentia,quodSa- 
cramentis Ecclesie per ipsum devote ac contrite receptis hodie 
die quinta Maij in aurora dicti extremum advenit terminum 
vice sue, ex quo licet nobis nostrisque fìdelibus grandis adsit 
doiendi materia in occasu tanti Principis et Rettoris , assumi- 
mus tamen consolationis apte remediura in eo quod sicut Prin- 
ceps Catholicus honorifìce et explariter vixerit , prolemque fé» 
cundam post reèessum reliquerit et fìdeliter profeterit omnia 
que ad sui Salutem secmiduni humana iudicia pertinent, cum 
agnitione divini numinis et honóre. Volumus igitur et fidelitati 
veatre suadentes ortamur quatenas Iiuiusmodi casum lugubrem 
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coDdolacionem tam remediabili equanimiter tollcrantcs iuxta 
qiialitatem nostre condicionis et statum io convenieDU numero 
infra presentem meosem maij quam celerius potueritis ad no* 
stram presentiam destinatisi Syndacos suOicientes instrntibs ad 
prestandum nobis prò parte Universitatis yestre tanquam yero 
heredi dicti Domini Patris nostri et legìtimo successori prefati 
Begni Sicilie ligium homagium et fidetitatìs solite iuramentum. 
Nos enim divina suffulti potentia disponimus firmo et delibera- 
to iudicio, vos aliumqae gregem et populum nostre Regali ga- 
bernaUoni commissum. Sic iastitia regere gracijs et favoribus- 
ampliare quod ex cultu iustitie perveniant nobis ac ipsis incon- 
cussa securitas et ex palcritudine pacis certa fiducia et requies 
opulenta. Et quia nostrum Regalem Sigillum non adhuc factum 
est propter tam repentini casus presentes sigillar! mandayimus 
Sigillo Vicarie quo hactenus utebamur. Datum Neapoli per Bar- 
tholomeum de Gapua militem logothetam et prothonotarium 
Regni Sicilie Anno Domini Millesimo Tricentesimo Nono pre- 
dicto die quinto Maij Septime ludictionis. Re£norum nostro- 
rum anno primo. 

Questo documento leggesi nel registro angioino 1308, 1309 
senza lettera al foU 180 » il quale serbasi nel grande archivio 
di Napoli. 

La stessa partecipazione e gli stessi ordini nel medesimo gior^ 
no Roberto spedisce alle altre università del regno ^ come dal 
fot. 180 e at. del sopra citato registro angioino» 

Tomba di Carlo IL in 5. Dominico Maggiori. 

Karolus Illustris lerusalem et Sicilie Regis Roberti primo- 
genitus etc. Tener presentium notum facimusUniversis tam pre- 
sentibus quam futuris quod Inclitus Rex lerusalem et Sicilie 
Reverendus dominus et Genitor nostcr ante proximum eius de 
Sicilie Regno recessum , ea que ad salutem anime clare me- 
morie Domini Regis Genitoris sui , Àyi nostri perficiant fina- 
li [*) cantate ac devotione perquirens , pia erogatione preyidìt 
quod Religiosi yiri prior et conventus fratrum predicatorum 
Ecclesie, sive Loci Beati Dominici deCivitate Neapolis in qaa 
prefati domini Asì nostri est corporis sepoltura » prò cantandis 
missis, ad laadem Dei, et prò eiusdem Regis remissione pec- 
caminum uncias anri Viginti, et prò faciendis ante sepulturam 
ipsam continois luminaribus, uncias auri quatuor ponderis ge- 
neralis, in Camera Regia singulis annis, usque ad dicti domìni 
nostri Genitoris beneplacitum deboant pcrcipere et habere.Set 
quia propter postactum ejasdcn domini Geoitorìn nostri, se ad 
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Romanam Guriam conCerentb, de prefato Regno recessum » de 
provisiooe huiusmodi » oportune sue littere fieri tuoc comode 
nequiverunt* Nos qui plenam habuimiis, et habemus inde scien- 
tiam, et prò Gaatela ipsorum ReligLosornniyet at de ipsius do- 
mini pia previsione prefata, notitia certior Iiabeatar • presentes 
litteras nostrasv pendenti Vicarie Sigillo quo utimur communi- 
tas eisdera Religiosis deximus in huius nei iestimonium con- 
cedendas • Datum Neapoli per dominom Bartholomeum de Ca- 
pua etc. anno domini mcccviiii die primo lulij vii Indictìonis. 
Dal Relitto Angioino 1309. J. foU 84i ,. cÀe serbast mI 
grande archivio ài Ifapoli. 



(4>) Cosi è scritto nella pergamena, ma dere leggersi filiali. 

Il cadavere di Carlo IL è trasportato da Napoli ad Aix. 

Die X eiusdem mensis lanij • Neapoli solute sunt infrascriptig 
Epipiscopis et personis transferentibus per mare cum galeis tribas 
de loco Sancti Dominici de Neapoli Corpus Giare Memorie Domi- 
ni Garoli lerusalem et Sicilie Regìs ad monasteriam Sancte Ma- 
rie de Nazaret in Provinciam inxta dispositionem ipsius Domi- 
ni Regis dum viveret ordinatam prò expensis eorum et aliis cau- 
sis pertinentibns ad translationem dicti Gorporis factis siquidem 
secnndum decentiam Regalem prout in ai)odixis personarnm ip- 
sarnm et litteris Ducalibus acceptatoriis eisdem Thesaurarijs in- 
de factis. Sub datum Neapoli m Gamera Regia anno domini 
MCGCX die XII mensis lunij via Indictionis particulariter conti- 
netar de pecunia vecepta propterea mutuo a Ioanne Bartholi 
mercatore de societate Peruciorum de Florentìa in carolenis 
argenti quantitates pecunie subdistincte vidilicet 

Domino Petro episcopo Àversano prò expensis snis une. xii. 

Domino Nicolao episcopo Botontino prò expensis suis une. xii. 
et eidem prò robba una .computando quidem in provisione sua 
presentis anni viti Indictionis une. mi. 

Domino Petro Rubieo Gallico prò expensis suis une. xv. 
cidem prò marenarijs quatupr ordinatis ad Gontinuam Cu- 
stodiam dicti Gorporis une. un. tar. xxiui. 

Fratri Mattheo de Pennis Priori Àversano et 

Fratri Martucio Tomacello de Neapoli ordinis fratrum Pre- 
dicatorum prò expensis eorum uuc. un. 

Fratri Àndree de Suessa Priori dicti loci S. Dominici 
prò certìs necessarijs per eum factis une. ii. et prò bombice 
necessaria tar. xxiiii* gr. x. 
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« 

Sarraceno de Afllicto prò daobas panuis ad aurum et cen- 
dati celestis et rubei Canne septem computata in bordatura de 
auro laborato ad flores de lisa in circuitu dictorom {>ariioTuni 
coninnctini positorum super diete funere une. tiì. 

Hugoni Raymandi ) 

Laureiitio de Linguis et | patronis dictarum triam galearum. 

Guillelmo Martini ] 

Pro expensis marenariomm cccclxxx galeartim ipsaram prò 
diebus duobus quibas oportait eos esse in portu Gvitatis Nea- 
poli ad ratlonem de granis x. prò quolibel njarenariorum ipso- 
rum per diem uno. xvi. 

Domino Anselmo Andrìoli Preposito et eisdì m patronis ga- 
learum ipsarum prò una pectta panni mellali et cendato ne- 
cessario prò robbis eorum provisis exbibert eis per Guriam 
une. XI. 

Et Thomasio Copule de Neapoli speciario prò subscriptis 
quantitatibus cere prò luminaribus et spetieium prò conserva- 
tiene dicti Corporis emptis et habitis ab eo et assignatis tam 
predictis fratribus quam nuncijs quantitates pecunie subscriple 
videlicet 

Pro torciti js cereis 60. ponderis librarum cccvui et une. iii. 
ad rationem de gr. xii ^/i per libram une. yi. far. xviii. 
gr. XVIII. 

Piperis libre xx. 

Cannelle libre x. 

Garofali libre il. 

Zafarane lib. i. ^ 

Opice libre n. 

Incensi libre vi. 

Panni de Cannapacio incerati come "x. et secculis sex de 
cerio computata delatura rerum ipsarum une. in. tar. xxii. 
gr. XII. 

Que tota predicta pecunia soluta predictis personis ut su- 
pradistinguittir est in Carolenis argenti uncie centam et octo. 

Que$to documento lejgevasi al foL 44 ai* e 9eg* del regiitro 
angioino '15iO. H. che ora è perduto. Io ne o tratto copia 
da uno dei MSS. da me posBcdt4i e propriamente dalla pagi* 
na 4-5 di quello intitolato : NoTJMmTà hEQvm CAROLI 2. t 
nOMEtlTi ST CÀROII DUCJS CàlAMBJAM. 
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T^itamento di Cario II fatto a Uariigtia il iS di marzo 

dell' anno 1308 

lu nomine Domini Àmen. Carolus IL Dei gratta Rex leru- 
salem et Sicìliae, DucatiJS Apalìae et PrinclpatusCapuae; Pro- 
vinciae et Forcalquerii ac Pedemontis Comes ; Uniyersis prae- 
sentis scripti seriem inspecturis. L^x commuuis ab Adam con- 
ditioni humauae fragilitatis indicta , mortem , rerum ultimam 
lineam, extremum terminum illi constituit, ipsamque inevitabili 
sorti fragilitatis salyentis omnia sine aliqua persouarum distinc- 
tione subegit; quae licet in ea sit certa, indicta praeGxi diei 
termina tiene suspensa, freqaenter se dalcibus anuis ìnserens ac- 
tus primordia praemature saccìdit , praevenit) infantiae termi- 
nos.y metas pubertatis anticipat , Juventus florem intempestive 
decerpity ac Principum spiritum auferens eorum Consilia dio- 
iius maturata dissolviti Et cum homnSs status Unbeciilis et te^ 
nuis unum diem vìtae suae in potestate,^ quidve futura pariat 
dies, ignorat, laxius semper vivendi spatium slbi promittit, ut 
presaepe spei promissione frnstatus cautelam sui et posterorum 
dispositionem debitam negligat , et improvisa naufragia perico- 
losae mortalitas incurrat. Praevenìendas est igitur ordinatae 
provisionìs remedio dies iste, ut, cum ejus tumultuosa tempe- 
stas ingruerit, extremae tollens dispositionis arbitrium, per repen- 
tini casus eventiim disponenti potestatem non auferat, et obli- 
vìonem ex supervenieutis turbationis discrimine non iuducat. 
His itaque provise pensatis, et in scrutinio libratae considera- 
tionis adductis, Nos sani corpore, mentis propria int^rit^ite sin- 
• ccri, tam prò nostrorum remissione peccamioum « quam prò 
cautela etiam posterum et parentum nostrorum animarum ri- 
medio, prout infra sequitur, deliberavimus disponendum. 

2. Imprimìs instituimus haeredem et universalem Successo- 
rem nostrum in Regnis nostris lerusalem et Sicilia^ , Comita- 
tibus Provinciae et Forcalquerii ac Pedemontis , atqae in om- 
nibus aliis terris, juribus et actionibus nostris Rohertum pHr 
mogenitum tunrtiffi, Ducem Calabriae. Si vero Dux ipse dece- 
deret sine liberis masculis vel (oeminis , Nobis viventibus aat 
vita functis , substituimus haeredem nostrum et Successorem 
universalem in omnibus praedictis Reguis, Comitatibas et ter- 
ris illuni ex liberis nostris, masculum scilicet, qui justa teno- 
rem collationis factae de Regno Siciliae bonae memoriae Do- 
mino Patri nostro per Sanctam Romanam Ecclesiam, succedere 
debebit in Kegno ipso Siciliae. Si vero secundum tenorem col- 
lationis ejusdem ad successionem ipsius Regni Sicilae factis foe- 
mina vocaretor , quaecnnque sit , et ex quecunqae libero no- 
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Siro nata, io casa ilio substiniaimus illam haeredem et Succes- 
sorom in eodem Regno Siciliae et Regno lerasalem , ac alita 
terris» jaribas et actionibus nostris ; praeterquam in praedietis 
Comitatibus Provinciae et Forealquem ae Memontii ac juri- 
bus et pertinentìis eorum omnibus : praeter etiam quam in a- 
liis terris nostris qnaesitìs et conquaerendis extra Regna prae- 
dicta, in quibus Comitatibds ac praedietis aliis terris , in eo 
casa scilicet ubi foemina in dicto Regno Siciliae succederet, ut 
est dictum, substituimus Philippum fUium nostrum Tarenti et 
Aehajae Prineipem f sì tunc superesset , et si tunc non -vive* 
rety substituimus in dictis Goraitatibos ac praetactis terris quae- 
silis et quaereudis dicto casa unum de aliis filiis nostris ma- 
sculis post eundem Philippum natis aut nascituris tane sa« 

fiereresset , substituimos unum de nepotibus nostris mascu- 
is^ natis aut nascituris descendentibus scilicet ex yiyentibus 
nunc filiis nostris masculis ,. eum quidem qui ex nostro 
majore nata filio prlmogenitas esset; et si a majore na- 
ta non superesset masculus , substitoimus in eodem casa in 
supra tactìs Comitatibus et terris primogenitum ex alio filio 
nostro seqaenti, et super ordinem de seqaentibus filiis nostris, 
si de priore non superesset masculus , servato ordine quo sa- 
pra in casu ipso nepos ex majore natu filio nostro tane supers- 
tes aliis nepotibus ex sequentibus nostris Gliis praeferatur. Si 
autem Nobis viventibus Dux praedictus decedat relictis liberìs 
masculis vel foeminis aut utriusque, natis aut nascituris, et ca- 
sus esset, in quo ad successionem dicti Regni Siciliae non vo- 
carentur ex tenore collationis praedictae ; substituimus ipsos 
liberos ejusdem Ducis in Ducatu Calabriae, sicut ipvenìetur per 
Nos ipsi Duci concessus, ita quod inter eos masculus foeminae 
et pri^ogenitus praeferatur : Ita quod idem primogenitus fra- 
tribus et sororibus teneatur previdero juxta consuetudinem et 
constitutionem Regni in talibus observatas, et in ìpsa provisio- 
ne substituimus eisdem minores. 

3. Item^ reliquimus jure institutionis eidem Philippe filio no- 
stro Principi Achaye et Tarenti ducentas uncias auri annuas sol- 
vendas sibi in vita sua tantam, de Camera Regia vel super a- 
liquibus Regni partibus assignandas , ultra Pri»&t(^tci8 Àcliaye 
et Tarenti, et terras alias acprovisiones quas ex dono Célsi- 
tudinis nostrae tepet. In quibus omnibus ipsum Prineipem ìd« 
stituimus haeredem, et, si in vita nostra decederet dimissia li- 
"beris mascalis vel foemenis aut ntriusque , natis vel nascituris , 
substituimus ipsos liberos ipsis Principatibus, et praedietis ter- 
ris, quos scilicet ex collatione nostra perpetuo tenet vel tene- 
bit tempore mortis suae, majoris natu et sexus masculini In- 
ter 003 praérogàtiva servata. Uinores vero ex ordine {sabsti- 



191 

tuimQg in provisione ipsis debita a Principatibiis et terris ei§- 
dem juxta consuetadiDem et constìtationem predictis. 

h. lieta reliquimos , jure institationiB Ioanni et Petro filiis 
nostris Comitatus et terras, qaos nane tenent et habent in Do- 
mo nostra, qui si non valeant quatuor millia unciarum , duo 
\idelicet millia unciarum prò quolibet eorumdem , suppleatur 
ets defectus in alis ex cadinlibui dicti Begni^ et donec supple- 
mentum ipsnm assequantur » recipiant illud annuatim de Ca- 
mera nostra in pecunia. Reliquimus etiam jure institutionis a« 
liis filiis nostris ex praesenti -vel alio matrimonio uascituris , 
cuilibet seilicet eorumdem pio se et suis haeredibus , ex suo 
corpore legitime descendentibus» annoum reditum duorum mi!-* 
lium unciarum auri assignandum cuilibet ipsorum in Gomitati- 
bus aut Baroniis, dummodo titulum habeani Comtìatus, ita sci- 
licei quod ipsi filli nostri nati et nascituri suo ordine hujus- 
modi assignatlones recipiant» si simul non occurrerent omnibus vel 
pluribus eorum faciendae • Et intendimus , quod donec hujus- 
modi assignatlones fiant eis, recipiant de Camera Regia vel su- 
per Regni proventibos in pecunia dictum reditum annuum duo- 
rum millium unciarum auri. Hoc salvo, quod si aliqui eorum 
essent impuberes, non teneatur haeres Regni fauiusmodl assigna* 
tionem vel solutionem eis facere usque ad tempora pubertatis, 
dummodo eis provideat In alimentis etaliis necessartis compe- 
tenter. Intendimus etiam, quod omnes filli nostri tam Princi- 
pes quam ali! dictos Principatus Achayae et Tarenti , Comita* 
tua, Baronias, terras et proyisiones alias, quas iu dicto Regno 
et ubicunque extra illud, quae tamen sunt defeudis ejusdem Re- 
gni, habent et hdihehxxnU teneant in feudum in capite a praedie- 
tis Duce Tel allo , qui erit haeres et universalis Successor in 
praedleto Regno Slciliae, sub debito militari serviiio ae con- 
sueto censu juxta tenores privUegiorum nostrorum » quae inde 
habent et habebunt. 

5. Item institoimus Beatrieem filiam nostram in dote, et do» 
torio suis , et in centum unciis auri ei semel solvendis. Item 
institoimus quamlibet filiarum nostrarum viyentium in dote data 
et In centum unciis auri similiter llli soWendis. Similiter etiam 
institoimus Nepotes et Neptes uostras ex quondam Margarita 
Comitissa Vaìesiae filia nostra susceptos In dotem Ipsi quon- 
dam Margaritae datam, et in centum unciis illis similiter exol- 
vendis , quae quidem filiae nostre nunc viyentes , si in vita 
nostra decenderent 9 instituimus ad hoc liberos remanentes ex 
eis. Si vero aliqua earum absque sui corporis prole lejgitima 
moreretur, substituimus ei haeredem et universalem Successo* 
rem Regni praedicti. 

6. Item reliquimus jure institutionis, Carolo Nepoti nottrOf 
primogenito quondam primogeniti nostri Regie Hungariae duo 



1^ 

tnillia unciarum auri semel et in Regno nostro Siciliae sol veti* 
dorum. Item instituimos Beairicem filiam dicti Regis Hunga' 
riae in dote sibi per Nos donata, et in trecentis libris Turon. 
parvorum sibi semel exolvendis. Item relinquimas jure insti- 
tatioois Qemeniiae filici Aegis Bungariae prò dote octo mil- 
lia unciaram auri» sed si volaerit religionem iugredi^ institui- 
mus eam in mille uociis ei seniel sólvendis* 

7. Item relinqaimus Mariae Regine Consorti noiirae quatuoi^ 
miliia anciarum aari annua ia vita Bua » prò jure et dotario 
suo, et Yolumus, quod porcipiat eaa m/ìiiu/icdeljDoamiàNea- 
polis. Terra Summae, et super aecrecia Aputìae ^ alia terrà 
quam tenet in dono nostro, quas sibi et propterea specialiter obli-" 
gamus, et volumus assignationem et perceptionem ipsaof et pe^ 
haeredem et Successorem praedictum eidera fteginae iuTiolà- 
biliter observari, habeatque prò habitatione sua castra Càpuan« 
de Neapoii et Terram Sommae^ ita qìddem quod Regina ip$é 
nihil petat nec peUre posBit in bonii illorum et nepotwn iuO' 
rum discendentium ab intestato* 

8* Item volumus et mandamus quod omnia male ablàta pei" 
Nos yel olììciales nostros, si tamén ablata ipsa ad nostramCa^- 
meram yel curiaiki perrenerint, yeì Nobis. mandantibus aut yo- 
lentibus ablata sunt, restituantur per execubres nostros. Item 
relinquimus duo miliia utìciarum auri er(^anda prò maritagio 
orpbanorum yirginum et aliorum pauperum honestarum ac s\i* 
stentatione aliarum miserabilium personarum praedictl Régni 
Dostri ac Comitatuum Provinctae et Forcalquerii et iPedemon-^ 
tis praedictist yidelicet mille ìnRegno^et miliia reliqua in Co- 
mitatibus ipsis. 

9. Item volumus etjubeintis omnino perdei etcompleri Bó- 
spUah , quod per Nos ex previsione nostra in balneis Pùteoli 
coeptum est , et jam prò majori parte constructum prò refu- 
gio pauperum et inGrmorum iituc viventium ^ ac emi et tradì 
lectos et aliam necessariam suppellectilem ad opus infirmoruiii 
sen pauperum usque ad centum. Quod hospitale suhdimus ho- 
spitalis Sancii Spiritus de Roma , et deputamus sustentationi 
hujusmodi pauperum et infirmorum usque ad eundem nume- 
rum, pecuuiam, quam homines Puteoli prò juribuset proventibus 
ipsius terrae curiae solvere annuatim convcnerint et debent, quàe 
per manus illorum qui jura et proventus ipsos percipient , ad 
credentiam yel ex talium solvetur annis singulis per debitos 
terminos, praeceptori yel illi, qui praeerit eidem hospitali , et 
ipse praeceptor seu Praepositus retineat ibi tot personasi quale 
sufficient ad servìlium dictorum pauperum et infirmorum, in 
quorum sustentationem et administrationem ejusdem bospi-* 
talis , et etiam prò sustentandis et retinendis in statu do- 
mibus hospitalis ipsius, conyertet pecuidam 3upradictam> conve^ 
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nìcnler providendo eisdem pauperibas, ac infirmis et ministri^* 
Et si aiiquando non concurreret, quod eis opus esset totano po'^ 
cunìam ipsam expendere» quidquid supererit^ convertit in me* 
tiorationem et avantagium hospitalis ipsìus. Ipse autem Prae* 
Ceptor, seu Praepositus ordìnabitur per Magìstram dicti Hospi^ 
tali» Sancii Spiritus , et non admittetur ad administrationem 
in dicto hospitali faciendam, nisi prius dicto haeredì et univer- 
sali Succeàsori vel ei, qui per eum gtalutus fuerit , juramen-^ 
tam praestiterit de praemissis fideliter observandis ; et nihilo^ 
minas ad cautelam duo probi homines ordinentur per curiam» 
qui videant , ntrum convenienter provideatur dictis pauperibus 
et inBfmis, et domus in statu debito teneatur; et si forte prae-* 
dieta dictns Praeceptor aut Praeposituéi non servaret aut alias 
minime bene se gereret, Magister dicti Hospitalis sancii Spi- 
ritus ad requisì tionem dicti haeredis teneatur eum amoyere,et 
àlium idoneum subrogare , et quilibet Praeceptor seu Praepo^ 
situs faciat ingressum suae administrationìs in testimonio pu- 
blico, et praesentibus dictis duobus probis hominibus^ inventa- 
ria cousimilia de omnibus bonis et rebus hospitalis ipsius quae 
recipiet, et in quo stata hospitale ipsum inveniet» quorum u-^ 
tìum sibi retineat, et aliud curiae dicti haeredis assignet ; re^^ 
Servato baeredi predicto, quod si^ voluerit reditus et proventus 
dictae terrae in suis manibus retinere > id facere possit , dato 
tamen prIus dicto Bospitali simili redditu in locis convenien- 
tibus et vicinis; volumus etiam, et ordinamusi quod Hospitale 
Ipsum nullo unquam tempore detur alleni in beneficium, et si 
fieret nec rcvocaretur àdministratione dicti haeredis nostri per 
illum qui faceret > aut superiorem, ex nunc ut ex tane eidem 
Hospitali adimimus dlctam pecuniam jurium, redituum, etpro- 
ventum dictae terrae vel allum quemcuoque reditum, quem per 
Nos tei haeredem praedtctum de praedtctis ex cambio» ve! a- 
lias haberet, et Ipsos in dicto casu transferimus ad haeredem 
eumdem, qui ea possit propria autoritate recipere in ipso casu^ 
et retinere absaue alicujus licentia vel assensu « et sub hac 
conditione intelfigimus et intelligi volumus donationem , et as- 
segnationem dictorum redituum eidem hospitali esse factam. Pro 
Capella vero , quae jam in ipso hospitali facta est prò divini^ 
celebrandis, nullos reditus assignamus, sed volumus, quod die-» 
tus Praeceptor uni Capellano et uni Clerico retinendis ibi- 
dem ministret alimenta et alia necessaria competenter. 

10. Item volumus et mandamus , quod gabella Nictae , de- 
putata per Nos operi, quod fieri facimus in sancto Maximinof 
nec non et provistones et essignationes factae per Nos prò o- 
peribus sancti Nicolai de Baro et Ecclenae Cimtatis S. Ma-» 
riae ^ usque ad coniplementa ipsorum operum absque impedi- 
mento vel interruptione aliqua dimittantur. Item volumus et 
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experessc mandamus^quod omnia quae ordmavimus huc usquc, 
et in antea Nos ordinare contingeret prò ipso loco S. Maximi- 
ni» et fratribus, qui sunt Bt esse debent ibidem, et prò Mona^ 
iterio Beatae Mariae de Nazaret de Aquis per Nos fundato , 
et omnes concessiones per Nos eidem loco et fratribus, Mona- 
sterio et sororibus factae et faciendae, per illum qui erit hae- 
res in dictis Gomitatibus Provinciao et Forcalquerii , tcnaciter 
et inviolabiliter observentur . Volumas etiam , quod Prior et 
Moniales dicti Monasterii certas pecuniae sommas , qaas per 
manus ejusdem Prioris conventus fratrum Praedicatorum dic- 
ti loci sancti Maximini Conventibus Religiosorum dictae ci- 
vitatis Aquensis , vidilicet Fratrum Praedicatorum, Minorum, 
Heremitarum sancti Augustini et Carmelitarum , annis sin- 
gulis prò eleemosyna et sustentatione ipsorum ordinamus ero- 
gati , de reditibus, per Nos eidem Monasterio assignatis, Tel 
ih posterum assignandis, juxta tenorem privilegiorum seu li« 
terarnm noslrarum factarum exinde seu faciendarum, in an- 
tea absque defectu solvere teneantur. 

11. Item volumus et mandamus , quod prò opera Gapellae 
castri novi de Neapoli de mandato et provisione nostra incep- 
ta, tradatur usque ad ejus complementum pecunia opportuna, 
quodque ordinatio ipsius Gapellae ac alia eam tangentia ser- 
ventur , et fiant , prout in privilegiis inde factis vel faciendis 
distinctius exprimetur. 

12. Item ubicunque Nos mori contingat, Tolumus et eligimus 
sepulturam corporis nostri in Ecclesia praedicti Monasterii Bea- 
tae Mariae de Nazaret de Aquis, ubi scilicet convenientius fue- 
rit i ita quod si in Regno ve! ubicumque alibi in posse dicti 
haeredis et succcssoris in eodem Regno Nós mori contingat , 
teneatur haeres ipso intra biennium ossa nostra facere ad Ec- 
clesiam ipsam deferre, inibì tumulanda; qui si in hoc esset ne- 
gligens et reniissustnpoenamejus adimìmus sibi Comitatus prae- 
dictos Provinciae, Forcalquerii et Pedemontis , et eos transfe- 
rimus in eo casu , in eum ex liberis nostris , qui esset primo- 
genitus post eum. Volumus etiam, quod interea corpus nostrum 
tumuletur in Ecclesiae sancti Dominici de Neapoli, fundata in 
honorem Beatae Mariae Magdalenae. 

13. Item volumus et mandamus, quod Tesiamenta Domi-- 
ni Pelris et Dominae Matris nostrorum mandentur executioni, et 
id quod ordinatum est per eos fieri in Regno, fiat per praedic- 
tum haeredem et Successorem in eodem Regno, et quod ordi- 
natum est fieri in Provincia fìat per illum, qui erit haeres seu 
Successor in praedictis Gomitatibus Provinciae et Forcalquerii: et 
quod cxecutores nostri una eum executoribus dictorum Pc'^reo- 
tum nostrorum debeant dieta testamenta executioni mandare; 
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et qnlcumque eorum possint melìas et.commodias hoc facerOt 
faciant. 

1&. Item oronibas faiiiiliarib08« quibus provisum est» per Nos 
in annuo reditu, et nondum sunt assignatae provisiones in ter-» 
ra» dlctas haeres , et univenalia Successor in Regno Siciliae 
exeadentiiSj et bonis fiscalibui ejosdem Regni quae non sint de 
domanio^ debeat, et teneatar facere assignationem juxta teno* 
rem et formam literaram nostraram eis exinde concessarum. 
Item volumus « ordinamus et mandamus , quod omnibus fa« 
miliaribus nostris , qui tempore mortis nostrae invenientur 
in Comitiva yei in servitiis aliis nostris esse » aut qui apud 
hostes nostros capti tenerentur , illis scilicet quibus per Do^ 
mìnum Patrem nostrum aut Nos de terra ve! aliis reditu pro- 
visum non est, per praedictum haeredem et nniversalem Sue-* 
cessorem in Regno super exeadentiis et bonis finalibus dicti 
Regni provideatur hoc modo : scilicet euilibet mHiii de annuo 
reditu quadraginta unciarum auri , et ad haereditagium ; euili- 
bet scuiifero nobili et de genere militari de annuo reditu vi-* 
ginti unciarum auri ad haereditagium ; ecutifero vero , qui de 
genere nUiitari non eeeet^ de annuo reditu duodecim unciarum 
de haereditagium, euilibet pediti dentur simlliter in pecunia se- 
mel solvendae unciae auri sex; et nihilominus illi familiarium 
praedictorum , qui ad hoc apti et abiles fuerint, teneantur et 
sint de hospitio haeredis et Successoris praedicti. 

15. Item reliquimus fratribus Praedicatoribus et Minoribus 
Capellae nostrae, qui eruut tempore mortis nostrae, equos de* 
putatos ad equitatum eorum et arnesiumi qiiod assignatum fuis* 
set eis a curia nostra . Item duobus fratribus Minoribus ejus- 
dem Capellae nostrae , qui essent seu erunt tempore mortis 
nostrae, principali libras quinquaginta , et socio eius libras vù> 
ginti reformatorum. Capellanus et Clerlcus Capellae nostrae, qui 
invenientur tempore mortis nostrae, et quibus per Nos vel a- 
lium provisum non esset de Ecclesiastico beneficio, euilibet Ca- 
pellano libras quinquaginta, Clerico vero libras ^adragiota se- 
mel solvendas. 

16. Item coronam nostram, sceptrum, |>omtim, faudestorium^ 
et alia jocalia praetiosa, Regalia, nec non Vay$ella et ornamenta 
Capellarum nostrarum, et omnia alia mobilia nostra, non dero- 
gando prioribus , relinqnimus dicto Duci , vel alii universali 
Successori in Regno, deductis tamen debitis nostris, sìve aere 
alieno* 

17. Item volumus et mandamus, quod omnes donationes et 
concessiones factae per Dominum Patrem nostrum in nos et 
per Nos in antea faciondae quibuscumque personis GalliciSf La^ 
finis, Proì)incialibu8y et aliis cujuscumque nationis , sive laici 
sint, sive clerici , cujuscumque status et conditionis existant , 
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irrevocabiliter observentur eis et Successoribus eoram per dic- 
tum Ducem et Successores suos , seu alium sacccdentem No- 
bis in Regno et Comitatibus sapradictis, et coucessiones et do« 
nationes eosdem ad simplicem requisitionem illorum quibus 
factae fuerint , approbare et confirmare teneantur expresse« 

18. Item volumus, quod ea, quae ordinata sunt per dictum 
Donainum Patrem nostrum et Nos prò bono stata Regni Sici* 
Hae et Comitatuum praedictorum per haeredes et Successores 
nostros invioìabiliter perpetuo costodiantur et specialiter prò 
favore Ecclesiarum. Item volumus et mandamus, qaod si Col- 
leda generaliSj quae consuevit imponi in singulis annis in Re- 
gno Siciliae probetur indebita , nullo modo imponatur nec exi- 
gatur per haeredes et Successores nostros. Item volumus et 
raandamus, quod ci vitates, castra et casaliaCalabriae vallisgratis, 
Basilicatae Principatus etaliarium partinm Regni quae destructa 
sunt 9 devastata et diminuta in proxime praeterita guerra prò 
fide nostra servanda, habeant immunitatem a collectis et om- 
nibus, quae impouentur per Curiam nostram prò tempore in 
parte vel in totum secundum haeredis et executorum nostrorum 
praedictorum arbitriam. Item volumus, quod omnia debita in qui- 
bus tenemur mercatoribus , et societati Bucensorum de Luca 
integraliter rcstitnantur eisdem. Item volumus, quod dictus Dut 
vel qulcumque Successor noster, sicut universalis Successor et 
haeres , teneatur ad omnia debita nostra , et alii liberi nostri 
non teneantur ad ipsa debita, et si haeres special isesset in Comi- 
tatibus Provinciae et Forcalquerii ac Pedemontis , haeres ipso 
ad illa debita , qoae in eisdem Comitatibus fuerint , teneatur. 

19. Item relinquimus prò cassia «rtumufo faciendis prò cor- 
poro bonae memoriae Ludovici Episcopo Tholosani fidi noitn 
duo milUa librarum parvorum Turonensium. Item declaramns 
et volumus, quod omnia supradicta per Nos legata et relieta 
in pecunia semel solvenda solvantur per dictum haeredem et 
Successorem universalem tam Regni Siciliae quam dictomm C<y 
mitatuum Provinciae et Forcalquerii et Pedemontis. Sedsispi* 
cialis haeres esset in eodem Regno , teneatur ad tìres pafles , 
et qui erti in eisdem Comitatibus , ad quartam parlem legato^ 
rum et relictorum ipsoram. Et secundum eandem divisionem 
praedicta duo milita unciarum eroganda, sicat supra cxpressum 
est, prò maritagio orphanarum virginum» et aliarum pauperum 
honestarum ac sustentatione alianim miserabilium personarum 
Regni et Comitatuum Provinciae et Forcalquerii ac Pedemontìt , 
dentur et erogentur prò tribus partibus per haeredem Regni, et. 
quarta per haeredem Comitatuum praedictorum: salvo qaod dic- 
tum est sapra de divisione duarum millium unciarum praedicta- 
rum, prò maritagio orphanarum, virginum et aliorum at prae- 
dictum est, personarum. 



197 

20. Item si contiogat , illum , qui sccundum modum et ordi- 
nationem Buccedet praedictam in praedictis Cooiìtatibus Provin- 
ciae et Forcalquerii ac Pedemontis, absque liberis decedere, et 
relinquat fratrem vel fratrcs, aut sorores, vel utrosque, in casu 
Ipso substituimus In ipsis Comitatibus fratrem suum primoge- 
Ditum, et si fratrem aliquem , non haberet , substituimus ne- 
potem masculum primogenitum qui superesset ei fratre majore 
natu , et ita per ordìnem de nepotibus descendentibus ex aliis 
fratribus » habendo respectum , quod nepos primogenitus ex 
frater primo natu aliis nepotibus praeferatur ; et in defectu ; 
nepotum eodem modo substituimus pronepotes ex fratrum 
mascnlornm linea descendentes ; in defectu vero nepotum 
et pronepotum wasculorum substituimus sororem dicti succe- 
dentis in praedictis Comitatibus , quae tune inveniretur in- 
nuptOf et esset habilis ad nubendum^ et si plures sorores essent 
innuptae, primogenita praeferatur; in defectu vero innuptarum 
ipsarum substituimus sororem nuptam majore natu ; et in de- 
fectu sororum omnium praemissarum nuptarum et innuptarum 
ac habi]ium substituimus nepotes scu pronepotes, in defectu ne- 
potum, servato gradu matrum nepotum hujusmodi« ut descen- 
dentes ex majore natu descendentibus ex aliis minoribus prae- 
ferantur , praerogativa etiam primogeniturae sexus masculini in- 
ter descendentes ipsos servata. Eodem modo substituimus in de- 
fectu nepotum et neptium, ìpsorum pronepotes vel proneptes in 
eorum defectu ex ipsis sororibus descendentes. 

21. Item volucnns et declaramus , quod omnes et singulae 
substitutiones supra factae intelligantur direciacy iu casu in quo 
Jure directe valere possunt, et hae ut vulgaris vel pupillaris, 
iti aliis vero casibus eas volumus intelligi fideicommissarias, et 
ilio jure valere. Item si contingeret , Nobis in continenti aut 
vita fnnctiSy aliquam vel aliquos natos vel nascituros appare- 
rò, qui praetextu praesens nostrum possent nuUum reddere vel 
rumpere iestamentum, illum, et eorum quemlibet instituimus in 
quingentis libris Turonensìum sibi solvendis. Item ordinamus 
et precipimus, quod non delrahatur Falcidia vel Trebellianica 
de legatis seu relictis singulariter et universaliter in praesenti 
nostra dispositione seu testamento. 

22. Et hanc ultlmam voluotatem nostram perpetua volumus 
firmiter observari, quam valere volumus jure testamenti, et si 
non valet vel valeret imposterum quocumque casu praeteritio- 
nis nati vel posthumi aut alio jure , valeat jure Codicillorum 
aut cujuslibet alterìus ultimae voluntatis, non obstante quacun- 
que alia ultima voi untate seu dispositione nostra jam facto , 
quocumque nomine censeatur , quam quidem ex nunc irrita- 
mus, revocamus et annullamus , exprcsse ctiam si supradictae 
voluntati seu dìspositloni essent verba derogatoria apposita, quae 
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utique ex certa scientia revocamas et annuIlamiM , nec habere 
volumns firmitatem, ita quod prò ea nulliim fiat praejudicium 
huic nostrae ultimae voluntati praesenti. Et si cootingat , Nos 
in futurum eligere, aut in praeteritum elegisse sepalturam no- 
strani alibi, qnam in Ecclesia sapra dieta, interveniente scrip* 
tura \ei sine scriptura, quicquid inde prò tempore retro lapso 
electam . esset , vel ordinatum in contrarium desepultora ipsa, 
praesentialiter revocantes , quicqaid etiam per Nos eligi indo 
coutingeret in antea , valere volumus , nisi cum scriptura eie* 
ctio ipsa fieret , in qaa praedictus articulus de scripturis no* 
stris praetactis de verbo ad verbum inseretur. 

23. Item volumus et ordinamns, praesentis nostri Testamen- 
ti seu ultimae dispositiones Eocemtoree , venerabiles in Ghri- 
sto Dominos J. Sanctorum Marcellini et Petri Praesbyterum, G. 
Sancti Nicolai in carcere Tulliano Gardinaies , et praefatam 
Reginam Consortem nostram , Carolum Valesiae , Àlansoni et 
Àndegavìae Comitem , Generum nostrum , praedictum Rober* 
tum, Ducem Calabriae primogenitum , ac Philippum Àchajao 
et Tarenti Principem natos nostros, venerabiles in Christo Pa- 
tres Archiepiscopum Aquensem ; qui erit prò tempore , et I. 
Forojuiiensem Episcopum; viros nobiles Ermengarium de Sabra- 
no; Comitem Arian. Mag. justitiarium, Bartholomaeum Siginul* 
phum Thelesiae Comitem magnum Camerarlam , Guiilelmum 
Estendardnm Connestabulum, Bartholomaeum de Capua Logo-' 
ihetam et Protonotarium , Hugonem de Baucio Seneschallum 
ejusdem Regni , Ioannem Pipinum de Barolo militem magnae 
Curiae nostrae Magistrum Rationalem, Seneschallum Provinciae 
qui prò tempore fuerit ; Ioannem Cabasolem militem Magistrum 
Rationalem ejusdem magnae Curiae nostrae, Priores Provincia- 
les ordinis fratrum Praedicatorum , qui erunt prò tempore in 
eodem Regno Siciliae citra Pharum, ac in Comitatibus Provin- 
ciae et Forcalquerii supradtctis; Priores , qui erunt in dictis 
conventu Sancti Maximini et Monasterio Beatae Mariae de Na- 
zaret de Ajquis; dantes eis plenam et generalem liberam pò- 
testatem agendi et diffideudi prò Nobis et juribus nostris , et 
alienandi bona nostra, in quantum expediet prò executione di- 
spositionis nostrae, propria auctoritate recipiendi et obtinendi, 
bona nostra seu possessionem honorum nostroram in alium tran- 
sferendi, in negligentiam haeredis nostri seu haeredum nostro- 
rum, prò executione eis commissa. 

24. Volentes et ordinantes, quod tres ex dictis executoribus 
habeant potcstatem exequendi secundum modum praedistina- 
tum ; et si alii interesse non possent aut nolient, etiam duo Tel 
nnus ex eis; ita tamen quod illi, qui exequentur ea quae snnt 
cxequenda in Regno, habeant requirore consilium et consensum 
super illis omnibus exequendis praefatae Reginae consortis no- 
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slrac, Bartholom. de Capaa et Ioanuis Pipita praedictorum, \el 
alicujus eorum io hoc superstitum ; in liis vero, quae sunt in 
Provincia exquenda, habeant requirere consilium et assensum 
Priorum Loci Sancii Maximini et monasterii praedictorum, qui 
erunt prò tempore , vel alicujus eorumdem ; et aliena tieni bus 
fiscalium, si Gerì continget, trium ad minus executorum, si su- 
persint, consensus et conscientia requiratur. 

25. In cujus rei testìmonium et cautelam praesens scriptum 
publicum dupiicatum per manus iufra nominati Notarìi fieri 
jussimus, aureae Bullae imprcssae Majestatis nostrae Typario, 
ac etìam sig'lli nostri appensione munitum. Et hoc ad abundan- 
tiorem cautelam; ut si forte casu accideret aliquo, sigillum aut 
Bullam ipsam frangi vel modolibet devastari , altero in suffi- 
ciente sui iutegritate manente, indubitata nihilominus fides eidem 
scripto debeat adhiberi. Actum Massilae praesentibus venera- 
bilibus in Christo Patribus praenominato I. Forojuliense,P.Vin- 
dense Episcopis , supra fato Hugone de Baucio Regni Siciliae 
Seneschallo, AJagistro Guitlelmo Ebraldi Archi-Diacono Aquensi 
Yice-Cancellario nostro, fratre lacobo de Fusiniano Electo Ci- 
yitatis Sanclae Mariae , Eicbardo de Gambatesa praedictorum 
Comitatuum Provinciae et Forcalquerii Seneschallo, jam dicto 
Ioanne Cabasola Magnae Regiae Curiae Magistro Rationali , et 
fratre lacobo de Cerva Eleemosinario nostro, testibus praemis- 
sorum ad hoc per Nos yocatis specialiter et rogatis. Et datum 
ibidem per eundem Magistrum Guillelmum Ebraldi Anno Domi- 
ni millesimo trecentesimo octavo» <J*c sexto decimo Martii, sex- 
tae Indiclionìs, Regnorum nostrorum anno vicesimo quarto. Et 
ego Petrus Fiabi, clericus Petragoricen. dioecesis, ubique per 
Regnum Siciliae et Comitatus eosdem Proviciae et Forcalquerii 
ac Pedemontis et terras alias Regias Publicus Regia autoritatc 
Ngtarius, praemissis omnibus et slngulis una cum testibus prae- 
nominatis interfui,et vocatus ac requisitus per ipsnm Dominum 
nostrum Regem , ea omnia propria manu scripsi , et in hane 
publicam formam redegi, signoque meo consueto signavi. 

Extrait des Archives du Roy en Provence et du Registro in- 
Utulé. Copiae Testamentorum Hegum Siciliae et Comitum Pro- 
vinciae fol. Lvi. et suivas , et fut iceluy coUationné par moy 
Conseiller du Roy, Auditeur et Secretaire de Sa Majestó soub- 
signé Màgnan. 

Dalla pag. 1065-^11076 del voi 2, del Codice diplomatico 
d' Italia del Luniij. 



Si esegue^ il testamento della Regina Maria 
vedova di Carlo //• 

Frater Mattheus Archiepfscopus Surrqntinus Ducalis Gpnlbft« 
9or Consilìsirias et (amiliaris « Bartholooiaeus de Capua milea 
Logetlieta » et Protonotarìas Regui SicìUaq exeqotores Tcsta^ 
mentì Clarae memoriae Inclitae Principissae dominae Alariao 
ierusalem « Siciliaa , Hungariaeque Regìuae , et Arater Guic- 
zardiis Abbas Monas.terij Sancti Seyerìui mabris de NeapoU 
Vicemgerens lìlustris doipini Dacis Calabriae exequtoris eius-^ 
dem Testamenti recipiunt Compotam a Raymundo de Catania 
Thesaurario dicti Pucis statuto per dictum Duceip, et praedrc- 
tos Arcbiepfscopum, et Logotbetam , et fratrem Nicolaum Sar-^ 
nenseni Episcopum e^equtores eiusdem Testamenti » una cunx 
suis Còllegìjs, super perceptione, et soluUone fructum, et ordU 
nationis dictae dominae Reginae a die 29 Marti! seitae Indie-, 
tionis proxiqfiae preterìtae , quo ^uit ad hoc ordinatus , et U\ 
Introltu ponit consignasse domino Regi anuhim uixum cum gros:« 
so smaraldo et rubino uno grosso quem ^babuit dieta Regina 
a Rege Hangariae Patre suo, Item IHustri domino Principi 
Tarentino duos anulos uno cum smaraldo „ et alio cvm rubi- 
no. Item Ilhistri domino Principi Acbayae anuhim unum cunx 
rubino , coronam de auro cum lapidibus praetiosis , et perlis , 
Iigatoria , et frontale de anro , qnae predicta Regina parart fe-^ 
cerat prò uxore dieti Principis. Item domino Regi Hungariao 
Crucem unam de ligno Domini cum pede de auro ornatam la- 

Sidibus praetiosis , et unum rubinum pulcrum. Item dominae 
lementiae Reginae franciae anulum unum cum uno rubino » 
quem donavit ei quondacn Rex Carolus secundus yìr eìus » et 
unam cupam de auro in qua dieta Regina bibere consueverat*. 
Domino Duci Calabriae Cupam unam de auro. Item quondam 
dominae Catberinae de Austria Ducissae Calabriae Consòrti suae 
anulum cum diamante, et alinm cum rubine non fuit ìuventus, 
par unum de paternoruni de auro cum signacnlls de zaffiro, et 
perlis grossis, quae bona , quia dieta Ducissa mortua fuit ea-. 
dem Regina vivente voluit quod legata praedìcta tradereptur 
ipso domino Duci. Item Comitissae Andriae nepti praefatae Re-; 
ghiae lustas duas magnas de argento , quas ipsa portavi! de 
Regno llungariae. Nobili Bartholomeo de Gapua anulum cum 
smeraldo. Archiepiscopo Surrentino Anulum cum baiasse. Iten\ 
dominae Joannae de Aquila cupam de auro sìne pede. Item 
Inclitae dominae Beatrici Dalfìnae Viennae par unum de pa- 
ternorum de perlis cura siguis de balascijs ^ et Salterium Li- 
t)xum,t qui Cult Sancti Ludovici Regis Franciae. l!cm domiuao 
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Sanolac Reginae Siciliac imagìnem de auro cum Crucifiso, odi- 
cium B» M* Virginis cum tabuHs de auro , et alium oQìcium 
B. M. Virginis cum tabulis de argento, breviarium unum se- 
cundum asum fratrum Miuorum, bibliam unam conscriptam iu 
Gallico, Vitam Sanctorum , et Miracnla B. M. Virginis simili- 
ter in Gallico. Itcm praedicto domino Principi Tarentino per- 
las grossas 29 extimatas une. 30. balassos nudos 6. zamros 
nudo» 4. e^timatos une. 20 Balassum nudum grossum extima- 
tum une. 20. Crucem unam de cristallo cum crucifìxo de Ar- 
gento deaurato cum zafQris eztimatum unc^ 22. perlas 120. 
extimatas une. 8. lorlanda una de auro cum quatuor balassìs, 
et perlis 23* extimatam une. 140. Crncem de auro cum zaffiro, 
balassis, et rubinis eximatam upc. 13. anulum cum zaffiris ex- 
timatum une. 10. Cannorium unum de Cristallo cum pedo de 
argento ad ponendas rellquias yal. une. 20. Vas unum de Cri- 
stallo cum perlis vai. une. 6. libram unam perlarum,et aliam 
iibram unam de perlis albis, bocalettum deauratum vai. une. 16. 
Caudelabrum de argento cum perlis vai. une. 2. Saleriam a- 
nam de argento deauratam -vai. une. 5. Arborem unum de ar- 
gento -vai* une. 3. peties 7. de panno ad aurnm vai. une. 25. 
petias 2. de Guliano gariofalatam vai. unc.3. anulos duos cum 
smaraldo ac rubino yal. une. 3. Idem dictus Thesaurarius ven- 
didit plactellos duos de argento ponderis librarum 7. une. 10. 
tar. 9. gran. 5. plactellos 6. lib. 5. une. 8 prò une. 7. Vi. 
bacilia duo magna ponderis lib. 12. unc.7. prò une. 16. tar. 10. 
Flascones 2. de argento cnm corrigiis ponderis lib. 16. unc.6. 
prò une. 21. tar. 15. Plactellos duos de argento penderis lib. 
10 y%. prò une. 13. Plactellum unum cum manicis ponderis 
lib. 1^. une. 8 prò une. 20 tar. 12. Gaìeam unain de argen- 
to ponderis lib. 10. prò une. 13- Nappos 20 de argento, Coc- 
clareos 6. broccas 2. ponderis lib. 1 Vs P^o une. 1. tar. 12. 
gran. 10. tdriam unam cum aspersorio prò Cappella ponderis 
)lb. 8. Plactellos 2. de argento deaurato ponderis une. 12 prò 
une. 13 tar. 18. Scuketlas 10 de argento Gocclareos 7. broc- 
cas 2. Item praedicto Raymundo Thesau'rario galeam unam ma- 
gnam de argento deauratam cum smeraldio ad arma Regni, et 
Hangariae ponderis une. 20 V2 prò une. 32 tar. 24. Saleriam 
1. de argento, aliam saleriam magnam ad arma Regalia et Hun- 
gariae. Oyeriam !• de argento, bacilia 2 magna, plactellam 1. 
magnam. Coltellos 2, multa alia vasa argentea, et multos paunos 
de auro, argento, et seta, et telam, quae fuerunt vendita, ca- 
miseas 3. de tela linea remansas yenditas tari 9. bacilem u- 
num de aere prò tar. 6. , et multa mobilia similiter vendita, 
et etiam res mini mes. Petias un^ecim de telaCaveusi prò une. 
% tar 10. multas vestes dictaé quondam Reginae et mobilia , 
lancellotto Spinae , et Sergio Acconzaioco fuerunt vendita bo- 
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na. Setae diversorum colorum lib. 6 1/2 prò une. 2. lar. 24. 
gr.lO. Setae tortae diversorum colorum lib. 8 V^i prò une. 2. 
tar. 3. gr. 15. Setae Carmisi stortae lib. 2. une. 9. prò une. 2. 
lar. 1. gr. 17 y%. Settìuos 4 de ebore prò une. una spingu- 
las 16 prò une. 1. tar. 2. Crucem unam de auro cum lapidi- 
bus pretiosis ponderis une. 9 V^ ì"^"^ quam fuit spina de Co- 
rona domini prò une. 15. Item fuerunt vendita domino lof- 
frido filimarini cassas duas magnas de nuce cum seris et da- 
iribus prò tar. 11. Item Berardo de Aquino militi icouasB. Hif. 
Vlrginis argentum duoram sigillorum quae fnerunt quondam 
Dominae Elisabettae Sororis dominae Reginae. De Glo Amalfi- 
tano une. 3. estimato tar. 3. prò tar. 1. Item fuit consignata 
Serenissimae Reginae Sanciae corona una de auro cum rubino 
uno grosso legata per dictam dominam Reginam domino nos- 
tro Regi Roberto cum multis lapidibus pretiosis. Item fuerunt 
coDsignatac multae vestes divini cultus Monasterio S. Martini 
ordinis S. Benedicti in Sacro Monte Pannoiiae. Item Monasterio 
Mentis Virginis vestes et ealix prò celebrauda missa. Item So- 
Tori Agneti Caraczuiae Abbatissae Monasteri] S. Mariae Do- 
pnae Reginae de Neapoli imago B. Virgii.is de argento cum 
diadematibus de auro cum pede de argento super quatuor an- 
gelos de argento deaurato vai. une. 100. Crux cum Cruci- 
fixo de auro cum lapidibns pretiosis voi. une. Ul. aliam Cru- 
cem de auro cum zafliris balascijs et smaraldis cum pede de 
argento deaurato et smaldato vai. une. 270. imago B. Ludo- 
vici Jlegis de argento cum capite et diademate de anro tenens 
in una manu rèliquias suas et in alia baculum Regalem vai. 
une. 10. Crux de argento cum pede deaurato ponderis Iib.11. 
une. 7. vai. une. 18. tar. 20. Candelabra duo di argento pon- 
deris lib. 5. Une. 10. Ineenserium ui.um de argento cum navet- 
ta , multa etiam vasa argentea vestes altaris libros tunìcellas 
pluviales et similes prò usu dietae Ecclesiae nec non imagìna- 
Tum Sanctorum et alia. Item Illustri Domino Uegì Roberto le- 
gavit rubiuum unum grossum qui erat in Corona magna de au- 
ro dietae Dominae Reginae vigore lestamenti dietae Reginae 
quem quondam Dominus Stefana Pex Ungariae pater eius ei- 
dem Dominae Reginae donaverat. Item Priorissae S. Petri ad 
Castellum de Neapoli legavit crucem cum pede de argento de« 
aurato cum ìmagiuibus B. Yirgiiis et S. Joannis Evangelistae 
et braehium B* Blasii munitum argento. Item donainae loan- 
uae de Aquila anulum cum rubino in recompcnsatione unius 
anali cum uno diamante quae insa domina Ioanna mutuaverat 
dudnm die quo dieta quondam JJomina Regina fuit tradita se- 
pulturae positure in eius digito manus dexterae. — In introitu 
dictas Tliesaurarius ponit multam pecuniam relictam a dieta 
Regina in summa une. 2^35. Item recepit a Laurcntio Sur- 
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rentino de Amalfia dolianerio fundici , et dohanae Maiori po- 
silo a dieta quondam Regina quantttatem, a Serenissima HegL- 
na Sancia une. 1078 prò pretio localtbus. Item a loaune Un- 
garo Tiiesiurarìo dictae quondam dominae Reginae, a Guillel- 
mo de Guiczono de Àmaffia Cabelloto Dohooae Maiori , a Do- 
mino Kogerio de Gallucio dudum lustitiarioTerrarum dictae quon- 
danì dominae Regtnae , qui retinuit certam quantitatem in- 
debite post obitum dictae dominae prò diebns 25 nume- 
ratis a 26 Martij quo dieta domina obijt usque per totum 
yicesimum Aprilis sextae Indictìonis. In esitu utro ponit sol- 
YÌsse certis roercatoribus in die obitus dictae dominae Reginae 
prò emenda cera, pannis ad aurum funeralibus in die dicti o- 
bitus opportunus une. 165. tar. ik. gr. 6 Vs. Subscriptis Ec- 
clesiis, et personis alijs legatas per dictam quondam Reginam 
videi icet dominae Massa niae do Maresio une. 12. Sibiliae de Ce- 
rasolo relictae quondam Angeletti de Limìriaco une. 20. Isa- 
belle uxori Alberti Ungari une. 15. Ioanne de Aversa nutrici 
Mariae Comitissae Andriae une. 10. et aliis mulieribus. Multis 
fratribus minoribus legavit pecuniam. Ioanni Guindaeio Clerico 
Cappellae dictae quondam Reginae une. 4. lacobello filio quon- 
dam domini Stefani Pettinati de Capua une* 20, Domino Lan- 
dulfo de Tauro de Neapoli une. 30. Ioanni Hungaro fructuario 
dictae dominae une. AO. Bartholomeo Coppolae de Neapoli prae- 
posito coquinae une. 15. Alberto Ungaro Ciambellano dictae do- 
minae une. 30. Perrotto Ungaro vicario Terrae Summae une. 
40. Ioanni de Amalfia aurifabro une. 10. Monasterio Mentis 
Yirgints une. 50. Maiori Neapolltanae Ecclesiae prò opere ip- 
sius, et missae cantane une. hO. loco Sancii Dominici Nea- 
polis une 30. loc(](>Sancti Augustini Neapolis une. 30. loco 
Sanelae Mariae novae Neapolis une. 20. loco S. Petri Nea- 
polis une. 15. loco S. Mariae de Carmelo Neapolis une. 12, 
AJonasterio Sanetae Mariae de Perceio Neapolis une. 40 Con- 
ventui Sancti Petri ad Castellum Neapolis une. 60. Ecclesiae 
Saneti Petri de Maiella une. 10. Hospitali Sancti Eligij Nea. 
polis une. 10. Monasterio Monialium Sancti Gregorìj Neapolis 
une. 12. Conventui monialium Sanetae Patùciae Neapolis une. 
12. Conventui Sanetae Euebaristiae Neapolis une. 20. Conven- 
tui Sanetae Mariae de Bometa une. 2. Conventui Sanctf Gau- 
diosij Neapolis une. 2. Conventui Sancti Pesti Neapolis une. 20. 
Conventui Sancti Marcellini Neapolis une. 2. Conventui San- 
etae Mariae de Anglono Neapolis une. 2. Conventui Saneti Pe- 
tri ad duedecim puteos Neapolis une. 12. Conventui Sancti Pe- 
titì Neapolis une. 12. Conventui Sancti loannis ad Nidum une. 
12. Conventui Sancti Anelli ad Petrusium Neapolis une. 2. 
Conventui monialium Sancti Sepuìcri Neapolis une. 2. Conven- 
tui Sanetae Agathes ad Piperonum Neapolis udc« S£. Conven- 
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lui Sanctao Marìae ad Albinum Neapolis une. % Conyentui 
Sancii Àrchangeli ad Bayanum une. 2. Ecclesiae San.ti Laa- 
rentij de Amalfia une* 10. prò opere Ecclesiae et mis8is can- 
tandis. Conventui sororum Sancti Spiritus de Salerno une. 10. 
deminae Gomitissae Àndriae nepti eiusdeai dominae Reginae 

fer manum domini Comìtis patria sui une. 100. Guillelmo de 
onciaco, et Guillelmo eius figlio une* 30. Nonnullis Gonven- 
elibus Praedicatorum, Àugnstinensium, Mlnorum, Carmelitaneo- 
8ium, et Sancti Petri de Mayello prò missis celebrandis. Alagi- 
stro Taffuro de Capua prò scriptura Testamenti prefati quod 
scripserat une. 6. ludici Thomasio Carmignai o de Neapoli, qui 
ut Index se subscripsit in eo une. 2. Monasterio dopnae Re- 
ginae de Neapoli prò emendis possessionibus ad opus eiusdem 
8ecundum dispositionem dictae Reginae in suo testamento une. 
300. Monasterio Sanctae Mariae de Perceyo prò emendis pos- 
sessionibus une. kO, Egregiae domiceliae domirae Blancae fiiiae 
domini Principis Tarentini une. 60. egregiae deminae Beatricae 
Dacissae Athenarnm fiiiae dicti domini Priccipis une. 60. No- 
bili domiceliae Addae de Nantolio familiari Illustrae dominae 
Glementiae Francorum, et Navarrae Reginae une. 30. Eccle- 
siae Sanctae Mariae de Pedocripta caliccm -vai. unc.2. tar. 15. 
ludici Leoni fricie de Rovello tunc ludici liospitii eiusdem do- 
minae prò gagiis suis une. 12. Angelo de Aprando , et Salva- 
lieo de Pino spetiariis prò llb« 758 de cera prò anniversa- 
rio, et exequiis factis prò anima *dictae c^uondam Dominae Re- 
ginae die 4 Aprilis 7 Indictionis ad rationem gr. 12 minus 
quarta per libram. Diversis bastasiis deferentibus lecterias de 
ecclesia B. Laurentii ad ecclesiam S. R^ariae Dopnae Reginae. 
Gualterio de Sicula de Neapoli une. 8. Domino Guillelmo Pan- 
dono de Capua une. ik. Domino loaiìoi de Archiepiscopo une. 
!&• Dominae Pliilippae de Urso uxori Ioannis de Aquino une. 
14. domino Ioanni Caradenti de Neapoli une. unam et mediam, 
Riccardo Caraczulo de Capua une* 15. Domino Benedicto de 
Palmerio Archidiacono Capuano prò ecclesIlL sua S. Marcelli 
euius est rector une. 8. Domino Stefano de franco unc.9. Po- 
trò de Vineis de Capua et frati li^s anc. 6. Domino Andreae 
de Antiniano une. 20. Antiniano de Antiniano Clio et heredi 
quondam Francìsci de Antiniano une. 8. domino Bartholomeo 
de franco une, 7. Domino Nieo ao de franco une. 12 Vs* Ni- 
colao de Aczia une. 7 y2 Petro de Vineis procuratori domini 
lacobi Peregrini une. 2. praedictis domino Mattheo et Nicolao 
de franco tam prò ipsis quam prò Landulfo de franco prò ter- 
TÌ3 communibus eisdem militilus et landulfo. unc.9^ Stcfanello 
filio quondam Ioaunis de franco de Capua une 1. Domino Po- 
trò Maramauro et Tucello re poti eius de Neapoli une. 8. Do- 
mino Francisco de CrisccotiiiQ de Neapoli une, 8> Domino Ni* 
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rìsce de Neapoli une. 1. supradictae quantitates solutae per* 
sonis de Neapoli Capua et Anversa fuerunt legalae a dieta Domina 
Regina prò damnis illatis ab animalìbus massariae suae Urticel- 
lae in bonìs eornm Domino Philippe de Pando une. 30. mu- 
tuatas dictae quondam Reginae a quondam Ioannucio eius pa- 
tre . dominae Constantiae de Ravello in satisfactione laboriim 
factorum dictae Reginae In annis 18. une. 6. Notarlo Angelo 
Ramulo de Amalfia prò scripturis factis une. 2. tar. 12. Magi- 
stris Dino et Galardo de summa une. 15^ conyeTìtarum eis fa- 
cienda una sepoltura in dieta ecclesia Sanctae Mariae Dopnae 
Reginae in qua debet Corpus dictae Dominae tumulari. Une* 
40 item legaifit Sanctae Mariae de Cappella summam prò emen- 
da possessione. Rogerio filio et procuratori ludicis Philippi Cap* 
pasantae , et Andreae Astano de Amalfia prò Ipherio apothe- 
carum in terra Malori une. 48. Domino Ioanni de Apìa fillo 
et procuratori Domini Ioannis de Ap1a Senioris qui fuit filius 
quondam Domini Ioannis de Apia Regni Siciliae Senescallt 
une. 50. olim mutuatas dictae quondam Reginae tempore quo 
erat Principissa Salerni. Itcm dominae Jeanne de Aquila une. 
50. et dominae Constantiae de Marzano une. hO. legatas 
eis a dieta domina Regina in eius Codicillo. Heredibus Dor 
mini Berardi CaraezuH Senescalli hospitij dicfae quondam Do- 
minae Reginae une. 30. Magisfro Bartholomeo Macidonìo une. 
20. Dominae Mariae Comitissae Andrìae per manus domini Co- 
mitis patris sui une. 100. Item prò maritandis certis Sicu- 
lis une. 332. Dominae Beatrici Dalfinae Yfenne une. 100. 
Ecclaesiae Sanctae Mariae deValleViridi unc.l5.Conventuì Sanc- 
tae Clarae de Massilia une. 12. Conventui Sanctae Mariae de 
Nazaret une. 15. Conventui Nigrarum de Massilia une. 20. IN 
lustri» Dominae Reginae Maiericarum filiae dictae Dominae mie» 
40. Dominae lionorae Reginae Siciliae filiae dictae Dominae 
une. 40. prò fieri facie nda figura S. Nicolai de argento mittenda 
ad ecclesiam S. Nicolai de Baro prò ut ipsa domina stabilivit 
quae vendi yel pignorari numqoam possit. Item prò fieri fa- 
cienda ìmagine S. Micbaelis de argento mittenda ad ecclesiam 
S. Angeli de Monte Gargano quae similiter vendi non possit 
une. 20. Item Magistris Dino ae Senis et Gallardo de Neapoli 
de summa une. 154 conventarum eis prò factnra praedictae 
sepulturae , quae fieri debet in dieta ecclesia Sanctae Mariae 
Dopnae Reginae de Neapoli in qua debet Corpus dictae Dominae 
tumulari une. 114. Itcm prò missis distribuendis prò anima di- 
ctae Dominae une. 50. Item prò damnis illatis per ammalia 
massariae Urticellae certis ecclesiis et alijs une. 310. Item pio 
maritagio cuiusdem puellae expositae in primis cunabolìs soif 
ante foras domorum diete quondam Dominae quam ipsa do- 
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mina lactari et nutriri fecit une, 12. Item legavit qnantitates 
prò opere pontium Candelarij et VuUurnì. Item prò iunicis dan- 
dis pauperibus de summa une. 5. Domine Aloysiae de Bonellis 
uxori domÌRì Guillelmi de Poneiaco palafredum unum, legavit 
maritagia ceriis servitorum suorum filiabus. Item monasterio 
monialium S. Ioannis ad Nidum prò reparatione dormitori] une. 
6. Abbati Monasteri] S.Clementis Templi domini de Baro prò re- 
compensationc nonnullarum reliquiarum corporum Beatorum 
venditorum dictac quondam Dominae une. 20. Sub datum die 
ultimo Mai] 9. Indictionis 1326. 

Quetto documento esistente nel Registro 4ngmno 1526 • B% 
dal foL 161 — 166 at., che serbasi nel grande archivio di Na^ 
polii è stato da me letto e per le ragioni innanzi dette non ò 
potuto copiarlo, ma solo farne V estratto per i miei studi. Ora 
non potendone avere più copia, T ò ricavata dalle pag. 144 "^ 
148 di uno de* citati preziosi MSS, da me posseduti e propria- 
mente da quello intitolato : Ex notàmbnta Reg. Caroli 2» 
Roberti, et Caroli Ducis Calabrias. 

Guglielmo de Ville Hardoin assegna in dote il principato di 
A caia e di Morea ad Isabella sua figliuola sposa di Filippo 
figliuolo di Carlo /. 

Scriptum est nobili Viro Anselino de Tusiaco consanguineo . 

magistro henrico de Saneto Memmio canonico catb. clerico et hu* 
goni da Iscat dìlectis militibus etc. Cum in conventionibus in- 
ter nos et magniBcum Virum • G. principem achaye habitis • 
inter alia contineatur expresse quod dominus princeps turare 
faciet castellanos et servientes arcium et castrorum suorum 
quod obennte dicto principe arces et castra ipsa hiis qui post 
obitum suum habituri sunt terram inprimis secundnm eonven^ 
tiones predictas libere sino dificultate et contradictone aliqua 
resignabunt quoque bona fide faciet posse suum et comites 
et barones ae Universitates diete terre post obitum dicti prin* 
eipis hiis qui abituri terram predictam secundum conventiones 
easdem fidelitatem fiacient iuxta consuetudinem imperi] roma- 
nìe et quod nobilis mulier agnes uxor eìusdem principls om* 
Dibus et singulis in 'Conventionibus ipsis contemptis expresse 
ooDSentiet eaque acceptabit, ratificabit ae promittet sollempni- 
ter. se ipsa omnia et singula ratam et firmam habìturam. et 
in perpctuum servaturam nec centra illa voi eorum aliqua ullo 
nnquam tempore per se vel per alium . dolo . fraude . arte . 
Tel ingenio aut machinatìone venturam et super hiis prestabit 
nicbilominus corporale iuramentum suas insuper patentes lit- 
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toras concedendo nec de vostra prndentia et fidelitate plenam 
(ìduciam obtinentes . petendi et recipiendi . nostro • ac phiiippi 
filii nostri in nostra potestate mauentis qui filiam dicti priiici- 
pis est auctorc domino suscepturus Uxorem. Nec non nostro- 
rum et dicti phiiippi heredum nomine ab huiusmodi castel- 
lanis et servientìbus . arcium • et castrornm iuramentum pre- 
scriptum . et a comitibus . baronibus ac Universitatibus et bur- 
gensibus diete terre fidelitatem luxta cousuetudinem imperi] su- 
pradictam ab eadem quoque Uxore principis memorate . con- 
sensum . acceptationem. ratificationem et permissionem sollem- 
pnem conventionum omnium Inter nos et dictum principem ha- 
bitarum ac corporale nichilominus de observando hiis omnibns 
iuramentum . nec non et patentes eiusdem agnetis litteras suo 
sigillo autentico roboratas ac omnia alia etsingula faciendiquod 
in dìctis conventionibus et pactis plenius continentur quod facere- 
mus et facere possemus si presentes essemus plenam et liberani 
Vobis trìbus vel duobus ex Vobis volsi duo interesse non potue- 
rint Uni vestrum Una cum Guillelmo Aii6a apostolico sedis 
scriptore notario et tabellione publico concedimus tenore pre- 
sentium potestatem Ratum habituri et firmum qnicquid per vos 
tres aut duos es vobis vel si duo interesse non poterint per 
unum una cum predicto tabellione publico . actum . factum . 
receptum • seu per datum fuerit in omnibus et singulis supra- 
dictis. In cuius rei testimonium presentes litteras fieri fecimus 
et eas sigilli nostre maiestatis ìussimus impressione muniri Da- 
tum neapoli xvii lunij xiii indictionis* 

Questo documento Vb copiato dal JRegistro angioino i27L 
C. foL 83 che serbasi nel grande archivio di Napoli. 

I/. 

Contralto di matrimonio tra Filippo di Savoia conte di Ae- 
monte ed Isabella Principessa di Acaia celebrato il 7 di feb" 
braio dell'anno 1301. 

Nous Isabeaus Princesse d'Àcahye falsons assavoir à tou9 
cehaus que ces presentes Lettres verront et orront : Que cum 
se soit chouse que traitement et parolles soient de Mariage 
fere entro nous et Noble Baron et Aut Monsieur Philippe de 
Savoye por la manit des Reverens Peres de Monsieur Lucha 
del Flest et de Monsieur Léonard "Vesque d'Albana et por la 
Dieu grace Cardinaix de Reme et por 1 antroit et por le Com- 
mandement de Saint Pere Monsieur Boniface por la misera- 
tion Divina Apostoile de la sainte Eglise de Rome en lequel 
traictement nous dcmandons et requerons ledit Monsieur Phi- 
lippe qu' il viegne en nostre presence et amenit avec li cer- 
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tainc qnantittì de gens d'armcs à cheval et à pe por deffcndra 
et maintenir nostre guerre encontre nostres Ennemìs , et ledit 
Monsìeur Philippe nous requiert , que nous li doyons pouvoir 
de nostre terre et nostre Princey pour le travail de son corps 
et pour Ics despans que il et ses gens feront pour aller en no* 
8tre Princée, en tei maniere que les chouses que nous li don* 
rons soient siens se enssi advenoìt que Nous et li ne feisiens 
heoirs ensemble qui rcstas nostre heritage et nostre Prince et 
nous Yoyans et recognoissans que ledit Monsìeur Philippe do- 
mande et requis chose jusle et reysounable , et qu*il ne servit 
avenant qu '1 perdist avec ques nous son temps ne son tra- 
vail, ne ses despans qu'il fera por luy et por ses gens por al- 
ler en nostre Terre. Et voyans qu' il nous efToit besoìn qu' il 
maintiegne et deflande nous et nostre Terre et face nostre 
guerre . Pour ce Nous de nostre benne volente donnonsetfeis- 
sons Donation pure et mere entro Vis nere vo cable au« 
dit Monsìeur Philippe de Savoye devant que Matrimonio soit 
fait ne compii et devant qn' il nous hait esposeé. Cesi assa- 
voir du Chastel et de toute la Chastellainie de Corinthe et de 
la ville avec tontes ses raissons et appartenances et droytures, 
et piene jurisdiction et Seignorie , tant ce que nous tenons à 
nostre Demaiue comme fieux et hommages, et toutes autres rais- 
sons et appartenances que à ladite Castellarne de Corinthe apper- 
rignent et pourroient appcrtenir, en tei maniere que se nous et le 
di Monsieur Philippe i^rons heoirs ensamble qa'il soit hoyrs et 
Princes de nostre Terre et de nostre Princée, cotte DoDatìon soit 
casse et vane et de nulle Valour. Et ceste Donation faisons noas 
audit Monsieur Philippe en tei maniere qu* il soit quité , et si 
Vcn quittons del service de son Corps à tonte sa vie qu* il de- 
vroit fere ou servit entenus par ces chouses que nous fi havons 
données ensi comme cydessus so contient. Et porca quo cotte 
chouse soit ferme et stable , nous bavons données ces presen- 
tes Lettres ouvertes audit Monsieur Philippe scellées de no- 
stre grand seel pendant qui fmrent escriples i Rome a vii. 
jours du moys de Fevrier, Fan de nostre Seigneur lesus Ctiri- 
sto, mil et trois cent et uns de la quatorzieme Indicion. 

Lunig Cod. dipi, d* Italia voi. J. p. 969-^972 Francfort $ 
Lipsia 1732 in fol 
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III. 

Cario L di Angiò permette che sua moglie Margarita facùia 
testamento, essendo prossima al parto. 

Karolus eie. Margarite Regine Sicilie carissime consorti sue 
vota et gaudii et salutis. Dignum fere dignoscitur et consen-^ 
taneum rationi ut omnes catholicam fidem servantes et quod 
de ipsorum fine certitudo non habetur aliqua de animabusip- 
sorum salubriter cogitent ut in posterum de debitis eorum re- 
medium apud altissimum valeant obtinere. Cum igìtur nostra 
cupiat celsitudo quod nos ìque tempora partas expectatis ia 
proximo de vestre salute anime sollicite cogitetis. Ecce ad pe* 
titioDetìi vestram presentium yobis tenore concedimus ac ple- 
nam tribuimus et liberam potestatem quod testamentum con* 
dere de quantitate infrascripta pecunie prò salute anime vestre 
ac delictorum vestrorum remedio ad vestram voluntatem d^s* 
ponere valeatis ac liceat vobis quibuscunque personis volueri* 
tis milles et quìngentas libras turonensium percipiendas et ha- 
bendas de camera nostra legare iuxta nostre beneplacitum vo- 
luntatis» Volumus insuper et excellentie nostre placet quod ca- 
pellam cameram et iocalia vestra similiter et cui et quibus vo- 
lueritis I^are possitis prò pretio videlicet aliàrum quingenta- 
rum librarum turonensinin ita tamen quod liceat nobis et he- 
redibus nostris Illa redimere si nobis et eisdem 4)lacuerit he- 
redibus prò pretio sopradicto. Damus etiam et vobis plenam 
concedimus potestatem quod de terra in qua iure hereditario 
tam paterno quam materno in partibus ultramontanis succedi- 
lis monasterio Qsterciensi in quo antecessores vestri sepeliiri sunt 
floliti ad valorem vigenti librarum turonensium et monasterio 
Ponteneacensi ad valorem decem librarum et monasterio mo- 
nialium de loco Dei ad valorem aliarum decem librarum mo* 
note predicte annuatim prò anima vestra legare libere valeatis» 
Datum Neapoli mi. lannarìj tndictionis xv. 

Questo documento leggesi al fot.iQl ai. del registro angioi-^ 
no del grande archivio di Napoli 1269. B. 
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UI. 

Ordine di Carlo L di Àngib al eaHellano della rocca di Ab- 
cera di ricevere co* dovuti onori Margarita sua figliuola ed 
il piccolo Corlo suo nipote, i quali si portavano a dimorare 
in quel castello. 

Scriptam est Castellano lucerle Christianornm iSdeli sao ete, 
Cum velimus Margaritam fìlìam nostrani et Karolum parva- 
lum Glium Karoli primogeniti nostri etc. nepotenni nostrum de 
Castro Salvatoris . ad mare de Neapoll ad Gastrum nucerie Chri- 
stianorum transferrì . morataros ibidem • fìdelitatl tue . preci- 
piendo mandamus quatenus filiam et nepotes predictos (1) ho- 
nere quo decet recipere studeas . et tractare ac circa ipsornm • 
curam et sollecitudinem adhibeas dtligenter. Datura Senis. vii 
augusti prime indictiouis. (1273). 

Lcggesi questo documento al fot. 100 at. del registro angioi- 
no del grande archivio di Napoli 1269. A. n. J. 

XIII. 

Xaxlo 1. di Angiò marita Sobucia sua figliuola bastarda 

e le dona % feudi materni. 

Domine lacobe uxori domini Rogerij de Petrafixa sorori quon« 
dam Amfesini et Thomasinl fuit restituta tertia pars Titi aec 
non Petracastalda cum Saio que Terre fuernnt dictorum quon« 
dam Anfosini et Thomasini fratrum diete lacobe quibus fue- 
runt ablata propter proditionera factam in Capuacio et deinds 
dieta Castra fuerunt concessa per Principem Manfridum domi-* 
no Gentili de Preturo. Et nunc dominus Ioannes de Ancis gal- 
licus vir domine Sobucie filie diete domine lacobe et domini 
Regis tenet bona predicta ex concessione Regia prò parte diete 
uxoris sue. 

Questo documento leggevasi al fol, ffl at. ed al fol. 68 del 
Fascicolo 41 della cancelleria Angioina , che eonservavasi nel 
grande archioio di Napoli ; io Vò copiato dalla pag. 826. del 
MS. del De Lellis da me posseduto intitolato notàmsntà bx fà^ 

SCICULIS REGIÀB SICIÀB PARTB PRIMA. 



(1) Queste parole nepotes predictos si riferiscono non solo a Carlo 
Martello, ma anche agli altri nipoti di Carlo I. che già dimrrava- 
no nel castello di Wocera, e pe* quali innanzi avea scritto letteieaUo 
stesso Castellano. 
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